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SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi 


Anno accademico 1204-1805 


I. TORNATA — 12 aprile 1905. 


A termine dell’art. 20 dello Statuto sociale dovendosi fare la rinnova- 
zione degli « Uffici » essendo compiuto il triennio. si procede allo scrutinio 
delle schede presentate od inviate dai Membri emeriti ed attivi col seguente 
risultato: 

Presidente — MarIOTTI dott. conun. sen. GIOVANNI 
Segretario — BoskLLi nob. comm. ANTONIO 
Tesoriere — PassERINI dott. cav. GIorGIO conferma 
Consigliere di direzione — BraxDILFONE prof. cav. FRANCESCO 
idem — Tommasini prof. avv. Gustavo 
Consigliere d’amministrazione — MicHeLI dott. GiusrePPE — nuova nomina 
in sostituzione del prof. Capasso trasferito da Parma a Milano. 


Il Presidente riferisce su quattordici fra libri ed opuscoli pervenuti in 
omaggio alla Deputazione e ne propone l' inserzione nel catalogo del vol. V 
oltre ai meritati ringraziamenti agli autori. La Deputazione approva. 

Il Presidente ricorda con vive parole d’elogio e di compianto la dolo- 
rosa perdita del Membro emerito dott. Emilio Casa e del Socio corrispon- 
dente avv. Paolo Podestà. 

Sono presentate le seguenti memorie che vengono accolte con plauso 
dalla Deputazione: 

Arturo Pettorelli — La chiesa di S. Nicomede a Fontanabroccola presso 
Salsominore. 

Alberto Del Prato — Librai e biblioteche parmensi del sec. XV. 

Antonio Maria Boselli — Testi dialettali parmensi. 

II Membro attivo dott. Alberto Del Prato propone che si dia opera a 
« raccogliere ed ordinare in forma di dizionario del dialetto i vocaboli della 
città (di Parma) e quelli ancor vieti e disusati del volgo e del contadino » 
come è indicato nella relazione che precede il decreto di istituzione delle 
Deputazioni dell’ Emilia. A tal uopo si offre di mettere a disposizione il 
lavoro giù preparato dal compianto Luigi Barbieri. La Deputazione esprime 
la sua riconoscenza al prof. Del Prato per la proposta e per la gentile offerta. 


VHI 
II. TORNATA — 3 maggio 1905. 


Il Presidente annunzia che sono pervenuti alla Deputazione in omaggio 
un libro ed un opuscolo e parla del loro contenuto, proponendo che al pari 
degli altri sieno inseriti nel catalogo del vol. V. La Deputazione approva, 
approvando pure i ringraziamenti agli autori. 

Letto il bilancio preventivo per l'anno finanziario 1905-1906 viene 
approvato. 

La Commissione nominata nella Seduta del 6 aprile 1904 per studiare 
una soluzione a riguardo delle « Iscrizioni di Parma » avendo ultimato il 
suo lavoro, il Presidente espone, in nome dei colleghi, non essere oppor- 
tuno di proseguire la stampa delle predetto « Iscrizioni » col metodo ini- 
ziato nel 1885. Tuttavia affine di non perdere il già fatto, propone che i 
fogli di stampa già pronti sieno uniti in un fascicolo da distribuire a tutti 
i Membri e Soci, accompagnandolo con una circolare spiegativa, nella quale 
inoltre si faccia appello ai colleghi cho volessero riprendere da capo questo 
importante lavoro. La Deputazione approva le suddetto, proposte. 


III. TORNATA — 28 giugno 1905. 


Viene letto dal Presidente l’elenco di otto fra libri ed opuscoli spediti 
in omaggio alla Deputazione dopo l'ultima tornata. La Deputazione ringra- 
ziando gli autori, decide che si faccia menzione anche di questi omaggi 
nell’ « Archivio Storico ». 

Il Segretario presenta una memoria del prof. Achille Neri col titolo 
« Lettere inedite di Irenco Affò al card. Luigi Valenti Gonzaga » per l’e- 
ventuale inserzione nell’ « Archivio ». La memoria è accolta con plauso, 
e quanto alla pubblicazione si attenderà il giudizio del Consiglio Direttivo 
a termine dell'art. 27 dello Statuto sociale. 

Il prof. Brandileone prendendo argomento da una pubblicazione del 
dott. Micheli sugli Statuti di parecchi comuni dell'Appennino parmense, è 
d’avviso che sarebbe molto opportuno di pubblicare i detti Statuti nel- 
l’ « Archivio » od in fascicoli a parte. La Deputazione si associa a tale 
proposta, riservandosi di deliberare sulle modalità della pubblicazione quando 
sì presenterà l’occasione favorevole. 

Si prende atto delle seguenti notizie date dal Segretario: 1.° È pros- 
sima la distribuzione del fascicolo delle « Iscrizioni di Parma » conforme 
alla deliberazione della seduta precedente — 2.° Oramai è condotta a ter- 
mine la stampa del vol. III dell’ « Archivio Storico » — 3.° Venne fatto 
il catalogo dei manoscritti di proprietà della Deputazione. 


INTRODUZIONE 


Cenni storici di letteratura dialettale parmense 


Perchè sorge tardi la letteratura dialettale parmense — Documenti 
linguistici e documenti letterari — Il cronista parmigiano Leone Smagliati 
— La Guera de Parma — Il cronista Giorgio Franchi — Documenti dia- 
lettali del sec. XVI — La cronaca di Pietro Belino — La Catlenna 
d’ Spazzadour — La Fodriga da Panocia — El Caxxabal — Gaspare 
Bandini — Sonetti contro G. Du Tillot — R. Baystrocchi e Angelo Mazza 
— Luigi Uberto Giordani — Giuseppe De Lama — Giuseppe Callegari — 
Tommaso Gasparotti — Conclusione. 


« Il processo storico dello spuntare e del progressivo ma- 
nifestarsi dei dialetti singoli in Italia corre parallelo ed analogo 
a quello che noi conosciamo meglio del volgare. I monumenti 
dell'uno e degli altri, in voci schiette e spiegate, sono pressochè 
contemporanei e scendono al XI e XII secolo. Ma quelli dei 
dialetti tacciono dopo breve spazio dinanzi all’alto suono del 
volgare illustre italiano. 

Solo verso la metà del secolo XVI, quando per lo infiacchirsi 
dello spirito politico, anche il volo della poesia nazionale volge 
a terra, i dialetti cominciano a rialzarsi e a tentare l’arte. Qui 
si può segnare veramente il principio della letteratura dialettale 
italiana. Perocchè tutti i principali dialetti rispondono in quel 
volger di secolo, con mirabile accordo, al moto che portava il 
genio particolare delle regioni ad esprimere i propri sensi nelle 
forme proprie, che prima non avevan trovato ragione nella let- 
teratura nazionale ». 

Così egregiamente il Pullè (1); ma in questo coro di di- 
verse parlate, attestanti dalle Alpi all'Etna la bella varietà 


(1) F. L. Pullè, Profilo antropologico dell’ Italia, Firenze, Landi IS08, 
p. 62 (estr. dall’ Arch. per l’ Antrop. e Vl Etnogr., Vol. XXVIII). 
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dell'italico ingegno, qualche voce mancò; qualcuno dei dialetti 
italiani visse ancora per alcuni secoli una vita latente, compa- 
rendo solo tratto tratto quasi inconsciamente tra le forme più 
gentili della lingua comune, manifestazione d’ignoranza non 
vinta, e solo assai più tardi osò mostrarsi apertamente e Zextare 
l’arte; fra questi il dialetto di Parma. 

Molte e varie sono forse le ragioni di questo fenomeno, 
che qui sarebbe fuori di luogo indagare: accennerò soltanto a . 
quella, che nel nostro caso appare la più probabile. 

Un osservatore alquanto superficiale potrebbe affermare 
che, come in tutta la penisola una sola parlata, la toscana, 
riuscì ad eccellere e a diventare lingua comune, così nelle 
singole regioni un solo dialetto, e propriamente quello della 
città principale, sia stato creduto degno d'essere scritto e col- 
tivato: e chi si facesse a confrontare la produzione letteraria 
passata ed anche presente dei centri maggiori d’Italia, come 
Milano, Torino, Venezia, Bologna, ecc., con quella delle città 
minori, non potrebbe non ammettere che in tale affermazione 
si contenga qualche parte di verità. 

Ma, restringendo le nostre considerazioni alla sola Emilia, 
che più da vicinv ci riguarda, nè sarebbe esatto affermare che 
Bologna nei secoli passati di tanto superasse sotto il rispetto 
politico o letterario altre città dell’ Emilia, come Modena e 
Parma, da apparire come vera capitale, e d'altra parte allato 
alla ricca letteratura bolognese fa bella mostra di sè quella di 
Modena, che di molto s'avvantaggia sulla produzione vernacola 
di qualsiasi altra città emiliana. (1) 

i Nè alcuno oserebbe oggi attribuire la scarsità di letteratura 
dialettale a inferiorità del dialetto, a torto riprendendo un vecchio 


(1) Per Bologna v. specialmente Gaudenzi, I suoni, le forme e le 
parole dell'odierno dial. della città di Bologna, Torino, 1889 e anche 
Guerrini, La rifa e le opere di (. Croce, Bologna, 1879, p. 120 segg.; 
per Modena Pullè, Testi antichi modenesi in Scelta di curios. lett., Disp. 
CCXLII, Bologna, 1891, ed ora Bertoni, // dialetto di Modena, Torino, 
1905 (introduzione e testi antichi); per Reggio Ferraro, Canti popolari 
reggiani in Atti e Mem. della R. Dep. di st. p. per le prov. mod. S. V, 
v. lI (introduz.); per Piacenza pochi cenni del (Gorra nel suo studio sulla 
Fonetica piacentina in Zeitschr. f. rom. Philologie, XIV (1890), p. 133-135. 
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criterio di Dante (1); chè tutti, credo, si troverebbero piuttosto 
d’accordo col poeta milanese: 


I paroll d’un lenguagg....... 

Hin ona tavolozza de color, 

Che ponn fà el quader brutt, o el ponn fa bell 
Segond la maestria del pittor. 


Mancò dunque la maestria del pittor? 

Così parve al Biondelli, il quale, dopo aver chiamato la 
nostra « una letteratura d’almanacchi » scriveva: « Il difetto di 
buone produzioni non è punto da attribuirsi all’ indole del dialetto 
parmigiano, ma bensì piuttosto alla mancanza di coltivatori ». (2) 

E così fu veramente; mentre Parma non fu priva di eletti 
ingegni, che si segnalassero nelle lettere italiane e latine, non 
ebbe, se non molto tardi, alcun poeta, che, sorto dal popolo e 
della vita del popolo vivendo, nella lingua quotidiana di lui 
ne cantasse i bisogni, i desideri, i modesti ideali. 

Nella vita menzognera ed orgogliosa delle corti, i dotti 
sdegnavano insieme col volgo anche le lingua di lui; forse il 
popolo non tacque sempre, che anzi la satira, il lamento o 
l'ironia dovettero spesso salire alle sue labbra; ma mancò chi 
del suo riso o del suo pianto si facesse l’ interprete. 

Forse anche nei secoli della rettorica e della esagerazione, 
il popolo stesso sdegnò di servirsi della sua lingua naturale, e 
quando volle affidare i suoi pensieri alla carta, ricorse alla 
lingua nobile, che pur non sapeva (3). Un esempio classico di 
questo sforzo d’allontanarsi dal dialetto ci offre, come vedremo, 
la Cronaca di Pietro Belino (1601-1650); essa, mi pare, è la 
prova manifesta del disprezzo, in che era tenuto anche dagli 
ignoranti il parlare di tutti i giorni e spiega assai bene il tardo 
sorgere e il meschino fiorire della nostra letteratura dialettale. 

Ma di ciò abbastanza. 


(1) De rulgari eloquentia, I, 14 (p. 83-84 dell’ed. Rajna). 

(2) Saggio sur dialetti gallo-italici, Milano 1853, p. 315. 

(3) Il Rajna a proposito del volgare italiano: « Disgraziatamente il 
linguaggio del popolo parve per gran tempo indegno della scrittura a co- 
loro stessi che non sapevano servirsi di nessun altro ». (cit. dal Novati, 
Le Origini, Milano Vallardi, p. 35). 
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Nella storia della letteratura dialettale non possono natu- 
ralmente entrare documenti latini e volgari, che offrano abbon- 
danti gli elementi del dialetto. Degnissimi di studio sotto il 
rispetto linguistico, essi non hanno nulla a che fare con la 
letteratura (1). 

Pure, data la mancanza assoluta di veri documenti letterari 
discretamenti antichi, ho dovuto ridurmi ad ammettere in questa 
roccolta anche testi, che, pure essendo scritti in una forma 
quasi italiana, lasciano facilmente trasparire sotto la veste 
indossata un fondo dialettale. 

Da essi dunque debbono cominciare questi cenni. 


Del cronista parmigiano Leone Smagliati, che primo in- 
contriamo nella nostra raccolta di testi, ci ha date sufficienti 


(1) Ad essi spero di poter consacrare un prossimo studio. Per ora 
ricordo che frequenti forme dialettali si trovano nelle nostre cronache 
latine; in esse, come dice il Barbieri (Chkron. parmensia, Parmac 1858, 
p. IV), « sotto la scorza latina traspare il dialetto ». Quanto alla Cronaca 
di Salimbene, avrò occasione di parlarne di proposito e largamente nella 
prossima edizione, che l’Istituto storico italiano volle affidata alle mie cure. 
— Più spesso, com'è naturale, fa capolino il dialetto nelle cronache volgari 
e nelle redazioni volgari degli Statuti; da un compendio di un'antica 
cronaca, fatto nel 1500 dal Da Erba e pubblicato dal Barbieri (op. cit., 
p. 400 segg.) cito un solo esempio: « 1319.... Gran fredo genaro e febraro 
ogni di magiore; gelo in modo il vino nele bote che si cavava per il cocono; 
e molti arbori per il fredo sì zelaro, e lo di di carnevale che fu un martedì 
a 20 di febraro, vene una neve pernigarola.... » (p. 413). Ricorderò ancora 
il romanzo di Iacopo Caviceo (1443-1511), il Pellegrino, che in mezzo a 
molti latinismi presenta anche non poche forme di dialetto (v. su di esso 
Ronchini in Affe e Mem. delle IR. PR. Deput. di storia patria per le prov. 
mod. e parm., IV (1868). p. 209 segg). E infine evidenti traccie di dialetto 
sì trovano in una interessantissima vanta della città di Parma con parte 
di Borghigiano e di Reggiano, della 2.3 metà del sec. XV, posseduta 
dall’ Archivio di Stato di Parma (p. es. Colegio, Montegio, ecc.). 
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notizie il Benassi (1), che della cronaca di lui si giovò per la 
sua Storta di Parma. 

Nato certamente prima del 1476, esercitò in Parma la 
professione di libraio ed era maestro nella sua arte. Come ap- 
partenente alla classe dei mercanti, aveva diritto di essere sor- 
teggiato a far parte del Consiglio generale di Comunità, e per ben 
dodici anni infatti noi lo troviamo membro del Consiglio; inoltre 
fu Anziano della Comunità nel quarto bimestre (Luglio-Agosto) 
del 1502 e del 150 7, e nel 1511 fu eletto Diputato della Sanità. 

Era certo già morto nel Dicembre del 1524, perchè una 
somma, che doveva essergli restituita in quel tempo, fu sborsata 
ai suoi eredi. 

Benchè il suo vero nome fosse Leonardo, egli soleva fir- 
marsi Leone: Lio o Leonus o Leionus de Smajatis; Lion 0 
Leon o Leono Smajà (2). 

Questa seconda forma della sua firma mi pare non priva 
d'interesse, perchè, mostrando l’abitadine dello Smagliati al 
dialetto, sembra confermare la supposizione, già da me emessa 
altrove (3), che la cronaca di lui fosse originariamente scritta 
nel dialetto cittadino, 0, quanto meno, assai più vicina a questo 
di quello che non appaia il compendio, che di essa ci rimane 
per mano di Mario Edoari da Erba. Ma della verisimiglianza 
della mia ipotesi basteranno, credo, a persuadere il lettore anche 
i pochi brani della cronaca, che ho più innanzi riferiti. 


* 
* d* 


Mi sia permesso di fare qui, subito sul principio, una 
breve digressione per toccare di una questioncella, alla quale 
m’accadde di accennare altra volta (4). 


(1) U. Benassi, Z/ cronista parmigiano Leone Smagliati, Parma, 
Adorni 1899, pp. 10-19 (estr. dalla (raxx. dî Parma a. 1899, nt 94-111). 

(2) V. Benassi, op. cit., p. 15, n. — In fronte alla cronaca nel ms. 
parm. 458 (p. 361) si legge: Leone Smatijato, che non è evidentemente 
che l’italianizzazione della forma dialettale. i 

(3) A. Boselli, Una cronaca semidialettale del secolo XVII con èn- 
troduzione e glossario, Parma, Zerbini 1903, p. 17, n. 

(4) Agide Piagnoli, Fonetica parmigiana riordinata ed accresciuta 
delle note morfologiche per cura di Antonio Boselli, Torino, 1904, p. (8. n. 1. 


i 
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Heinrich Ungemach, pubblicando nel 1892 di su una 
vecchia stampa un poemetto storico dal titolo La guera de 
Parma (1) e accompagnandolo di un diligente commentario 
linguistico, si domandava: « Sollte vielleicht « la nobile citade 
dicta Parma » (vgl. Str. 20,7) als die Vaterstadt des Ver- 
fassers zu bezeichnen sein? Die geographische Lage dieser 
Stadt wiirde in sprachlicher Hinsicht einen solchen Schluss nur 
rechtfertigen » (p. 7). 

È fondata l’ipotesi dell’ Ungemach? Lungi da me l’inten- 
zione di rifare lo spoglio delle forme linguistiche del poemetto, 
che ad altri parvero « per nessun rapporto notevoli » (2), tanto 
più che ho ben presente alla mente il giudizio molto riservato di 
un dotto della competenza del Salvioni: « Il poemetto della guerra 
di Parma... non è che un testo toscano con una patina dialettale 
che sarebbe difficile assegnare propriamente all’ Emilia » (3). 

Confesso anch’io che la maggior parte delle forme dialet- 
tali, che s'incontrano nella Guera de Parma e che l Ungemach 
ha esaminate, possono attribuirsi a vari dialetti, non dico del- 
l' Emilia, ma dell’Italia settentrionale, e che anche il sudìfo 
(str. 73,5), che io altra volta (4) indicai come forma parmigiana, 
potrebbe facilmente trovare spiegazione nella necessità della 
rima. che per verità nel poemetto si mostra assai spesso pa- 
dronas; sicchè sotto il rispetto linguistico sarebbe ben difficile 
dare una risposta categorica alla domanda dell’ Ungemach; solo 
si potrebbe affermare che la linguistica non escluderebbe Parma. 

Fu osservato che molti tratti rozzamente efficaci e certi 
particolari sembrano rivelare nell’autore un testimonio de su (9). 


(1) La quera de Parma. Ein ital. Gedicht auf die Schlacht bei For- 

nuovo 1495, Schweinfurt, 1802. 
(2) V. (iorn. stor. della letter. italiana, XX, 468. 

(3) Aritischer Jahresbericht iiber die Fortschritte der rom. Philologie, 
IV, 1, 162-63; cfr. Meyer-Liibke in Literaturblatt f. germ. und rom. 
Pheilologie, XIV (1893), p. 214 «... will man nicht mit dem Herausgeber 
allgemein von « lombardisch - emilianisech - venezianisch » sprechen, die 
Mundart eher als eine halbtoskanische, halbvenezianische bezeichnen 
michte >. 

(4) Fonetica parmig., l. c. 

(5) Cfr. Giorn. stor., l. c. 
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Ma non è lecito dedurre da ciò che l’autore dovesse essere 
di luoghi vicini a quelli, dove la battaglia avvenne (Fornovo); 
perchè chi non sa che l’esercito degli Italiani era specialmente 
composto di Milanesi e di Veneziani ? 

Resterebbe dunque l’espressione « la mobile citade dicta 
Parma >, cui anche l’ Ungemach sembra dare qualche peso. Nè 
credo che si putrebbe opporre ad essa l’elogio rivolto a Venezia 
(str. 3-7; cfr. 25 ?nclita Venexia), chè questa lo poteva ben 
meritare pur da chi non fosse veneziano e per la verace sua 
gloria e specialmente per l’aiuto di forze, ond’essa fu larga 
nelle circostanze del momento. 

Ma un’altra esservazione io farei. Perchè mai il poemetto 
s'intitola La guera de Parma, mentre esso tratta quasi esclu- 
sivamente della famosa battaglia di Fornovo (6 Luglio 1495)? 

Forse l’autore volle mettere in mostra la sua città nativa, 
intitolando da essa il poemetto e tre volte facendone il nome 
(str. 20, 35, 37)? 

Strano è che il nome del luogo, dove avvenne la battaglia, 
non sia affatto ricordato (1), sebbene non vi possa esser dubbio che 
di essa si tratti, perchè la data è espressamente indicata (str. 39): 

Agionto el giorno del cinque e nouanta 


Del mille e quatrocento a giorni sei 
Di Luglio il mese....... 


Pa . 


Ma è ora di concludere, se pure è possibile una conclu- 
sione. L’esame delle forme linguistiche non ci può render 


(1) Notevole è anche che nel noto poema @wuerre Horrende de Italia, 
Venezia, Bindoni 1534 (cfr. D'Ancona, La poesia popol. italiana, Li- 
vorno, 1878, p. 68, n. 2), dove pure si accenna evidentemente alla battaglia 
di Fornovo (c. I, str. 60), non è ricordato il nome di questo borgo, ma 
quello di Va/ de Taro. — Giacché ho accennato a questo poema, mi piace 
ricordare che il Del Prato, parlando del canto XVII, dove è la narrazione 
della battaglia combattuta in Parma il 21 Dic. 1521, scrive che « dalle 
precise indicazioni che dà delle porte, dei luoghi della città e contorni. e 
deì parmigiani che la difesero, e perché chiama wme0 #0 popolo parmense 
[str. 61] e mostro il valoroso Balestriero [str. 27], l’autore si potrebbe 
ritenere parmigiano ». (7 santi protettori di Parma, p. 25; estr. dal Per 
l’ Arte, A. XIV e XV). L'osservazione è giustissima; ma invano cercai 
conferma alla supposizione del Del Prato nell'esame delle forme dialettali, 
che qua e là si mostrano nel poema; qui l'incertezza è maggiore che nella 
(ruera de Parma. 
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persuasi che siamo dinanzi ad un autore parmigiano, benchè 
non lo escluda; altri argomenti, quantunque (è d’uopo confes- 
sarlo) non di grande valore, mostrano non inverisimile che 
l'autore sia di Parma. Se questo potesse veramente dimostrarsi, 
sarebbe molto logico vedere nelle forme dialettali del poemetto, 
altrimenti difficili ad essere determinate, l'influsso del parlare na- 
tivo del poeta. E questa possibilità valga a scusare me dell’aver 
risollevata questa piccola questione. E torniamo in carreggiata. 


Poco di certo posso dire intorno all'autore della cronaca 
di Berceto, che va dal 1543 al 1557, e della quale pubblico 
qualche brano, non privo, credo, d'interesse. 

Che fosse prete e di Berceto e si chiamasse G/orgio Franchi 
si ricava con certezza dalla cronaca stessa. Qualche scarsa no- 
tizia intorno a lui ci offre nelle sue Memorie Istoriche (1), il 
P. Flaminio da Parma, dal quale poi attinge il Soragna (2). 

Ma di questo Giorgio Franchi non sono riuscito a conoscere 
nè la data di nascita nè quella di morte. 

Da un atto notarile, di cui copia autentica si trova nell’ Ar- 
chivio della Curia vescovile di Parma (1), apprendo che nel-. 
l'anno 1530 « ad instantiam et requisitionem Iurium Ill." et 
M. R.' domini Georgii de Franchis, filii nunc d. Francisci ha- 
bitatoris in dieta terra Berceti.... >» fu fondato il benetizio di 
S. Rocco « positi in Burgo Campi extra moenia Terrae Berceti 
Parmensis Diocesis » ; il quale benefizio fu poi nel 1596 tra- 
sferito « in Ecclesia prepositurae Saneti Moderaminis ejusdem 


(1) Memorie storiche delle (hiese, e dei Conventi dei frati minori 
dell'Ossercante, e riformata Proreneia di Bologna. In Parma, Monti, 
1760-61, vol. IL, p. 23, n. 532. 

(2) Bibliogr. stor. e statutaria, Varma 1856, n.° 6509; v. anche Lottici 
e Nitti, Bedbliogr. generale per la storia parm., Parma 1904, n.° 2006. 

(3) Cassetta Berceto, 29; B. 9. 10: un grosso quaderno legato in 
pelle: Liber rerum.... S. Moderaminis, Il Protocollo, come avverte una 
nota in fine, « cxtat in Camera Ducali » ; l'atto fu redatto a l'arma « et 
in episcopali Palatio » da Maria de Mardocchis Notarius Apostolieus. 
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Terrae Berceti de ordine et mandato Ill." et Excell. D. Co- 
mitis Berceti Federici Rubei.... » (1). 

Da ricerche fatte per me nell’ Archivio parrocchiale di Ber- 
ceto dal Molto R.° Prevosto D. Carlo Orsi (al quale rendo qui 
pubbliche grazie) risulta che nel 1546 Mons. Ettore dei Conti 
Rossi, figlio del sig. Troilo Conte di Berceto, eletto Prevosto di 
Berceto nel 1545, nominava suo Viceprevosto Don Giorgio 
Franchi (2). 

La sua morte è certo posteriore al 1557, perchè fino a 
quell’anno arriva la sua cronaca. 

Del valore storico della cronaca non è qui luogo di par- 
lare (3); dell'interesse per il dialettologo dirò più avanti, dopo 
che il lettore conoscerà gli estratti che ne offro. 


* 
* * 


In tutto il glorioso Cinquecento, che per altri dialetti segna 
il principio di una vera fioritura letteraria, non m'è accaduto 
di trovare in dialetto parmigiano che una meschina poesia, che 
pubblico più innanzi e della quale nulla ho qui da dire. 

E non minore è la mia meraviglia di quella del Restori (4) 
che in due campi specialmente le nostre ricerche siano riuscite 
del tutto vane: in quello delle rad:x:0ni dei nostri poemi 
classici, sopratutto dell’Ariosto e del Tasso, e in quello della 
commedia popolare. Nè in questo secolo nè nei seguenti, per 
quanto so, alcuna strofa dell’ Orlando Furioso o della Gerusa- 
lemme Liberata fa tradotta nel dialetto di Parma, e, quanto 


(1) Altro documento nello stesso quaderno sotto il titolo: Nerzes et 
ordo successionis in jure patronato Benefìcij semplicis Sancti Rochi. 

(2) Dal cit. quad. dell’Arch. Vescov. (p. 5) appare che il Franchi 
ebbe un figliuolo « vocatus Brocardus ». 

(3) Tale valore non sfuggì all’Affò, che, avuto da S. Secondo il ms., 
lo fece trascrivere e sunteggiare. (v. lett. dell’ Affò al Tiraboschi del 6 
Giugno 1780 in C. Frati, Lettere di G. Tiraboschi al P. I. Affò, Modena, 
1894, p. 190, e cfr. più av. p. 

(4) Za battaglia del 29 (Giugno 1734 e è primi documenti del dia- 
letto urbano di Parma, Parma 1893 (estr. dall’ Arch. storico per la 
prov. parmensi, S. IV, vol. I1.). è 
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alla commedia popolare, un unico esempio ne troviamo, e solo 
nel primo quarto del secolo XVIII, nella Catlenna. 

Nulla, nulla ci offre il nostro dialetto nel corso del secolo 
XVI; perchè non posso considerare come scritte in vernacolo 
parmigiano due poesie, che si leggono in un ms. dell’ Archivio 
comunale di Parma e delle quali, in mancanza di meglio, e 
perchè le credo inedite, citerò qualche strofa (1). 

La prima, che è in ottave, così comincia: 


O Mader de l' Amur inzucarada, 
E ti se quella che fa ingrossà i nos 
E quella che fa bianca la casiada 
E che fa inamorà le tis e i tos, 
Butam zo del to inzegn una brancada, 
Acciò che possa butta fò la vos 
E pò cantà con glorja e bel sermù 
Del Mul e l’ Asen la gran costju. 


Nada fra poc zornade una gran gara 
Era tra ’l Mul e l’Asen in la stalla 
E quest’ era per la bellezza rara 
Ch') hava pres de lur una cavalla. 
El Porchet, che n’havea tal lite cara, 
Cercava in ogni guisa de acordala 
E si ghe fe un partit de quest tenur, 
El qual plasì a zascadun de lur. 


(1) Ms. dell’Arch. com., Sala Uffici, Scaff. G, contenente una mi- 
scellanea di poesie di vario argomento e di diversi tempi (sec. XVI-XVIII), 
ms., che avrò occasione di ricordare ancora. Le poesie, che cito, si leg- 
gono in due foglietti, legati insieme con gli altri, ma diversissimi per la 
carta e per la mano dello scrivente, che sembrami dover riferire al secolo 
XVI. Le desinenze -wr e gli infiniti in -& potrebbero anche far pensare 
al dialetto piacentino (cfr. Gorra, Fonetica piacentina, n.i 18 e 104 in 
Zettschr. f. rom. Philologie, XIV (1890)), ma la caduta della nasale 
finale (sermu, costju, ri, plusenti, neacarit) non è fenomeno di questo dia- 
letto (cfr. op. eit., n. 32) c ci conduce invece al bergamasco (v. Tiraboschi, 
Vocabol. dei dialet. bergam. antichi e moderni, Bergamo, 1873, 22 ed.) 
Pure in bergamasco (sia notato tra parentesi) mi sembrano due poesiaccie 
sulla peste, contenute nel ms. barberiniano XLIV, 236 (c. 93 e 95) della 
Vaticana, una delle quali porta la seguente nota di mano posteriore : Del 
S.r Antonio Vene prev. di Brema 16506. In una di esse parla un Zan- 
fritella, che potrebbe anche essere non molto dissimile da quel Zan Frifada, 
ricordato dal Tiraboschi, op. est., p. 24. 
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Ma di quel tenore fosse questo partito la decenza mi vieta 
ch'io manifesti ai lettori.... 

L’altra poesia, pure in ottave, è in lode del formaggio e 
dei maccheroni parmigiani e piacentini. Cito l’ultima delle 
quattro strofe, di cui è composta: 

O Macarù sant e benedett, 
Da tutt el Mond o macarù din), (1) 
O Macarù glorius e perfett, 
Che si la vera vita del Zan), 
O Macaru, che bel nom v'è sta ellet (2) 
A gloria, e honor de tutt i bergamj, 
Ve facci intender che mi so ammalà; 
Vegnim in bocca ch’a ve stò aspettà. 


* 
* * 

Il secolo XVII ci offre un documento, che è di non pic- 
colo interesse per il dialettologo; ma neppur esso a tutto ri- 
gore potrebbe appartenere ai testi letterari. 

Della cronaca del Belino, che va dal 1601 al 1650, ho 
detto altrove (3), e sulla lingua di essa farò più innanzi alcune 
osservazioni. Qui mi limito a dire qualche parola dell’ autore. 
‘ Pietro (nella cronaca Pietiro/) Belino nacque al Carzeto di 
Soragna, villa sita tra questa borgata e Busseto, nell’anno 1584 
e quivi morì il 19 Maggio 1656. 

Della sua ignoranza fa fede la sua cronaca: ma che nel suo 
paesello godesse una certa stima dimostra la carica di diputato, 
che nel 1626 gli fu affidata dai conterazzani per assistere ai 
lavori che il Marchese Gianpaolo Lupo faceva eseguire intorno 
alla rocca di Soragna: « Io Pietiro Belino era diputato di quello 
anno e tochava a me aver chura per la villa del Carzeto gi 
andava di in di » (n. 13). 

Era proprietario di terre, perchè non poco ebbe a sottrire 
per li taiono di Spagnoli nel 1637 (n. 18). 


(1) Così pare che si legga nel ms., ma la scrittura è quasi svanita; 
forse per digni = degnati (?). Cfr. parm. sfarnì = sfrenato (Fonet. parmig., 
pag. 78). Il Tiraboschi non conosce la parola. 

(2) Ms. te sta ellet. 

(3) Una cronaca semidialettale ecc., p. 15-21. 


Shi ci. 
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Un'altra prova che il Belino non era del volgo si ha, mi 
pare, nel fatto che, anzichè nella chiesa del suo paese, fu 
seppellito nella chiesa dei Carmelitani di Soragna, come risulta 
dall'atto di sua morte (1). 


* 
* * 


Forse agli ultimi anni dello stesso secolo (2), ma più pro- 
babilmente ai primi del seguente appartengono tre sonetti di 
ignoto autore e di scarsa importanza letteraria, due dei quali 
‘ pubblico più innanzi. 

Del 1722 è il primo documento dialettale a stampa. È una 
commedia rusticale, come appare a prima vista dal titolo: La 
Catlenna d’ Spaxzadour o Siano gli amori sconcertati de’ pae- 
sani. Opera molto dilettevole, e onesta in Lingua rustica Al 
modo degli paesani confinanti al Reggiano, e al Parmigiano. 
In Parma, per Giuseppe Dall'Oglio 1722. 

L'argomento è brevemente esposto nei primi versi: 


La Uatlenna d’ Spazzadour 
Combattuda pr amour 
Da Ziliol, e Zavaron, 
Chi s'fiaccon i oss con i baston 
Ma po’ i fenn i maridozzi, 
E s’'ajuston tutt i nigozzi. 


Chi conosce un po’ da vicino la commedia popolare ita- 
liana, s’accorgerà subito che ci troviamo dinanzi ad un in- 
treccio tutt’altro che nuovo. 

Come non ricordare anche per l'identità del nome (iden- 
tità che non è forse fortuita) la Catr/z24 del genialissimo Berni? 
In essa due contadini, Beco e Mecherino, innamorati entrambi 
della Catrina, si bisticciano a lungo non senza discendere ai 


(1) Op. cit., p. 22. 

(2) Curioso è, come osserva anche il Restori (Za datt., p. 13 n.), 
che in Parma si stampò un lunario reggiano del 1686: Decors d’ Astrulzio 
fatt da mi Sandrun (iarbui dall’ Arquliex pr l’ann 1686.... In Parma 
per Iuseff dall’ Olio e Dnpolit Iosati. V. Pullè, Testi ant. modenesi, 
p. LXIX-LXX, Che ricorda quanto ne scrive il Sancassani nella sua 27dl70- 
teca rolante (Venezia Albrizzi, 1746, p. 14). 


_ 
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fatti e fiaccarsi le ossa coi bastoni, finchè s’accordano di re- 
carsi presso il Podestà e di far venire là la donna, affinchè 
scelga quello dei due ch’ella desidera per marito. 
E Catrina: 
. . +. E io guardo basso. 
Dicol’ io presto? e quel che dico m’abbia ? 
Pl[odestà]. Sì. C[atrina]. Io vo’ Beco. 


Non diversamente, benchè purtroppo più lungamente e 
noiosamente, si svolge l’azione della nostra Callenna, come 
vedrà chi avrà la pazienza di leggere gli estratti, che ne offro. 

Ma piuttosto che la Catrina del Berni, credo che fonti 
dirette della nostra commedia rusticale siano due commedie 
dialettali bolognesi: la famosa lppa combattuta per amore 
di quel fecondo e brioso poeta che fu G. Cesare Croci e la 
Bernarda di Giulio Cesare Allegri (1). Specialmente con la se- 
conda di queste commedie la Catlenna presenta evidenti somi- 
glianze, e mi spiace di non poter discendere ad un esame 
minuzioso, il quale non lascierebbe dubbio, credo, che la nostra 
commedia derivi direttamente dalla bolognese. 

Mi contenterò di far notare che due nomi di personaggi 
sono gli stessi in tutte e due le commedie (Grgzor e Drathia 
della Bernarda sono proprio nient'altro che Grgol e Drateja 
della Catlenna) e che molto simile è la scena della sentenza, 
che dànno le due donne. 

La Bernarda, invitata a por termine alla disputa sorta tra 
‘Galiexx e Salvador, che entrambi pretendono la sua mano, 
esce dapprima in questa risposta (Atto II, sc. 6.°): 


Cum la stà a st mod a farem a qusi mi Par s'al v'pias pr n’ parer 
d’far diffrentia a ì turé tramdu mi (2). 


(1) v. per entrambe G. Guerrini, Za certa e le opere di G. Croci, 
Bologna 1889, p. 137-41, 423-424, e C. G. Sarti, / teatro dialettale bo- 
lognese, Bologna 185, p. 15-16, 28-36. Anche la Togna, oggi perduta 
(cfr. Sarti, p. 24-26), che non era che una traduzione della Taneia del 
Buonarroti, trattava lo stesso argomento. Per la Tancia v. Belloni, /l 
Seicento, Milano Vallardi, p. 294-495. 

(2) La Bernarda comedia rusticale tradotta da (i. Cesare Allegri.... 
In Bologna presso Giov. Battista Ferroni, 16-47. 
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È infine dopo molte titubanze, cercando sempre di eludere 
le interrogazioni fattale e lasciando speranze ora all'uno ora 
all’altro degli amanti, si decide per Galiezz. 

Di cuore anche più largo è la Catlenna! 

(Atto III, sc. 4.°). 


Ma s'là rason portas ch ass pdiss far 
Cmod s'fava altr volt al temp antigh, 
Tutt du i me ragazzon av vurée sposar, 

E anca di altr con vurità av al digh, 
Acciò ch senza marì an haviss d'arstar, 
Ma pacenzia san s’pol, cosa gh vuri far? 


E come nella Bernarda a Salvador, rimasto a bocca asciutta, 
viene data la Drathia, così nella Cutlenza a Ziliol si offre la 
Drateja (1); e per compire la festa un terzo matrimonio ha 
luogo nell’una e nell'altra commedia: Grguor sposa la Min- 
| ghina e Grgol la Tadeja. 

L'intreccio della commedia adunque è semplicissimo e assai 
comune. 

Quanto alla forma, la Catlenza è in versi, ma che versi! 

L’ignoto autore dice nell'argomento: 


An sò sla sia in prosa, o sla sia in vers, 

A s0 ben cho l’à sta fatta a temp pers, 

E perché l’abbia mazour crdenza 

A ghe di vers pù long ch n'è al Pont dl’ Enza 


S'aghé di vers curt, agh' n'è anca di long. 


Peccato confessato mezzo perdonato! 

Ma nella sua rozzezza questa commedia riesce una pittura 
molto etticace della vita dei nostri contadini, e i due caratteri 
del vecchio Spazzadour e di sua moglie. Lgrexia mi pajono 
assai ben condotti. 


(1) Nella Taneia del Buonarroti, quando Tancia ha scelto come sposo 
Cecco, il padre Giovanni per consolare l’altro amante Ciapino gli esibisce 
la Cosa, che dopo qualche difficoltà viene accettata. 
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Si fuccia attenzione a questo scambio di complimenti 
amorosi tra i due vecchi! 

Quando Cattar ha persuaso Grgol di prendere in isposa, 
in luogo della Drateja data a Ziliol, la Tadeja, altra figlia di 
Spazzadour, questi esclama: 


Agh dare an la Lgrezia s'a podiss! 
E allora la vecchia arzilla: 


Possia pur arabir sa nal fiss, 

O cerdiv mo ch al m'a minchionarè 

S'al m’mtiss col ragazzon a pò, 

A tornarè una zovna d'quinds ann; 

E s'anm gh’accomodass al sré me dann 
(Atto III, sc. 6.2). 


Mi permetto di richiamare ancora l’attenzione del lettore 
sulla canzone che la Drateja rivolge al suo innamorato (Atto III, 
sc. 5.*), e di far osservare la naturalezza di questo dialogo tra 
Drateja e la madre. 


Dr. Cosella mo man a dir ch am fa chsi frezza 
Dzi su cos è sta vostra gran Alegrezza, 
Ha foss fatt la Chiarenna o la Biondela 
O verament sarella sta l’ Asnela? 
Leg. Sì l'è stà un bo, mo t’'è pur semplizota 
Sentii mà ai me di pu bella botta 
Ai homa fatt la spousa la Catlenna 
(Atto III, sc. 5.3). 


Dato l’ambiente, la domanda della ragazza non potrebbe 
esserere più spontanea; questo è verzs70/ 


* 
* * 
Al 1725 risale il primo numero della Fodriga da Panocia, 
il più antico lunario dialettale parmigiano; numero, che rimane 
isolato, perchè in tutto il secolo XVIII non ne troviamo più 
un secondo che in data del 1796. Dal 1806, salvo qualche la- 
cuna, ne continuò la pubblicazione fino ad oggi (1). 


‘(1) v. Restori, ZLateraturblatt f. g. u. r. Phil., XIV (1893), p. 215-216 
e le mie aggiunte in Appendice. 
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Sulla storia di questo lurariaceio scrisse qualche anno fa 
un brioso articolo il Prof. Restori ed io non posso far di 
meglio che riferirne qualche brano (1): 

«....Non mi è riuscito di sapere chi fosse, o che cosa fosse, 
questa Fodriga o Federica, che fin del 1725 era già conosciuta 
come da Panocia e che già spiegava ai suoi fedeli Parmigiani 
i syhiribizzi astrolozie con le mudazion di Temp e le Lunazion 
d'ogni metis. Questo rarissimo e forse unico esemplare è stam- 
pato in Parma, pr Iusef Dall’ Oglio, con la sua brava Licenza 
de’ Superior, ed è nello stesso formato, che ha sempre con- 
servato dipoi. E questo dal 1725 mostra chiaramente di non 
essere il primo numero: di quanto risale la sua nascita? A 
che tradizione popolare si allaccia? Lo ignoro; ma credo a un 
fondamento tradizionale. Altri colleghi e rivali della Fodr:9a, 
come il famoso Caporal Quatordes (più giovane del resto, il 
l.° numero a me noto è del 1767) oppure £/ Gran Nason 
del 1813, o L'oczalon pramsan del 1816, rivelano dal titolo 
la invezione individuale, più o meno umoristica; ma il nome 
di Federica, e l'indicazione di Panocchia, — che non mi pare 
una località eccezionalmente favorevole alle osservazioni astro- 
nomiche — devono aver fondamento in qualche tradizione reale 
e forse in qualcosa di più triste: in uno dei molti processi 
per arti magiche e pratiche superstiziose, che gittarono tante 
povere donne, come fattucchiere e streghe, fra gli aculei del 
cavalletto e fra le vampe del rogo. La soluzione dell’enigma 
è forse in qualche scartafaccio processuale del sec. XVI o 
XVII; ma io, con molto mio dispiacere, non sono riuscito a 
trovarlo ». 

Io non fui più fortunato del Kestori nelle mie ricerche: 
e perciò la sua rimane una ipotesi molto verisimile, ma sempre 
un'ipotesi. 

Non seguirò il Restori nell'esame ch'egli fa delle varie 
peripezie e dei molteplici mestieri della Fodriga nel corso della 
sua ormai lunga vita; una cosa sola ricorderò, cioè che « i 
plagi, ma proprio i plagi ad lelfereni sono frequentissimi nella 
sua storia >. 


(1) Per U Arte, A. XIIT, n. 19 (12 Maggio 1901). 
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Il Restori svela parecchi di questi misteri di stamperia, e 
a me non resterebbe che confermarli, magari con qualche 
giunta alla derrata. Ma pare che la sfrontata donna non ne 
sentisse vergogna, perchè proprio l’anno dopo la requisitoria 
del dotto Prof. di Messina, diventando per la terza volta in 
vita sua poetessa, stampava tale e quale la descrizione della 
Cademia d’ Poesia, già tenuta nel 1852 e ripetuta nel 1862! (1) 

Il dialetto della Fodriga era in origine quello del contado 
(lengua paisana, come già si legge nel primo numero), e tale 
si conservò, più o meno, per lungo tempo; ma negli ultimi 
anni è divenuto quasi uguale al dialetto cittadino. 

Chi la scrivesse in principio non sappiamo; il Malaspina (2), 
che, come il Giordani (3), la credeva posteriore al Caxxadal, 
la dice « imitazione di certo S. Pizzi »; dal Giordani siamo 
informati che nei primi anni del secolo XIX la componeva 
come pure il Caxxadal, certo Giovanni Giacopelli del negozio 
Carmignani; verso la metà dello stesso secolo (1848, 1851-55) 
ebbe la fortuna di trovare le cure di un buon poeta, Dome- 
nico Galaverna; poi passò per diverse penne di scrittori spesso 
assai infelici e però degni dell’oblio, che copre i loro nomi. 


* 
* * 


Più recente della Fodriga sembra essere il Caxxadal. 

Il primo numero, che si conosca, risale al 1767. (4) 

Ma se volessimo o potessimo prestar fede a quanto scrive 
il Caxxabal stesso nel suo numero del 1870 in un discorsetto 
ai suoi adorabil parimsan, dovremmo riportarne l'origine nien- 
temeno che al 1438! 

Ecco le vanagloriose parole: 


«.....El Cazzabal el gh’ha la cariera bela e fata, send più d’432 ann 
che el se stampa, e stà loda da col gran scrittor spagnolett che ad Carlett 
Zincov al diss: 

Pro tumulo pones orbem, pro tegmine caelum 
Sidera pro facibus, pro lacrymis maria ». 


(1) v. n.° della Fodriga del 1902. 

(2) Vocabolario parmig.-ital., s. v. Fodriga. 

(3) .Mss. parm. 1411 e 1499; v. Appendice ad a. 1804. 
(4) v. Appendice sotto quest’ anno. 
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Stampato dunque prima dell'invenzione della stampa! Ma 
da chi è Caporale e Quattordici e Cacciaballe non possiamo 
aspettarci che simili spacconate! (1) 

Certo però il numero del 1767 non presenta alcun carat- 
tere che lo mostri il primo uscito; non sarà quindi troppo ar- 
rischiato il porre la sua nascita intorno alla metà del s. XVIII. 

Il Giordani ne dice autore certo D. Innocenzo Sacchi di 
professione Cembalista (2); in principio del secolo XIX, come 
abbiamo visto, lo componeva insieme con la Fodr:ga Giovanni 
Giacopelli; verso la metà del secolo ebbe anch'esso l'onore di 
essere redatto dal Galaverna per qualche anno; l’ultimo nu- 
mero è quello del 1903 (v. App.) 

Così si spense, poco gloriosamente in verità, il Caxxadal, 
che pure nel 1872 affermava con arroganza: <....l’è scompars 
l’Angiol del Dom, scomparirà Panada, ma el Cazzabal al sarà 
eteron >. 

Ora amico, ora rivale (più spesso rivale) della Fodriga, 
egli andò soggetto pressa poco alle stesse vicende di quella, 
ed anche agli stessi peccati, compresi i.... plagi. 

Non per nulla infatti, dopo che il Restori ebbe svelato ì 
misteri di stamperia della Fodriga, il Caxzabal, conscio delle 
sue colpe, gli diresse una lettera aperta, minacciandolo di vil- 
lana vendetta, se egli avesse osato trattare lui come la con- 
sorella! (3) 

Ma i plagi del Caxzabal (fa d’uopo confessarlo) sono assai 
meno frequenti di quelli della Fodr:ga; a me non è accaduto 
di scoprirne che due. 

Nel 1802 egli fes a fit un Molein, e, toccandogli la stessa 
sorte nel 1831, non ha difficoltà di dire e stampare lo stesso 
dialogo, solo mutando leggermente l’ultima parola (san in 
sanetn). 


(1) Contro le menzogne storiche spacciate dal Cazzadal nel suo nu- 
mero del 1776 si scaglia un ignoto con lungo discorso, per « convincerlo 
qual'è, un solenissimo impostore » (ms. parm. 467). 

(2) Mss. cit. Egli soggiunge: «....e il primo suo lunario uscì nel- 
l’anno ». Ma l'anno è in bianco in entrambi i mss. 

(3) V. il Cassabal del 1902, p. 25. ° 
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Nel 1816 fa al mxader del Drintinvers e nel 1859 es- 
sendo mxader de Brintaxza, mutati i nomi e poche parole, si 
ripete tal quale. 

Ma del Cazzabdal non dico di più; intorno ad esso aspet- 
tiamo ancora quell'articolo, che il Prof. Restori minacciara 
(gradita minaccia!) ai lettori del Per l'Arte fin dal Maggio 
del 1901. 


* 
* d* 


Oltre i due lunari ricordati, il secolo XVII ci presenta 
come autore dialettale un discreto poeta: Gaspare Bandini (1). 

Nacque in Parma il 7 Luglio 1698 da Antonio e da 
Barbara Corradi e visse poetando in latino, in italiano e in 
vernacolo come uno de’ tanti verseggiatori d’ Arcadia. 

« Scrisse eziandio versi latini (dice il Pezzana (2)); ma 
negli italiani fu uno de’ fecondi poeti de’ suoi dì, benchè non 
ne pubblicassse moltissimi....; alcune (poesie) ne scrisse anche 
in dialetto Parmigiano ». i 

Dal ritratto, ch’egli fece di se stesso in un sonetto ad un 
amico, pare di poter arguire che vivesse fino a tarda età, ma 
non m'è riuscito di conoscere la data della sua morte; certo 
era ancora vivo nel 1754, perchè di tale anno è il capitolo in 
dialetto, da me qui pubblicato. 

Oltre questo capitolo, nessun’altra poesia dialettale di lui 
ho trovato nel ms. parm. 663, che contiene moltissimi suoi 
versi italiani; ma io ho ragione di sospettare che a lui si debbano 
attribuire i sonetti sulla battaglia del 29 Giugno 1734, pub- 
blicati dal Restori e da lui creduti di Tommaso Tiramani (3). 


(1) Che anche l’Affò (1741-1797) poetasse in dialetto è molto proba- 
bile, benché nulla ne rimanga nei numerosi suoi mss. Abbiamo invece di 
lui un sonetto in dial. bolognese /’er l’immacola Concezione (ms. parm. 
750, p. 41). Erra il Modona (Bibliografia del P. I. Affò, p. 125) citando 
due sonetti; quello, cui egli accenna come nominato dal Pezzana (.Memorie 
degli scritt. e lett. parm., VI, I, p. 344) è proprio lo stesso visto da 
lui nel ms. 750. 

(2) Memorie degli scritt. e lett. parm., VII, p. 173. 

(3) La battaglia, p. 11-12. 
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La ragione, che indusse il Restori a credere i sonetti 
opera del Tiramani, fu l'identità della scrittura di questo con 
quella della mano, che scrisse il ms. parm. 1319, da cui il 
il Restori trasse i sonetti; ma egli stesso confessava essere 
«una mera possibilità che i sonetti fossero opera sua >» (p. 7). 

Ora di uno di essi, e precisamente del secondo dei due, 
che più innanzi riproduco, autore è certamente il Bandini, 
perchè nel ms. dell’ Archivio comunale di Parma, che li con- 
tiene, sotto il secondo si legge: Del Bandini; e noi non ab- 
biamo alcuna ragione di dubitare della sincerità di tale notizia. 

Ma dovremo da ciò dedurre che anche gli altri sonetti, 
contenuti nel ms. 1319, siano del Bandini? Come logico il 
supporlo, così sarebbe arrischiato l’affermarlo, e però, tenen- 
doci alla prudenza del Restori, diremo esservi anche qui « mera 
possibilità, null'altro » (1). 


* 
* * 


Affatto ignoto (ed è naturale) è l’autore dei due sonetti 
dialettali contro Guglielmo Du Tillot, ch'io pubblico più in- 
nanzi. Essi non sono che una debole eco delle roc: maggiori, 
che l'odio dei Parmigiani scagliò contro il povero ministro del 


(1) V. più av. p.  . Ricordo qui in nota che il terzo dei quattro so- 
netti pubblicati dal Restori, quello che incomincia A/ rist (e in ment an- 
cora, e nett, e schiett, non è che la traduzione libera di un sonetto italiano 
di C. I. Frugoni, sonetto che si legge nel ms. dell’ Archivio com. proprio 
avanti ai due dialettali, di cui qui sopra si parla, e a stampa con qualche 
variante nel vol. I delle Opere poetiche del S. A. C. I. Frugoni, Parma 
St. reale, 1779, p. 142. Ecco la prima strofa del sonetto frugoniano: 


Il vidi, e grande ancor mi siede in mente 
Pieno d’almo splendor l’immago altera, 
Vidi l’ Uscier celeste in nube ardente 
Scender armato giù di sfera in sfera. 


Confesso d’aver avuto a lungo il sospetto che il Frugoni stesso avesse 
tradotto il suo sonetto in vernacolo. Chè il Frugoni, venuto fin dal 1725 
a godere del « patrocinio del Duca di Parma Francesco Farnese » e ri- 
mastovi fino al 1732, e ritornatovi poi con Carlo di Borbone nel 1733, po- 
teva ben aver tanto familiare il nostro dialetto da comporre in esso un 
sonetto. Ma trattasi anche qui di mera possibilatà. 


CENNI STORICI DI LETTERATURA DIALETTALE 21 


Duca Ferdinando e che insieme con gli intrighi di corte con- 
dussero lui alla rovina (1). 

Fu appunto in una delle giornate, in cui la plebaglia di 
Parma tumultuava per le vie domandando ad alte grida la 
testa del ministro, che Ferdinando dal balcone della reggia 
pornunciò nel dialetto del suo popolo quelle famose parole: 
« Sti quiet, ne fè fracass, fidev de mi che v’contentarò tutt. » (2) 

Il debole Duca, non sapendo forse trovare altro mezzo di 
confermare al popolo il suo affetto, s’abbassava a servirsi del 
dialetto di lui. 


Nell'ultimo quarto del secolo XVIII e nella prima metà 
del XIX possiamo porre l’ epoca del maggior fiorire della nostra 
letteratura dialettale; allora infatti fra i poeti vernacoli contiamo 
nomi di discreta fama e uno anzi di fama grandissima: Rai- 
mondo Baystrocchi (1737-1789), Angelo Maxxa (1741-1817), 
Luigi Uberto Giordani (1753-1818), Giuseppe De Lama (1754- 
1833), Giuseppe Callegari (1785-1829), Tommaso Gasparotti 
(1785-1847). 

Ma dei due primi sfortunatamente nulla in dialetto m'è 
avvenuto di ritrovare. 

E specialmente per il Mazza me ne dispiace. Ch’egli 
« rimeggiasse nel dialetto del paese » afferma il Pezzana 
(VII, 459), e il Callegari in una nota alla sua poesia £/ ma- 
trimoni del Dottor Fava, nella quale introduce il Mazza a 
dettargli una poesia dialettale, soggiunge: « Son parole che si 
fingono dettate, senza ledere il merito del Poeta, nè il di lui 
genio divino [s?c], il quale non sarebbe mai disceso a tali scioc- 
chezze, benchè qualche volta si divertisse d’improvrisare versi 
nel patrio dialetto ». (3) 

L'espressione del Callegari ci dà in parte la ragione, per 
la quale nessuna poesia vernacola del fecondissimo Mazza ci è 

(1) V. Nisard, Un valet ministre d’ Etat, Paris 1887. 


(2) Cit. dal Bertana, L’ Arcadia della scienza, Parma, 1890, p. 108. 
(3) Ms. dell’Arch. com. di Parma, Sala Uff. Scaff. G., p. 28. 
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pervenuta; egli sdegnava di affidare alla carta il rozzo parlare 
del popolo. Ma, ammesso questo, sembrerebbe strano che nes- 
suno de’ numerosi suoi adoratori le raccogliesse dal suo labbro 
e le conservasse scritte; sicchè è piuttosto da pensare ad una 
distruzione, fatta di proposito da qualche anima pudica, rimasta 
offesa dai modi troppo liberi del licenzioso poeta (1). 

Il Baystrocchi è nominato tra i poeti vernacoli anche dal 
Giordani (2), il quale ricorda pure «i viventi consiglieri Pelleri, 
Avv. Baroni, Avv. Bonvicini, Dott. Fava »; ma per tutti questi 
a nulla hanno approdato le mie ricerche (3). 


Luigi Uberto Giordani (4), cugino di Pietro, professore 
per alcun tempo nella Università di Parma, uomo di molta 
e varia erudizione, scrisse intorno ai dialetti del Ducato di 
Parma, Piacenza e Guastalla nel 1804 una dissertazione, 
che « per la data è uno scritto pregevole, quantunque non 
esente da stramberie » (5). 

Di poesie dialettali non conosco che i: due sonetti più in- 
nanzi pubblicati. 


Poche notizie si hanno intorno alla vita di Giuseppe De 
Lama. 
Il suo vero nome era Giovanni e nacque in Parma da 


(1) Questo sospetto è assai fondato; tale distruzione sarebbe stata fatta 
pochi anni or sono. 

(2) Ms. parm. 1411 e 1499, già cit.; cfr. lanelli, Dezzon. diogr. dei 
Parmig. illustri..., Genova 1877, s. v. e Pezzana, op. cit., VJI, 371. 

(3) Per il Pelleri v. Pezzana, VII, p. 602-604 n. Del Dottor Fava il 
Callegari in nota alla canzone più sopra citata dice che fu « celebre 
poeta in dialetto parmigiano ». Un Bonvicini e un Baroni trovo nominati 
l’uno come autore di opera storica, l’altro di poesie nella Bbliogr. gen. 
per la storia parni. n. 2719, 1086; ma sono gli stessi ? 

(4) V. su di lui Pezzana, VII, p. 587 segg. 

(5) Restori, La battaglia, p. 15. Cfr. Appendice ad a. 1804. 
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Giuseppe e da Petronilla Puit il 26 Gennaio 1754 (1). La madre 
gli veniva di Francia e ch’egli ben conoscesse la lingua fran- 
cese dimostrano parecchie poesie, tutte inedite, composte in questa 
lingua e conservate nella Palatina di Parma (2). 
Scrisse una Vita del Cav. G. B. Bodoni tipografo italiano 
e Catalogo cronologico delle sue edizioni (1816) ed un Elogio 
storîco del Conte Cesare Ventura (1828). Morì a Parma, pen- 
stonato, nel 1833. 
Non pubblico, per sobrietà, che una sola delle sue poesie in 
dialetto, quasi tutte di occasione, ma piene di brio e di grazia. 


È veniamo ai due maggiori poeti vernacoli, che vanti 
Parma prima di Domenico Galaverna; con essi termina la mia 
raccolta di testi e con essa devono terminare pure questi cenni. 

Nacque Giuseppe Callegari il 12 Gennajo 1785 da Carlo 
e da Teresa Bianchi. Fu verificatore del Controllo e delle Ipo- 
teche, coadiuvando il padre, che era direttore di quell’ uffizio. 
Sposò una Zambrelli, dalla quale non ebbe figli. Visse troppo 
allegramente, come mostra anche la maggior parte delle sue 
poesie vernacole, e negli ultimi anni in causa di malattie con- 
tratte o dei rimedi troppo energici con cui allora si curavano, 
ebbe smarrita la ragione; si spense il 16 Luglio 1829 (3). 

(Gli argomenti, troppo liberi, delle sue poesie hanno fatto 
sì ch’esse siano rimaste sempre inedite, benchò siano ancora 
lette e persino imparate a memoria (4). Le due, che io oso 
pubblicare, sono forse le sole che possano essere lette intere 


(1) Libro battesimale, ad a. 1754; Giuseppe era il secondo nome. 

(2) Mss. parm. 1308, 1309; ivi si leggono anche le poesie in dialetto, 
per le quali v. Restori ad a. 1804-14 e la mia Appendice agli stessi 
anni e al 1818. 

(3) Di queste notizie vado debitore al Capitano Giovanni Callegari, 
pronipote di Giuseppe, al quale rendo qui pubbliche grazie. 

(4) Pochi anni or sono fu edita alla macchia e però s. tip. e s. a. 
la Buja di Carciolen, la più popolare, ma una tra le più oscene poesie 
del Callegari. 
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senza offesa al pudore, quantunque la seconda possa sembrare 
essa pure poco decente a qualche animo troppo delicato..... 
Ma degno di nota è che la leggiadria della forma e la spon- 
taneità del verso sono maggiori là, dove appunto l'argomento 
è più lubrico e più sfacciatamente impudico, ciò che del resto 
parrà molto naturale per chi conosce i gusti del nostro poeta. 

Il Biondelli, che ne conobbe le poesie, scrisse che Parma 
aveva trovato in lui « un poeta atto, per distinto ingegno, per 
forza d'immaginazione e potenza creatrice, a sollevare la propria 
al rango delle culte letterature vernacole....... Ma per mala 
ventura (continuava) questi squarci veramente poetici, anzichè 
rivolgersi astrattamente contro i vizii che reprimono, o si sca- 
gliano senza maschera contro persone viventi o conosciute, 0 
sono macchiati di lubriche immagini e d’osceni concetti, per 
i quali non solo fu loro interdetta la luce, ma vengono meno 
anche quelle poetiche grazie che li renderebbero in singolar 
modo commendevoli » (1). 

Fra le migliori sotto il rispetto letterario noto: £ Goc- 
ciareul, I furberj del Marches Bergonz (questa in gran parte 
si potrebbe pubblicare), Za Liga di Carciolen, IL Sartoreini, 
FI matrimoni del Dottor Fava, EI Pittour, EI Mond Noenr. 

La facilità e spontaneità del verso, il brio dello stile, l' ef- 
ficacia dell'espressione mostrano nel Callegari buon ingegno 
puetico e lo fanno per molti rispetti superiore al Galaverna: ed 
egli si sarebbe acquistata non piccola. fama nel campo della 
poesia dialettale, se la sua Musa, sollevandosi dal fango e dalle 
brutture, si fosse volta a cantare sereni ideali e civili propositi. 


L'anno stesso che il Callegari, nasceva in Parma Tommaso 
(rasparotti (8 Marzo 1875) da Carlo Ignazio e da Angela Paini. 
Fu dottissimo nelle lettere italiane e latine e sopratutto 


(1) Saggio sui dialetti gallo-ttalici, p. 3814-15: per i titoli delle poesie 
v. Restori La Battaglia, App. ad a. 1529 e cfr. la mia dMppend. a 
quell’anno. 


CENNI STORICI DI LETTERATURA DIALETTALE 25 


distinto paleografo. Eseguì per le Biblioteche imperiali di Pie- 
troburgo e di Vienna due copie del Mappamondo dei Pixxi- 
cagni; e il carteggio conservato presso la famiglia mostra ch’egli 
era in relazione con parecchi dotti d’ Europa. Molto s’ occupò 
di critica dei testi, come appare dai suoi manoscritti, benchè 
nulla pubblicasse. Tenne in Parma l’ Uffizio di Archivista dello 
Stato, e qui morì l’ 8 Dicembre 1847 (1). 

Qui egli trova posto per la sua traduzione libera in dia- 
letto parmigiano della Awlularia di Plauto.. 

Meglio che una traduzione, La pugnata di sold del Ga- 
sparotti (come vedrà il lettore dal largo estratto che qui ne 
pubblico) è una libera parafrasi, dove alla vita e ai costumi 
antichi sono senza scrupolo, anzi con deliberato proposito, so- 
stituiti la vita e i costumi dei tempi del poeta e propriamente 
dei cittadini di Parma. 

Un difetto assai grave di questo lavoro è la prolissità, 
difetto, di cui s’era accorto il Gasparotti stesso, che malamente 
se ne scusava dicendo: «.... non si è potuto evitare, essendo 
prolisso l’autore originale ed avendo voluto tradurre tutto quello 
che poteva esserlo ». (2) 

Ma chi soltanto getti l'occhio sul testo di Plauto vede 
subito quanto il Gasparotti abbia aggiunto di suo! 

E questo difetto nuoce al lavoro del Gasparotti, non solo 
considerato come traduzione, ma anche considerato in se stesso; 
certe parlate interminabili non possono non stancare il lettore 
anche più paziente! 

Ma in compenso quanta ricchezza di lingua, quanta pro- 
prietà ed efficacia d'espressione! Il Gasparotti è un vero s:420re 
della parola; la Pugnata di sold è un tesoro inesauribile di 


(1) Cfr. Ianelli, Dex. diogr. s. v. — Oltre la poesia ivi citata, due 
sonetti pubblicò dedicati a Maria Luigia nella Sfrenna Parmense, a. 1542, 
p. 58; 1543, p. 70. 

(2) In una lettera, con cui accompagna la commedia. Questa lettera 
manca nel ms. originale; ma in un altro ms., copiato da un parente 
dell'autore, la lettera è proprio di mano del Gasparotti. — Rendo qui le 
più vive grazie alla gentile Signora Enrichetta Gasparotti-Bertani, nipote di 
Tommaso, che con rara cortesia volle mettere a mia disposizione il ms. 
autografo e permettere la pubblicazione di buona parte della commedia. 
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frasi, di modi dire del popolo, molti dei quali purtroppo sono 
già scomparsi o vanno scomparendo; e sotto questo rispetto ben 
meriterebbe d’essere pubblicata per intero. 

Talvolta forse la frase può apparire ricercata e può sem- 
brare di scorgere sotto la veste del poeta vernacolo il dotto, 
che fa sfoggio della conoscenza piena del suo linguaggio. 

E in parte è così; perchè il Gasparotti è, se così posso 
esprimermi, un pwrista del dialetto e del purista ha anche i 
difetti. Quando, per citare un esempio, egli scrive costantemente 
butada in luogo di scena, certo adopera una parola, che oggi 
a nessuno verrebbe in mente e che forse neppure al suo tempo 
era udito sulla bocca del popolo (3); ma chi vorrà dubitare 
ch'essa non sia di buona lega, quando noi abbiamo il bdutta- 
fuori, e che non sia assai più efficace della troppo generica 
scena? 

Ma, lasciando le minute questioni di parole, nel complesso 
la lingua del Gasparotti è proprio la lingua del popolo parmi- 
giano, come tipi veramente parmigiani sono i suoi personaggi. 

Anzi è tanta nel nostro poeta la parmigiazità (se mi si 
permette di creare una parola analoga a quella di Asinio Pol- 
lione), che certe finezze del suo stile e della sua elocuzione 
difficilmente, credo, potrebbero essere intese e gustate fuori di 
Parma. L'avaro I'ayagnon, Madama Pimpinoria, il vecchio 
Braghitton, il servo Rampen non ricordano se non lontana- 
mente | Evelio, V Enomia, il Megadorus e lo Strophilus di 
Plauto; essi sono vere creazioni del Gasparotti. 

In Pimpinoria (si badi anche al nome!) egli è riuscito 
molto felicemente a rappresentare il tipo così frequente tra noi 
della zitellona saputella, che rzol parlare in lingua sproposi- 
tando ad ogni piè sospinto. 

Magnifico per insuperabile naturalezza mi pare il soliloquio 
del vecchio avaro di ritorno dal mercato a mani vuote, perchè 
ha trovato tutto troppo caro. 

E come è vero e tutto proprio del carattere del popolano 
di Parma quel riconoscere la propria città inferiore alle altre! 


(3) Nessuno dei nostri dizionari la nota in quel significato; ma quante 
parole non notano i dizionari! 
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. ; I gh’an 
La machina pr’ al brod; ma chi da nu 
Partì a dis chi s’n’intenda, a sema indrè 
Mezz secol, an gh’è industria, an savem nient, 
I forester san tutt.... 
(Att. I, Setima butada). 


Ma il lettore parmigiano non ha bisogno ch’io gli spiani 
la via ad intendere e ad ammirare...; sicchè m'’affretto a 
concludere. 


* 
* * 


Quando moriva il Gasparotti, era già nel fiore della vita 
il poeta, col quale « il vernacolo di Parma trova il suo piede- 
stallo e il suo operaio ». (1) 

Dire di Domenico Galaverna (1824-1903) è affatto fuori 
del mio assunto, che è solamente quello di accompagnare di 
una breve illustrazione biografia o critica i testi, quasi tutti 
inediti, più innanzi pubblicati, non di fare la storia della lette- 
ratura dialettale parmense fino ai nostri giorni. 

La quale del resto, oltre il nome glorioso di Domenico 
Galaverna (2), nessun altro veramente degno ci potrebbe segna- 
lare. Egli riempie da solo tutta la seconda metà del secolo XIX 
e con la morte di lui la Musa vernacola tace. 

Tace la Musa vernacola di Parma, mentre dalla vicina 
Piacenza suona la voce armoniosa e potente di un forte poeta, 
che nelle forme del patrio dialetto effonde la sua grande anima 
di uomo e di artista e fa assurgere la poesia dialettale ad una 
altezza forse non per anco raggiunta (3). 


(1) Orsini Begani in Rivista di Letter. dialettale, fasc. V-VI (Sett.- 
Ott. 1903), p. 301. 

(2) Sul Galaverna v. Nicandro De Lama in fiv. di Lett. dial., fasc. II 
(Giugno 1903) p. 102 segg., Orsini Begani, èrz, V-VI (Sett.-Ott. 1903), 
p. 300 segg. e di nuovo De Lama, dv, p. 315 (Necrologio); v. anche il 
giorn. La Giovane Montagna 5 Sett. 1903. Strano che nulla su di lui 
abbia trovato da dire il compilatore del Dizionario biografico dei Parmi- 
giant illustri o benemeriti, Parma Battei, 1905! 

(3) Valente Faustini, Zen tiltt toc ad l’anma mia, Milano Rebe- 
schini, 1904. 
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Ancora una volta trionfa la maestria del pittor! 
Nuove vie s’aprono alla poesia vernacola...... Ma la Musa 
parmigiana tace.... Fino a quando? (1) 


Parma, Marzo 1905. 


Astoxio M. BoskLui. 


(1) Per la produzione dialettale più recente v. il Saggio bibliografico 
del Restori e la mia Appendice. Naturalmente ivi non sì tiene conto 
della roba inedita, che è spesso assai migliore della pubblicata. Non 
voglio commettere indiscrezioni svelando i nomi di coloro, che amano 
rimanere occulti, ma non posso trattenermi dal ricordare qui una gentile 
poetessa, la Sign. Teresa Lanoni, che compone in dialetto con molto brio e 
con rara facilità, e il Nob. Giulio Manini, talora emulo del Galaverna e 
di Alfredo Testoni. 

Qualcosa più di una buona promessa è il giovane poeta Giovanni Ca- 
salini; fra le non poche poesie da lui pubblicate e che sono tutte citate nella 
mia Appendice ricordo a titolo d’onore i sette sonetti A Magg, dove egli 
tenta con buona fortuna la poesia sociale. A lui un consiglio, che è anche 
un augurio: erge constanter! 
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Dalla Cronaca di Leone Smagliati. 


(1494-1518) 


1. — 1495. 
A 22 Magio fu confirmato Lodovico Sforza nel ducato di 
Milano da Masimiano imperatore. 


2. — 81 Giugno. Zan Francesco Marchese di Mantova 
general capitanio dela Signoria con 122 squadre d’ homini 
d'arme e 3000 cavalli legieri e 12 milia fanti vene in parme- 
sana in favore di Lodovico Duca di Milan contra re Carlo. 


3. — .... laso il re il suo padiglione con molta argen- 
taria qual acquistata da un fante da piede con molte ferite la 
condusse a Parma e vende un Capezolo a gli preti del Domo 
100 Ducati qual tenean poi sopra lo altar grande neli di soleni 
et era tuto doro con franzoni dori a la divisa. 


4. — A 25 novembre la nova fu in Parma che Massimian 
imperator era passato in Itatia in favore di Lodovico duca Milan 
e per litere de Milan furono fate cride di assettar strade per 
la sua venuta a Parma. ma non vene poi che andi per la via 
di sopra. 


5. — 1496. 

A 24 novembre Masimiano imperatore tornando in Lom- 
bardia di reame di [Napoli] alozo a Berceto nela rocha e molti 
deli suoi venero ad alogiare a parma quali pagavan la sira per 
alogiare e le spese un quarto che era gran pagamento et era 
gran fredo. 


6. — 1499. 
A 28 agosto Alexandria da francesi fu presa. 
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71. — A 5 ottobre la comunità fe metere una Bandiera in 
sul palazo in cima a le cope sopra il torello con gigli) d’oro 
e una a la porta di S.'* Croce al insegna di Lodovico re di 
Franza. et fu fato falodi in piaza con campane per alegria de 
la venuta del re. 


8. — A primo ottobre fu amaza Zan Francesco Barbarizo 
e Zan Lucha suo fratello in meno de un’ hora da gli fioli di 
Pietro Paulo de Folchino uno in I hostaria del leone, l’altro 
da la casa del tredice su la strada maestra et eran grandi 
homicidi. 


9. — In quelli tempi lo duca Valentino fiolo di papa Ale- 
xandro ando a campo a Imola e forli con molti Francesi e 
prese Madama Catherina fiola Bastarda di Galeazo duca Milan 
e moglie che fu del conte Hierolimo fiolo di papa Sisto e fu 
presa per tradimento de un favorito del Moro che la vendi. 


10. -— (1500). 

A 12 aprile.... 

.... et se pago detto taglione sopra qual fu robato da 
soprastanti quasi altro tanto tra gli thesorieri e altri che gli 
tenero mani fra quali era Zan Andrea Tarascone che dovento 
richisimo Ambrosio da Milano et altri che doventaron tuti ricchi 
e de primi de la terra e si vedean gli latrocinij) dentro e fora 
in aperto ma non si potea parlare onde Zan Andrea Tarascone 
fu poi tenuto degli primi di Parma e scriseno una canzon che 
dicea 

Zan Andrea Tarascon 

se ha fato un bel rubon 
a le spese del taion 

e Ambrogio de Milan 

se ha fato un bel gaban 
a le spese del villan (1) 


e così per ogni loco si cantava per le parochie et per le ville. 
(1) I versi riferì il Restori, La battaglia, p. 8. Il ms. ha taiom e 


villane (sic). Sì i versi che parte del brano qui riprodotto aveva dato già 
il Pezzana, St. dî Parma, V, 425; cfr. anche Benassi, St, di Parma, I, 17. 
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11. — (1503). 

A 13 Settembre vene la Parma si grossa chel se lavava 
le mani per sopra a l’antiponte a starsi agiaquato sopra e ando 
per suso codeponte havendo rotto il ponte da questa parte e 
buto fora gli canalli da porta Nova e bagnaron molte case. 


12. — (1504). 
A 18 magio fu discoperto il capilino de la tora del comune 
dove va gli angioli e fu fato quel di sopra. 


Ms. parm. 458 (c. 361 segg.), la cui lezione ho seguito scrupolosa- 
mente. Esso non è l’autografo dello Smagliati, ma una copia, anzi un 
estratto del sec. XVI di mano di Angelo Mario Edoari da Erba (v. Benassi, 
Il cronista parmigiano Leone Smagliati, Parma, Adorni, 1899, p. 20). 
Ciò ha senza dubbio contribuito a diminuire le forme dialettali, le quali 
sembreranno ad alcuno troppe scarse, perchè qualche brano della cronaca 
meriti di entrare a far parte di una raccolta di testi di dialetto. Ma la 
mancanza assoluta di veri documenti dialettali antichi m’ ha indotto a non 
trascurare questi sparsi elementi, che possono avere anch'essi qualche im- 
portanza; l’' ho fatto del resto con la massima sobrietà! 

L'ultima parte della cronaca (a. 1516-18) fu pubblicata dal Benassi 
nel vol. III (p. 339-373) della sua Storia di Parma (dove, credo per or- 
rore, sono state saltate le pagg. 457-58 e in parte 459 del ms.). Benchè 
anche in questa parte, com'è naturale, si trovino abbastanza frequenti le 
formi dialettali (cfr. il mio studio Una cronaca semidialettale..., p. 17, n.), 
ho preferito offrire qualche brano della parte ancora inedita, che è anche 
la più antica. 

Non è il caso ch’ io mi perda in osservazioni linguistiche, trattandosi 
di fenomeni isolati, che non possono perciò coordinarsi e sono del resto 
abbastanza evidenti. 
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II. 


Dal Diario di Giorgio Franchi. (1) 


(1543-1557) 


1. — 15413. 

(iL mis. è mutilo in principio) .... iS anciani di parma 
feceni murare tuti li porti della cita per tal sospeto salvo le 
due maistre alli qualli tenevani grandissime guardie. 


2. — Adi predicto veni nova come S. S.!* haveva tirati 
barba rosa a desinar con quella a Hostia. 


3. — Nocta come adj 13 del predicto nasciti una chiozata 
di policini ad uno vincentio delli canelli da castilonchio delli 
quali ne fu uno che ali 17 del predicto canto 3 volte in voce 
de galo et questo verissimo perchè io: scio (sc) per esser al 
presente suo parochiano. 


4. — (1544). 

Nocta che di lano presente non fu per tuta parmisana et 
maxime in montagna de recolto pocho più delle sementi et la 
mita loio et non fu frut}j de sorte alcuna et grandissima pesta 


(1) Mentre rivedo le prove di stampa, mi giunge il primo foglio di un 
opuscolo per nozze del Dott. G. Micheli: Cronache montanare - IL Diarium 
de Berceto di D. Giorgio Franchi, Parma, Zerbini 1905. Questa prima parte 
del lavoro, oltre le poche notizie biografiche date anche da me nella Zn- 
troduzione, contiene un breve, ma diligente esame del Diario, che « otterrà, 
quando sia interamente conosciuto, il posto che gli compete fra le cronache 
Parmensi; ad esso gli danno diritto, oltre all'essere l’unica cronaca mon- 
tanara di qualche importanza, la copia e varietà delle notizie, la precisione 
all'accennare a luoghi e persone, il particolare alle volte minuzioso ma 
raramente soverchio, il nessun artificio della forma proprio di chi scrive 
unicamente por esporre le cose successe » (p. 16). So che a farlo conoscere 
interamente pensa il Micheli stesso, e m'auguro che sia presto. 
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del bestiamo per lavale della parma cioè di langirano per fine 
a cornilio et da fornovo per fini alla montagna per la versura 
de felino de sorte che ] fu fata la discretjon che del principio 
di lujo per fine al principio de augusto era morti bestiamo per 
mille livere et moreva bovy porci capre pecoro galine oche et 
pavoni per il che tuti personi erano spaventati. 


5. — Ali 22 de augusto fu ritrovata una bisa al riole in 
tuno caneparo Da mastro Giovan Francesco Gabbi barbero di 
talla groseza che niuno la volsse afrontar ne con pietre ne con 
legni ma uno broco (?) Picio — gli ando con uno archo buso 
et l’amazo et portolla impiaza qualla fu misurata longa due 
braza grossa quarti tre che homo non la poteva stravincer con 
anbe le mani haveva la resta come uno sausso (?). 


6. — Adi 12 de Xbre ad una possessione dicta al piano 
una famiglia per la gran fame haveva una asina qualla haveva 
anni 26: dicta familia l’amazo et mangioni per fine a la testa 
le budelle il fidigo et questo fu certo. 


7. — 1545. 

Ali 27 de marzo li spag:" voltoni indreto et veninj tuti 
alogiar a bercetto. et ali 28 andoni a calistano qualle havevra 
una salvaguardia et li stetini multi giorni et molti per il par- 
mesano dove feceni grandissimo dano. 


8. — Adì 9 Zugno passato hore vinti veni uno Teremoto per 
tutto il parmesano anche per parte del piasentino de manera 
che faceva tremar le case: al tutto fece ruinar uno camino in 
la casa di Zovano de morito dove si faceva dentro la scolla di 
sorte che tuti li homini qualli erano impiaza non sapevano dove 
fussini et tuti corsini a dita scolla dicendo che era ruinata et 
che li scolari erano tuti morti (1). 


(1) Questo brano ed un altro, che pure parla di un terremoto e che 
io riferisco più avanti, furono già editi dal Prof. Pio Benassi (Materiali 
per la storia dei fenomeni sismici della regione parmense, Parma, Fiac- 
cadori 1899, p. 10-11), il quale giustamente osservava che la relazione del 
nostro cronista è « scritta senza pretese, in una lingua semidialettale, ma 
improntata ad un’aria di veridicità eccezionale. » (p. 10) 
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Al borgo valdetar scoperssi multi case et ne ruino diecy 
et dete fora in una certa lama et per spacio de più de dui 
hore non se vedeva l’aria et a potollo villa del borgo fece ufon- 
dare .3. case schiapo uno grandissimo pezo del gropo de goro 
et poi ogni note ruino o schiapo qualche casa fino a giorni 8. 
in nel borgo valditar de sorte che monsignore dal fiescho qualli 
alora era in la rocha del borgo fu constreto a tender uno pa- 
vilglion alla campagna et per spacio di giorni. 15 . vi dormiti 
et il simil fece asaj di quelli del borgo per fini che fu cessato. 

A tiedollo.... sciapo per mezo una casa ad uno Zan An- 
togno et li afondo una vigna che non si cognosceva dovi fussi 
ma) stata. 

- +++ li tollsi de mane uno archo de lignamo qualli have- 
vano dreto .... 


9. — (1546). 

Ali 4 de febr. 

Nocta che questi homini hani aspetati quanto si poli aspetar 
che mon SY venga ad asenderli (?) questo (?) gli a promessi 
ma] se venuto mancho mandato. 


10. — De l’ano presente il S." marchese del vasto moriti 
a Milano. 


1]. — Adì 20 de zugno.... inbalò tuti li sue robe de 
valsuta et le carigò et con diti robi luj inscieme con il suo 
puto et la bailla monto a cavali et se partiti per parma.... 


12. — Ali 29. de zugno che fu il di di S.'° pietro essendo 
uno puto et una puta archoier dil feno filgiuolli de antonio de 
garzalino dalla vezana in suno prato alta pianaza (?) veni uno 
spoverino senza che tressi vento alcuno qualle levo una arolla 
de feno de piu de una violla e mezo et la levo in aiera por- 
tandolla via di pesso entegra.... 


13. — Ali 24 del predicto |luio] tuta la cita de parma 
se misi in armi a cavali et a piedi et andoni alla volta di povi 
dove se atrovo tra parmesani e piasentini resani et modenesi 
alla suma de più de 6. millia persone qualli se missini de 
cinta alla fortezza .... 
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14. -- Ali 13 de Augusto veni li biri di parma a bercetto 
per il bando della grossa et la noti andoni alla cisa alli J4 
et in quella sera veni li cavalcanti del comando et stetini tuti 
quella noti a bercetto alli 15 li cavalcanti andoni a Cornilio 
et li birri se misoni per la terra con una stadera qualla have- 
vani con siecho et pessaveni tutto il pan da vendere et le 
misuri del vino alli osti poi havevani con loro uno notario 
qualle scriveva il tutto. Disnato che heboni andoni alla rocha 
prebalza poi andoni al molino et trovoni dui contadinj da ca- 
sacha che venevani da pontremulj con uno poco de coramo alli 
spalli li tolsini quelli pochi dinari che havevani poi tornoni la 
sera a bercetto et li stetono la note alli 16 ne andoni a pon- 
tremulj et lasoni il notarjo a bercetto. 


15. — Delano presente et del mese de augusto veni una 
nebia con lampi tanto grandi che in mancho de giorni dieci 
se secho tuti le folii sopra li castagni et comenzo a cordare le 
rize de sulli castagni de sorte che non rimasti la quinta parte 
su delle rize et vi era dentro li castagni già grosi e se ne dava 
alcuno de una man sopra de uno brocho veniva tute giu le 
m20-shi 


16. — Adi 13 di 9bre veni sua excelentia a parma qualla 
era sta a corte mazor a busseto a borgo sancto donino a so- 
ragna a sancto secondo et a colorgno a caza et entrata sua 
excelentia fece novo bando che si Dovessi cavari tuti li arbori 
di intorno alla cita alla suma di uno milio et ruinar tuti li 
abitationi edifici} dentro da dito milio et tuto il borgo sancto 
hilario quallo i e fora della porta di sancta croce et ancho la 
nunciata delli frati observanti di sancto francesco qualla fu 
extimata di dani di D. tri milla. 


17. — (1547). 

A di predicto [17 di genaro|. Nocta che fra homini et 
done di pontremuli fugitini tuti qua a bercetto con tute le sue 
robe putini et tuti li altri di pontremuli si fugitini per Culi- 
sana per che se disabito tuto pontremuli. 
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18. — Delano presente et del mese presente di febbraio 
vene uno taramoto in la città de Rezo quallo ruinò 400 camini 
techii de palaci et de case ne schiapò uno numero infinito chel 
seria fichato uno homo per l'apertura et de più fra morti et 
stropiati guastò homini 45 et questo è come evangelio. (1) 


19. — De lano presente del mese di marzo se buto una 
lama a casa selvaticha in la vila dita la piaza de sorte che in 
occtj giorni ruino dieci case qualli se spianoni le altre se aper- 
seni tuti tanto che funi abandonati dalli patroni. 


20. — Nocta che di lano presente et del mese de marzo 
una madona qualli era dipinta suno pilastro a sabioneda della 
da po incominzo a fare miraculi il primo sano uno de casello 
mazor qualle era andato multi ani con li mani per terra con 
dui zupelli di legni soti le mani et al presente va drito come 
se mai havesse habuto mal alcuno di sorte che fino a di pre- 
sente che ie il primo de marzo a sanato più che vinti cinque 
persone de più sorti cioè orbi muti zopi ed altri infirmità et 
continuamente pare il perdono generale li concor tuto el cre- 
monese per ferarese mantuan parmesano piasentinj bolognesi 
lodisani et di diversi lochi dove si dubita che sia uno gran 
flagello al litalia (s:c) tal segni. 


21. — Adi primo de mazo uno lupo ando a piantogno et 
a forza de quelli homini tolssi uno puto de su una scalla et 
li cavo la camisa senza romperlla nienti poi guasto dito puto 
che ma) li potitene tor excepto che le braze. 


22. — Adi 13 del predicto [zugno] dui Spagnoli combatetine 
a ciano uno quallo diceva che 1 marcheso del vasto era melgior 
cavalero et de più et melgior governo che non era il S.F° Don 
Ferante gonzaga l’altro che l'era melior in tutti li conti il 
S."e Ferante et quello che era per il S." ferante hebe la victoria 
et dono il presono al S."e hipolito da coreza quallo gli haveva 
dato il campo. 


(1) Già pubblicato dal Benassi, Materiali, ece., p. 11, dove per errore 
si legge la data del 1541 e pomo in luogo di homo. 
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23. — Adi 14 del predicto il lupo assalto una giovena a 
sivizano qualla andava a portar da disnar a un suo fratello et 
havendo uno segureto in man se defesse tanto che li veni 
sucorse. fu dato alla campana datuti li circonstanti tanto che 
immachione il deto lupo di sorte che fu visto da uno archibu- 
sero qualle li deto in una orechia et li spezo quasi tuta la 
testa po li ando adosso con la casa de lo archibuso et lo finite 
de amazar poi porto la testa a parma et li fufata una bene- 
diga de .10. scudi et tuti li comuni circonstanti li dononi tuti 
uno scudo per comuno. 


24. — Adi 4 del predicto [Dic.] veni nova da Parma come 
sua S.ta haveva fato talgiar la testa al S."° Alexandro vitello... 


25. — Adi 21 del predicto. Gionsino a casa li supradicti 
procuratory. Giunti et narati tuto il successo alli homini subito 
mandonino a suonare da festa et sononi per fini ad una hora 
de note et a dita hora fecino portar cente fassine et cente 
vincie sulla piaza et fecino uno bellissimo fallo dove si raduno 
tuto il popullo con archibusi cridar de sorti che intonava tuta 
questa valle et duro per fini ad hore tre et fu il giorno di 
sancto - thomaso. 


26. — Adi 29 de Decembre fu convocati tuti gli homini 
de lozulla casacha pagazano castilonchio fugazzolo et di Gero 
in la ecclesia di bercetto dal S." potestà per volere ratificar la- 
cordio facto per li procuratori della comunità con li Illustris- 
simi nostri patroni ma non volssini fare altro et se obbligoni 
de andare da sua S.'!2 a vedere quando volevani dire et de 
quello volevani fare volevani farllo a saneto secondo. 


Ms. parm. 1184; sez. 3.8. Cartaceo, mutilo in principio e in fine; auto- 
grafo. Sunti della cronaca in esso contenuta si trovano nei mss. parm. 
963, 915 e 462 col titolo: Memorie carate da un libro scritto in forma 
di diario da un Sacerdote di Berceto, al quale libro mancavi tanto il 
principio quanto la fine. Il ms. 963 è la copia fatta fare dall'Affò (v. 
qui add. p. 9 n. 3) e da essa derivano gli altri due (cfr. Una Cronaca 
semtd., p. 12-13); per il nome dell'autore v. qui add. /. e. 
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Neppur qui abbiamo veramente un testo dialettale; anzi si sente in esso 
continuamente lo sforzo che lo scrittore fa per allontanarsi dal suo lin- 
guaggio abituale e avvicinarsi alla lingua nobile. Sotto il quale rispetto 
troviamo qui, benché meno evidente, lo stesso travestimento del dialetto, 
che incontreremo più avanti nella cronaca del Belino. Perciò molte delle 
osservazioni, che avrò occasione di fare a proposito di quella, potrebbero 
trovar posto anche qui. Ma, per non ripetermi, mi contenterò di far notare 
solo alcune peculiarità linguistiche della nostra cronaca, nelle quali, se 
non fossero purtroppo tanto scarse, si potrebbe facilmente vedere l’effetto 
d'una varietà dialettale de’ nostri monti (Berceto). Nessuna luce mi può 
venire dal poco felice studio dell'Emmanueli, ZL’ Alta Valle del Taro - 
Studi etnografici e glottologici, Borgotaro, Cavanna, 1886. 

Riguardo alla fonetica noto: da://a 11, azra 8 (cfr. Belino 27) e azera 
12, entegra 12 (oggi intrega), cordare 15 (oggi crodir da * corrutulare; 
cfr. Kéòrting, Lat.-rom. Wort. 2.* ed. 2542); e, per la scrittura. che com- 
pare del resto anche in antichi testi italiani, parz/glion 8, filgiuolli 12, 
talgiar 24. In archoter (recolligere) abbiamo un bell'esempio di prostesi 
dovuta alla caduta della protonica interna; cfr. Fon. parmi., $S 84. In lirere 4 
6 falsamente analogico e postonico (v. op. e. SÌ 88. 80), il quale poi ha 
conservato il r (oggi lira; iriî, $ 114). 

Più notevoli i fenomeni morfologici e in particolar modo le forme 
verbali. 

Abbondano qui le forme di perfetto (v. Una cronaca sermid., 19-20), 
ma solo nella 3.3 persona; l'uscita ordinaria sì al sing. che al pl. è -?, 
salvo che nei sing. della 1.8 coniug. (-0). 

3.2 singé — Forme deboli: 1.* coniug. seltapò 8, 18, sechò la, 
atrorò 13, ecc.; 2.3 3.3 e 4.3 coniug. in -rt? (-z/e): nasciti 3 (nacque), 
dormiti 8, morîti 10, partiti 11, finite 23. 

Forme forti: reni 2, 8, 12..., rene 18, follsi 8, tolssi 21, misi 13, 
rimasti 15, dete 8, deto 23 (dedit). 

3.2 plur. — Forme deboli: meangioni 6, andoni 7, 13, troroni, la- 
sonî 14, mandanino 25; fugitino 16, potitene 21, combatetine 22. 

Forme forti: feceni 1, 7, 25, reneni ©, stetini 7, stetono 14, corsini 
8. hehoni 14, aperseni 19, ecc. i 

Ricordo ancora: Vani aspetati 9, poli 9 (puole; cfr. For. parm., 
$ 140), fressi 12 (imp. cong.). 

Per la sintassi. che è sempre molto semplice (efr. per es. n. 6). noto 
l'uso del verbo al sing. con un soggetto plurale: fu /ruti, era morti 
bestiano, morera bovi 4, venira le rize 15, ecc. (Quest'uso, che incon- 
treremo anche nel Belino, trova il Crocioni in una commedia in dialetto 
di Cingoli (Macerata) del 1606 (v. Studi di fil. rom. IX, p. 6109. n. 1); 
cfr. Mever-Liibke, fr. der rom. Sprachen, HI, $ 344. 
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III. 


(1570-1600?) 


V cherdiv al me signor Cont 

ch’'anca mi dl volt s’a vliss 

componer-in lungua parmsana ch’an saiss 

e s'an componiss da cod pont 

a componrev da san Brnabè 

ch's'an v'andass inanz an v stare foss nianch drdre 

mo am (1) vre esser da la strina 

cha m’insignò mn (2) agnella cornachjina 

ch sava si ben parlar 

10 ch’la dseva fa in la col cadarein ch vui satar 
mo mi mo a n satarò 
cha son si grossa ch a pena a poss star in pè. 


I 


Questa orribile poesia, che è il più antico documento interamente in 
dialetto ch'io mi conosca, si legge in un foglio volante, che si trova tra 
i manoscritti del Conte Pomponio Torelli nell’ Archivio di Stato di Parma. 
Ne debbo la conoscenza alla gentilezza dell'amico Prof. Arnaldo Barilli. 

Se affermassi d'aver proprio capito che cosa questa poesiaccia voglia 
significare, direi cosa non vera. I primi sei versi sono abbastanza chiari e 
da essi si può arguire che anche il Signor Cont componeva in lungua 
parmsana. Che questo Conte sia il Torelli, buon poeta italiano e latino 
(v. su di lui il recente studio del Barilli, Nuora diografia di Pomponto 
Torelli, Parma, 1903), è molto probabile, benchè nulla ci rimanga di lui 
che sia scritto in dialetto. 

Dei sei ultimi versi non mì perdo a cercare il senso; non ne vale la 
pena. Strina e agnella cornachjina sono forse due soprannomi? In tal 
caso da la Strina vorrebbe dire come la..., secondo un'espressione ancora 
viva nel dialetto attuale. 

li ms. non ha data; quella molto approssimativa, ch'io ho posto qui 


(1) così il ms.; ma certamente an (= 20r). 
(2) ms.; forse un”. 
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sopra, è desunta dall’età delle carte autografe del Torelli.(n. 1539, m. 1610), 
fra le quali esso si trova, e sembra confermata dalla scrittura. 

Sotto il rispetto linguistico noto la caduta di v in sa:ss e di Z/ in 
cadarein, satar, satarè (cfr. Fon. parmig., $ 111), e la forma di condiz. 
componrev, oggi solo del contado (cfr. op. c., $ 18). Questa forma insieme 
con lungua (oggi in città lengua, o, per intluenza dell’ italiano, lingra) 
potrebbe far sospettare che il nostro documento non appartenga al dialetto 
urbano; ma l'essere nominate in esso due località certamente cittadine 
(Co d’ pont, San Brnabè; cfr. Benassi, Storia di Parma, II, 16, 215, 217) 
porterebbe invece a credere che la donna, che vuol venire a gara poetica 
col Conte, sia proprio del sasso: mancando del tutto di argomenti sicuri, 
rem in medio relinquemus e... sarà poco male! 

Osserverò ancora l’assenza nella scrittura dei suoni atoni (dl, Brnabdè, 
drdre); sul che vedi Fon. parmig., p. 49, n. 2. 
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IV. 


Cronaca di Pietro Belino. 


(1601-1650) 


1. — 1601: di zugno a dì 1l: 


A tenpestò al Carzeto di Soragna in di di Giobia in dello 
vespero. ma grossa. 


2. 


Al veni [cioè « Padre Bartolomeo (1)] al veni a San Se- 
chondo dello Meso di Lui 1602: = al fè una predicha, per la 
moltitudine di gento fu nezesario a predicar dinanzo la gesia 
di san sechondo. Io pietiro belino andò, e tutto i me di chasa. 


3. — 1603: 


Notta di Borgo S. Donnino, quanto il S: il Ducha ranuzio 
nostiro patrono al fe spianaro guastaro i beluardo, e li muraio, 
che erino d’intorno, a gi andò tuti li omi, che erino in tel so. 
i Chapitani li soi soldato. La Chomunità feva la spesa agli 
omini. Si chominziò al prinzipio di Averilo. 


4. — 1606:- 


Notta. Di l’anno 1606:, che a di giosa la Tora di Parma, 
e la di in sel palanzo di la Comunità di Parma, e di zosa 
ogni chosa amazò di la gente asai. Il Sig." Duca al ghi fi metiro 
li guardia, che niuino (2) non posevino andar noma quei che 
lavoravino, e quei che fevino lavorar. 


(1) Questo Padre Bartolomeo era ricordato in uno stampato del 1602 
come denunziatore di un sacrilegio di certi Ebrei di Mantova; stampato, 
che 11 Belino riferiva ma che il trascrittore accenna soltanto. 

(2) Così mss. 963 e 915: altri niuno. 
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5. — Adì 19 di marzo 1612: 

Notta della memoria che il Sig." Ducha ranuzio nostro 
patrono al fe taiaro la tessta a setto Conto, e marcheso, e una 
Marchesa, e tri altiro inpichono, che volevino mazaro il Sig. 
Ducha, e rovinar tutto il stato. era origino di ogni cosa la 
marchesa di Colorni, e la fu la prima a taiargo la tessta. 

La Marchesa di Colorni fu la prima. Il S: Conte Orazio 
Simonetta da toricella. Il Sig." Marchese di Sala il Giovino. Il 
Sig.” Conto Alfonso di Fontanilato. Il Sig." Marcheso di Sala 
il vegio. Il Sig." Conto Gian Batista Massi: Il Sig." Conto Pio 
Torello. 

6. — 1612: di Agosto 

Notta quanto il Sig." Ducha ranuzio al fe mugiaro una 
gran moltutidina di soldati in pavarera steno di tri, e poi i 
lezenziono la Compagnia di montisei i mandonno a Cholorni. 


1. are 1618. 

Adì 24: di Giugno 1618, ch’era al dì di San giuano a 

tenpestè al Carzò di Soragna in dello vespero. ma grossa. 
8. 

Adì 24. di Giugno 1619: ch'era al di di San giuano veni 
il vento forto. veneva din susa. al brusò li robi, il formento, 
che non giera squaso niento! 

9. — Adì 2. di Averilo 1620. 

Notta ad un Caso che dio ninguarda a ognuno di uno ava 
nomo iachomo di zevino (1) di la reza (2) impichino a Soragna, 
che ava ingravida una so fiola, e poi al brusono da poi morto. 

10. 

Adì 24: di Giugno 1621: a tenpestì al Carzeto, non gar- 

maso niento - era al di di sangioano in dei vespiro. 
1l. — Adì 24: di Giugno 1622: 

A _ veni il vento tanto forto. veneva din susa al cavò di 

erbori, brusò li robi. era al di di sangioano, tirò tutto al dì. 


(1) ms. per dizezino = dicevano (ms. 462 di Giorannino! ) 
(2) ms. Campori rsa; 462 Rizza. 
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12. — 1624. 


A veni di parpaiono asai, erino griso. Continuono di 12: 
senpero. vignanto di squadirono ala volta, parevino Compagnio 
di soldato. andavino tutto in zosa verso al po. 


13. — Adì 14: di stenb: 1626. 


Notta e memoria delli fossa di la rocha di Soragna dello 
S. Marcheso Gianpaolo Lupo nostro patrono. 

al fè giamaro la sua Comunitato, e gi domando in grazia, 
che gi fessino la fossa di sotto vesso da cha di onesso (1) — che 
faravo daro pano, e vino ali omi quei da bessti si portasino 
adreto dal feno — e chosì la chomonità gi dissino per sarvizio 
che al farano, per oblicho non volevino far. 

Al S.” Marcheso li giamava per sarvizio. 

Io pietiro Belino era diputato di quello ano, e tochava a 
me aver chura per la villa del Carzeto gi andava di in di. 


14. 
A di di San Gineso di Agosto /63/: A veni uno vento 


con aqua tanto gaiardo, che non si poteva staro in di li chasi. 
Cavè gran quantità di arboro grosso asai. 


15. — 1636: era di Ferver di quaresima. 


Notta, che a nevè a se era piantati delli fava, e non patino 
miga, e vini li Savoiardi allora 1636. di ferver era di quaresima. 


16. — A 9 di Marzo 1636: 


Il Re di Spagna mando la sua arma in se quello dello 
S Ducha Ranuzio di parma, e di piasenza, veneno verzo Co- 
lorni, venino sina in si quello di Soragna, minon via i bestiamo, 
e altira roba, che posevino avero. Avino fatto il forto a Cho- 
lorni, a veni poi li savoiardi, andono in si quello del Ducha 
di Modina. venino poi da noi, ne rovino noi altiro. a gi era 
di la neva era piantato della fava. 


(1) così mss.; omesso dev'essere cognome (ms. 462 Onesti); intendi: 
verso la casa di.... 
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17. — Adì 29. di Agosto 1636: 


Notta di un altira volta che veni l’arma dello re disspagna 
in sì quello del S.°" Duca. Cominziono a piasenza. andano da 
per tutto. ne a Parma gnancha piasenza zità non andono miga 
dentiro, che non posino. 

Il Sig." Marcheso gianpaolo Lupo nostro patrono di Soragna 
era a chrimona. a gi era il Gardinale Strauzo era suo parento, 
ch al misso con l’armà, che veneva a Soragna, così a salvasino 
tutto quello ch era dentiro da Soragna. alla Campagna mina- 
vino via besti; ogni cosa, che catavino, mazavino di omi, bru- 
savino delli Casi, fevino alla penzo. 


18. — Adì 4: di fervaro 1637. 


Andono via che dizevano, che era fatto la paze. 

La prima volta mi tossino boi 3: vacho 5. La sechonda 
volta boi 5: vacho 2: una cavalla, una tinato di vini di Cara 3: 
brusono fassi ventini 326: in figna. 

La melica ando di male. 

Mi chosti a me pietiro belino per li taiono di Spagnuoli 
f. 503:4:4: di dinari quello tenpo, che steno a soragna. 


19. --- Adì 20: di Luio 1640: 
A tempestì a Soragua ala Castelina, e ver Borgio in dì 
di zobia in dello vespero. 
20. — Adì 17: di Agosto 1640: 


A tempestì a san secondo al lunedì a oro n.° 23. 


21. — Adì 20 di Setenb: 1640: 


A de fora al Po e infin a santa francha andò a rocha 
biancha, vini sino al Confino di diolo al Canalo dello Molino, 
gi andò il S:" marcheso giofebo con li soi omini, gi fe far li 
guardio. 


22. — 1642. 
A tenpesti al Carzeto di Soragna in di di zobia in dello 
vesspiro dello meso di marzo 1642: 
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23. — 1642: 


Il Sig." Ducha edoardo nostro patrono a mosso guera con 
sua santitato, e soi nepoto i barberino per li soi lochi, che ai 1 
Sig." ducha alla volte di la romagna, che sua Santità gi ha 
tolto — a fatto lavoraro d’atorno a parma di forto. 

Tutto la chomunità dello stato dello ducha di Parma, e 
di piasenza bisognorono dargo li Cavai, e di Carri per andar 
alla guerra contra alli Barbarini, e sua santità di lano /642. 

L’andò con l’armata verso roma — Con la chavalaria 
rovinò quei paieso, non chatò mai impedimento — vini a chasa 
— misso li soldati a chavallo a i loghi dì barbarino, rovinono 
a fatto quei zento. 


24. — 1643: 


Al Sig." Ducha al si tosso poi da chasa con l’armata el 
granducha di fiorenza Con la sua armata, al ducha di modina 
con la sua armato, i veniziano con la sua armata, andono tutto 
Contra a li barbarini. (1) 

Il ducha odovardo al gi ha fatto mondino, e lasstila (2) 
. l'a fatto fortificaro gi a fatto menaro dil altelaria. 


25. — 1643: di stenbe. 


Notta di padiro fra chapazino andono via del stato del 
S: Ducha per tutto li soi ardiziono. (3) 
Sono venuto di l’ano 1645: di fervero. 


26. — 1644: di marzo adì 10. 


Notta e memoria, che adi 9, che era al lunedì ala nota 
vignanto al martedì vino una brina grossa, che zelò le vidi di 
perguio a Soragna, a buseto. 


(1) ms. Campori aggiunge: gi ano fatto di gran malo alli barberini. 

(2) «.... questo principe (Odoardo) aveva preso Bondeno e la Stellata, 
posizione che aveva fortificata » (Grottanelli, I Ducato di Castro in Itass. 
Naxion., vol. LVII, p. 799; cfr. 801). Il ms. 462 traduce Mondino e 
Pastita (sic!); il ms. Campori lascia il secondo nome. — Per m da d 
(Mondino = Bondeno) cfr. Mendormi allato a Bend- (Pieri, Suppl. 
all' Arch. glott. îital., V, p. 230, n.° 70 e n.). 

(3) ms. Campori surisdiziono e giurisdizioni traduce il ms. 462. 
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27. — Adi 22. di Marzo 1644: 


Notta, che vini delli Cavaletti per l’'aira, che avevino ali 
quatiro, e vini asai. parevino nevalono. durono di quindizi. 


28. — Adì 5: di Averilo 1644. 


A sì divolgo la paze tra sua santità con il duga odovardo 
ducha di Parma, e piasenza e con il ducha di modina, e con 
i veneziano al granduca di fiorenza. dano ognuno li soi logo. 
arstituisso i soi logo tutto a ducha di parma. 


29. — Adì 11: di Averilo 1644: 


La chomunità dello Carzeto di Soragna feno dire una messa 
per la paze, che ano fatto quei di soragna ano fatto ancha 
loro il similo. 


30. — 1645. 


Notta, che adi 3: alla sera a nevè ala notto vignanto al 
Sabito, che n'avino 4: di Marzo. Era di quaresima. era piantato 
delli favi, ai ne veni onzo tre. La Domenicha fu uno Solo 
Caldo, e durò sino la zobia, che n’avino 9: di Marzo — sarano 
dì 5: che le stato in tera. La fava non patì niento quella, che 
era piantato. 

31. 

Il Sig." Marcheso giofebo nostro patrono da Soragna al fe 
faro una crida, che nisuno podesso portar armo di notto di 
nisuna sorte: così andì in presono asai. bisognavino supplichar 
al s:" Marcheso, e gin da (1) dentro ogni di qualche d’uno di 
questi zovino, che andavino in filozzo. Ai 26 di Marzo 1645: 
= i missino persono alfonso fiolo di flaminio spotto. L’andò a 
a soragna. li sbiri al piono. al misino persono in fondo di tora, 
a gi era suo padiro. andò dal Sig." Marcheso a dargino parte. 
subito mandò a domandar al podesstà, a gi disso subito, che 
al tirassino fora di tora, e che al lasassino per roga. suo padiro 
al gi fe la sigurtato. 


(1) ms. per gin anda = ce ne andò (cfr. andano 17). 
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32. 


Adì 28: di marzo 1645: Tutto la chomunitato di Soragna 
siaunino tutto a Soragna per andar dal Sig." Marcheso, che al 
fesso anularo quella crida, che l’era la rovina di ognuno. così 
giamonno il Si:" gianpetiro tessono nodaro di Soragna. el man- 
dono in prima a parlarno al s." Marcheso sel si contentava di 
farla anularo. al Sig." Marcheso al gi disso, che per amor di 
soi omini la farà anolare. tanto che lui viverà non sarà segito: 
e chosì il Sig:" ganpediro al portò la rispossta alli detti omini 
di chomunità, e chosì andassi poi tutto dal S:" Marcheso, e 
chosì il S:" Marcheso giofebo al disso alla sua Comunità, che 
in grazia della mia Comunità io farò anularo la chrida tanto 
che a viverò: niun (1) sareto più travaiato. che ognuno possa 
portar li soi armi di note, e di dì. non sarà dato più fasstidio. 
La Comunità ringraziono al Sig.” Marcheso di la grazia fatta. 
al disso, che menassino a chasa Alfonso che era in rocha. 


33. — Adì 10. di Desenb.° 1645: 


A veni la nova a soragna, che sua santità a fatto gardi- 
nalo il prinzipi francesco maria fratello del S." Ducha odovardo 
di parma, e di piasenza di Casa farnesa, e feno d’alegrenza a 
soragna. a gi andò li soldati e feno falò, e feno di festa, che 
sua santità a fatto una paze libera con il S." Ducha Odovardo. 

Il Sig." Ducha di Modina andò con la sua armata, e 
quella dello re di franza in sel Cremoneso, che lè dello re di 
spagna. li franzesi domandorno il passo al S.° Ducha ranuzio 
di parma, a gi la di, ma fora delle zitadi e chastei, e chosì 
andonno in si quello dello ducha di modina, che fu dello meso 
di Agosto, e di setenb.° che passavino. al ducha di Parma feva 
metiro li guardi aziò non dassino fastidio a nisuno. a in lozò 
un squadrono votra al ponto di Taro verso parma: che fu dil 
ano 1647: 


(1) mss. 963 e 915; altri nor. 
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34. — Adì 19. di Manzo 1647: (1) 


Li frati di Servi feno al Capitoli a Soragna in dello con- 
vento di soragna. fu presento il Sig." Marcheso Giapaolo, el 
S Marcheso giofebo lupo marcheso di soragna. andono via 
adi 22: di Mauzo, che l’era al merchordi Dizino, che fu fatto 
un altira volta al Capitoli di lano /545, in del convento di 
Soragna. 


35. — Dello meso di 7bre 1647: 


Notta: Come li franzesi pasorno in si quello dello Ducha di 
parma. al gi deva il passo — gi feva dargo da mangiar, e bevero, 
feno, biava per li chavaio. li franzeso pagavino ogni chosa. 
andorno di la da po. alla volta di Chasalmazoro in si quello 
dello Re di spagna. era sego al Ducha di modina con li fran- 
zesi. amo rovinati tutto quei lochi: tutto afatto brusato di lochu 
assai: disgerzato li botti, e tino. s’artironno in Chasalmazoro; 
l’ano rovinato. 


36. — Adì otob.* 1647. (sic) 


Si chominzio andar a far la guardia al po li soldati di 
soragna a polesino d’ordino dello Sig." Ducha ranuzio di parma 
per suspetto della soldaria, che non passino. si finì alora al 
meso di novemb.° 1647. 


37. — Adì 6: di novenb.° 1647: 


Il Mastiro di chanpo andò a san sechondo in di la rocha, 
al fe delli soldato novo, e discanzelono di vengio. 


38. — Adì 10: di novenb.° 1647: 


L’andò poi a buseto a far delli soldati a gi andò tutto 
quei di soragna li soldati vengio, e i novi. Lin discanzelè asai, 
ma lin fi asai di novo. | 

A gandò poi a Buseto a far delli soldadi, a gi andò tutto 
fontanilà, rochabiancha, giubello tutto a buseto. L'era mandato 


(1) Manzo = Maggio; cfr. 41 e anche perzo 17, rengio 37, 38; così 
alegrenza 33. fortenzo 63, penzo (= pezzi) 49, 52, sanpo 40. 
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dal S. Ducha ranuzio di parma. questo mastiro di chanpo a si 
gidava della zilenzia di ordino. Del S: Ducha. 


39. — Adì 11: di novemb.° 1647: 


A de fora al Po per me a ragazola, veni l’aqua sina al 
chanalo, che sono a dre al boscho a diolo dello lustrissimo 
Sig.” Marcheso giofebo da Soragna. 

40. — A di Marzo 1648: 


A si misso moriro li galini al Carzeto di soragna. avino 
marzo al fidicho. 


4l. 


1648: al ultimo di Manzo -— Li Spagnoli andorno con 
l’armà contro alli franzesi. fenno una gran rotta. morso di 
franzeso asai, e di ofiziai asai di mazor morsino. 


42. — 1648: 


Una Compagnia di Spagnoli Cavalaria fantaria s'achanparno 
adre al po di la da Colorni in si quello dello ducha di parma 
per batiro li fransezi con altelaria: sino (1) poi partito presto 
da quello posto. pasorno al po tutto. 


43. — Adì £. di Giugno 1648: 


Si chominziò anchora andar al po per me a polesino a far 
la guardia li soldato di Soragna. gi stevino di tri per muda. 


44, — 1648: — 


Al po a di 11 di Giugno a de fora. veni sina Al Corsilo. 
tollsso delli erbi e feno segato. delli biavi. 


45. — A di 15. di Giugno 1648: 


Li Spagnoli s'andorno acanparo di la da Castello vediro 
di za da po. un locho dello Re di spagna con altelaria: feno 
un forto teribilo. 


(1) Così mss.; = sono. 
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(ubi 
LO 


46. — 1648: di Giugn. 


Li franzesi si tossino da chasalmazor. andorno verso Cre- 
mona. guastorno tutto li forti che aveva fatto li spagnoli. ro- 
vinorno tutto quei logi afatto. 


47. — Adì 25 di Giugno 1648: 


Al Marcheso villa per la stra di piasenza da borgo con 
soldà a chavallo tre milla. Con li soi robe adrè alozorno al 
ponte dal tar al di. andorno in si quello della Duca di Modina. 
andorno poi verso Cremona. E poi a in veni fantaria tre milla 
gi andarono a drè. L'altelaria al Ducha di parma la fe condur 
al po, che non vosso che al marcheso villa fusso patrono in 
sel suo. 


48. — Adì 29. di Giugno 1648: 


A in pasò anchora di franzeso per susa quello dello S.” 
Ducha di Parma. erino n." tre millia Cavalaria fantaria. sono 
tutto venuto di verso piasenzia. sono senpero andato fora delli zità. 


49. — Adì 7: di Luio 1648: 


Li soldato di soragna fontanilato, rocha bianca, andorno 
tutto al po. che veneva Barchono n:" 18: caricho di roba da 
guera di franzeso, el ducha di modina. con farina asai. altelaria 
penzo n." 12. balli asai corda da fogo. pionbo penzo grosso: 
zanpo. badilo. seguro. tutta questa roba missino in zubello. 


50. — Adì 8. di luio 1648. 


. Li spagnoli pasorno al po. lasorno quello posto di Castello 
vediro: al re di Spagna donò quello locho al ducha di parma, 
azio che li franzesi non podesso fargi di forto. Al SY Duca gi 
mandò subito a farlo disfarlo tutto affatto. 


51. — A di 20. di luio 1648: 


Li soldati di soragna cominziorno andar al po verso ca- 


stello vedirio uno locho, che dize al zerbio, che è per me al 
castello di Cremona. 
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52. — Adì 27. di luio 1648: 


AI Sig." Ducha di parma al fe condur l’altelaria di fran- 
zeso verso al po ch’era a zubello sina a Castello vediro, che 
sono penzo n. 12: con la sua moniziono. pasorno al po per 
batiro Cremona. Al Sig.r Ducha di Modina cominziò a far 
condur delli farino, e povra e balli. vinevino per la via dello 
Carzeto di Soragna, e di ronzo (1) asai di Castrato dal d.'° ano 19.48. 

Mazorno al S." Marcheso villa a Cremona con l’altelaria 
adi 24: di Agosto /648. 


53. — Adì 28. di Agosto 1648: 


A tenpestì alla matina a oro n.° 4: di sollo in si quello 
di soragna, al arzino, al diolo, a Sambosè, al Crosilo. a rigosa. 
rovinò li Uva. 


54. — Adì 18: di Otor. 1648, 


L’arma di franza, el ducha di modina si tossino tutto da 
Cremono. Tossino via ogni chosa l’altelaria. la pasorno al po. 
la menorno a castello vediro, o ver a polesino. 


55. — Adì 23: di otor 1648. 


Li soldato di soragna dismissino d’andar al po a far la 
guardia, perche era andato via li frazeso di sotto da Cremona. 
si partino a di 18: di otor 1648: 


56. — Adì 16: di novemb.” 1648: 


L'arma di franza, e quella del Marchese Villa andorno via 
alla volta di soi paieso. pasorno dal borgo di valditaro. andorno 
verso genova. 

Li Spagnuoli andorno in si quello dello ducha di modina 
di l’ano 1649: a di /0 di ferver. Al Ducha di parma che a 
nomo ranuzio ottegnì la paze con al re di spagna adì 24. di 
ferver. li spagnoli andorno via. ma volsino inanzi tutto quei 
franzeso, che ava al Ducha di modina in sel so. 


(1) Così mss. 963 e 915; che significa? Ms. 462 non traduce; ms. 
Campori manca di quest ultimo brano. 
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57. — Adì 9: di Marzo 1649: — 


Al Si” Ducha di parma, e di piasenza a voluto dalli soi 
Comunitato di parma, e tutto il suo teritorio. e stato piasen- 
tino di Cavai per andar alla volta di Castero, che al pontefizi 
avanza delli danari per livei di parma. e piasenza, che sono 
livei dello papa, e gi volo torro Castero, e tutto quei logo per 
i debito. el Ducha gi volo andar. La Villa del Carzè a bisito (1) 
tor cavai n.r 5; e poi ano volsuto che ai tegnomma a A a 
fargi li spesi sina che i domandino. 


58. — Adì 24: di Marzo 1649: 


A de fora al po: vini al Corsilo: M." Autonio Bellino biso- 
gnò andar via con le bestio: a perso li erbi, e racolti a zetto (2) 


al formento. 
59. 


Adì 2: di Giugno torno anchora a dar fora al po. 
60. 
A di 15. di Giugno al torno a dar fora al po 1649. 
61. -— Adì 26: di Giugno 1649: 


I feno menar tutto li chavai a parma, e poi sotto a quello 
di nîì fenno tornar anchora indràò. 


62. — Adi 15: di luio 1649: 
Al SF Duca di parma al fe menar tutti li chavai a parma. 
63. — Adi 10: di Agosto 1649. 


L'armà del S:" Ducha ranuzio veni a chasa con pocha 
zento, che fu causa al Marcheso Tofre franzeso. arivorno 
Parma adì 78. di Agosto 1649: al S." Ducha ranuzio al fe far 
persono al M. Tofre franzeso. menato a piasenza in presono. 

Il papa tollso al s." Ducha i logo, che sono in se la ro- 
magna. Castiro e i altiro logo subito dal meso di Agosto 10-49: 


(1) bisognato (?); così per il senso, ma foneticamente potrebbe essere 
esibito con aferesi e metat. reciproca. 
(2) = eccetto. 
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Sua Santità a fatto spianar ronpero. le fortenzo di Castero 
e disfaro il domo affatto: non gi è più di veschevo in Castero. 
a fatto vendiro doi logo al incanto dello S." Duca ranuzio /649: 


64. — Adì 13. Agosto 1649. 


A tenpesti a rocha bianca. vini asai. 
65. — Adì 28. di Agosto 1649: 


Al S: Ducha mandò a Soragna chavai n." 9: — a nommo 
di tutta la Chomunità. adì 29: i feno vendiro al incanto. ano 
da partiro li dinari sopira ai Cavai morto. ano cavato. 

Nota qua. l’armà del S." Ducha ranuzio di Parma: e di 
piasenzia si partino di parma a gi era per cappo al Marcheso 
‘Tofre franzeso quale fu rebello e fe consumar la mità di soi 
ommini alli papalini, che erino a zentiro. feno persono uno 
Marcheso dello Papa. menorno a modina. al de sigurtato: al 
lassorno a modina, che fu a di 7 di Agosto 1649: 


65. — 1650. 


Notta di la pase, che fe sua santitato con il S:" Ducha 
ranuzio ducha di parma, e di piasenzia: fu dello prinzipio di 
l’anno 1650: di l’anno Santo. 


Questa cronaca fu già da me pubblicata in un opuscolo per nozze: 
Una cronaca semidialettale del secolo XVII con introduzione e glossario, 
Parma, Zerbini, 1903. Essendo quella edizione di scarso numero d’esem- 
plari e d’altra parte presentando la cronaca del Belino interesse non pic- 
colo sotto il rispetto linguistico (come parve anche a dotti romanologi), 
. specialmente data la quasi assoluta mancanza di documenti dialettali con- 
temporanei v anteriori, ho creduto opportuno di riprodurla in questa raccolta. 

E la riproduco secondo la lezione dello stesso ms., di cui mi valsi l'altra 
volta (ms. parm. 963, c. 146-160). Esso è una copia della seconda metà 
del secolo XVIII, fatta fare probabilmente dal P. Affò (cfr. op. c?t., p. 10-13), 
la più antica fra quelle che conosco: mss. parm. 915, 462 (questo non è 
che una traduzione dal dialetto in italiano), ms. Campori 19S1. 

Quest'ultimo ms., del quale m'’era nota l'esistenza (vi accennavano il 
Soragna, Bibliogr. storica e statutaria, n. 604 e il Restori, La dat- 
taglia, p. 8), ma non mera stato possibile aver notizie e che ora ho potuto 


56 TESTI DIALETTALI PARMENSI 


consultare, è della prima metà del secolo XIX, contemporaneo cioe ai 
mss. 915, 462 della Parmense. Da essi e però dal 963, da cui quelli de- 
rivano, il ms. modenese si distingue per la disposizione diversa dei crono- 
grammi, che seguono in esso quasi sempre l’ordine cronologico. Quanto alla 
lingua, che a noi specialmente interessa, esso mostra evidente la tendenza 
a diminuire le forme dialettali e per questo rispetto non può meritare al- 
cuna considerazione. 

La lezione del ms. 963 ho seguito anche questa volta scrupolosamente, 
solo lasciando alcune note italiane di poco interesse e sostituendo al segno 
« il ». Tenendo però conto d’una osservazione d'un critico francese (il 
Pélissier in Revue des langues rom., XLVII, p. 172), ho dato ai crono- 
grammi, progressivamente numerati, un ordine strettamente cronologico, 
allontanandomi dallo strano disordine del ms. Gli articoletti rimangono 
tuttavia sempre intatti; una sola volta il criterio cronologico m'ha indotto 
a cambiare di posto ad un periodo, seguendo in ciò il ms. Campori (n. 23: 
cfr.edell’altra ediz. i nn. 11 e 13). 

Della cronaca del Belino non abbiamo qui che un estratto, come si * 
ricava da una nota del ms. (c. 146), che vale la pena di riferire: 

« Estratto di memorie attinenti alla generalità dello stato di Parma 
da un libro di memorie degli affari domestici di un certo Pietro Belino 
della Villa del Carzeto di Soragna nato li 31: 8bre /584: e trascritte fe- 
delmente nella maniera stessa, in cui furono scritte da esso. 

L'epoca di sua nascita si ha da esso così scritta nel libro istesso. 

Io Pietiro Belino a nasé adi 27: di otobre 1584: — Batizato al Carzeto. 

Le epoche sono secondo si sono ritrovate nell'ordine del libro stesso. » 

(Questa nota 6 importante anche perché ci assicura della fedeltà della 
trascrizione (cfr. per questo Una cronaca..., p. 11-12). 

Ed ora passo a dire brevemente della lingua del Belino e lo faccio 
riassumendo dal mio studio più volte citato. 

Nella cronaca del Belino il fondo è interamente dialettale; ma la pa- 
rola del dialetto viene sfigurata dalla desinenza, che 6, 0, meglio r%0/ 
essere italiana. Ne nasce quindi un gergo particolare, che consiste in wn0 
sforzo continuo di allontanarsi dal dialetto per avvicinarsi alla lingna 
nobile. « Il suo gergo è una media proporzionale tra l’ ignoranza dialettale 
e lo sforzo letterario ». (Restori, La battaglia, p. 8). In questo sforzo, in 
questo travestimento della parola del dialetto in parola italiana due leggi 
(per così dire) mi sembra di poter scorgere: 

1.9 Ogni parola del dialetto, che non termini in vocale, diventa ita- 
liana con l'aggiunta di o. Cfr. metiro 4, mugiaro 6, niento 8, 10, 30, 
origino 5, parento 1, armaso 10, disso 31, 32, ecc. 

2.0 L’e indistinta, che sorge nel dialetto per ovviare ad un nesso 
consonantico ditticile, rimasto finale (v. Monet. parm., SS 88-92). viene 
risolta dal Belino con è. Cfr. nostiro 3, altiro 5, dentiro Lt, padiro 25, 
respiro 10,22, ece., e perfino Z/etiro 2, 13! 
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Pe analogia poi questo è compare anche là, dove il dialetto non co- 
nosce la necessità dell’epentesi (v. Fon. p., 89); per es. squadirono 12, 
altira 16, 17, 34 (cfr. però squadrono 33). 

Quanto alla morfologia meritano speciale menzione le forme dei perfetti. 
Alla frequenza di questo tempo, che, come è noto, nei dialetti attuali è 
quasi del tutto sostituito dal passato prossimo (v. Meyer-Liibke, Italie- 
nische Grammatik, $ 473), ha certamente contribuito il carattere storico 
dell’opera del Belino (cfr. qui add. p. 40). 

Eccetto andè 2 (andai) e salrasino 17 (salvammo), non abbiamo che forme 
di terza persona. 

3.» sing. — Le forme deboli presentano di notevole solo l’ incertezza 
nella desinenza della 1.* coniug.: andò 31, 38, chatò 23, ecc., ma ande 
31, tenpestè 1, 7, e tenpestì 22, 53, 64, zelè 26. 

Forme forti: di 4, 33, de 21, 30 (dedit), armaso 10, disso 31, 32, 
follso 44, 63, tosso 24, rosso 47, fe 6, 3, 37, fr 38 (fecit), vini 15, 
23, 27..., vino 26, veni 2, 16, 17, 30 (venit), ecc. 

3.» pl. — Forme deboli: in -ono: andono 16, 17, 24.... (andonno 33), 
brusono 9, impichono 5, ecc.; in -îno: patino 15, partino 55, 65, im- 
pichino 9; in -orno: andorno 35, 4l...., rovinorno 46, menorno di, ecc. 

Questa forma, che è la più frequente, è, per così dire, un compro- 
messo tra la dialettale -on (Belino -ono) e l'italiana -arono; cfr. achan- 
parno 42. Isolato è andano 17; in andassi 32 e salvasino 17 abbiamo 
lo scambio dell’imperfetto congiuntivo col perfetto (cfr. Gorra, Zettschr. 
f. rom. Philologie, XIV, p. 157). 

Forme forti: missino 31, posino 17 (forma anal. = poterono), t08s7n0 
18, 46, 54, renino e reneno 16, feno 33, 45, volsino 56, morsino 41, ecc. 

Per rignanto 12, 26, 30 v. Fon. parm., p. 70 e n. 3, per lè (art. 
f. pl.) 11, 14..., ere, $ 136, n.; per altre osservazioni rimando allo 
studio Una cronaca.... ecc., Glossario. 

Riguardo alla sintassi, che 6 d’un’ingenua semplicità, (cfr. 8, 11, 
30, 31, ecc.) ricorderò l’uso del verbo al sing. con sogg. plurale (31, 32, 
40, ecc.); sul che v. qui add. p. 40. 
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V. 


Sonetti. 


(1700-1750?) 


T.° Sopra LE ParoLe DI Cristo aLLa MADDALENA 


Remittuntur tibi peccata. 


Senza zoi, meza vustì, tutta sgarnià 
Rott i chiapp, i galan, stringh e cordel, 
Marlett, agocioc, e spernacchià i cavell 
Dal mond la Madalena s’tols cummià; 

Currend gusì mal cunza, e straffuià 
Scalza, o pur con i scfon a campanell 
Vers la cà d’ Mssir Simon el farisell, 

Ai pì d’Christ s’buttò alla dsprà. 

E se smargland ai fu d’un gran vantaz, 
Perchè sla pora fè ch’la dvintò bisa, 

La s' vist po’ in t la lasagn cascà al formaz, 

Fora turnand tutta mudà d’camisa 
Dal Sgnor, ch'era a tavla; oh quest ien baz 
L'au al Prdon senza ch'l’andass a Sisa. 


II. 


Min so s'a lò da dir, ne sì ne nò, 
Perchè per dirla a nem n’arcord sques più 
Cmod l’andò, comd la dis, e cmod la fù 
Ne poc, ne mez, ne fin ne su ne zo. 

Basta pr dirla po’ la cosa andò 
In cla manira, ch'a savì mo vù; 
Pr'esempi, verbi grazia; av supplic mò, 
Ch’ tutta la cosa staga qui fra nù. 
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Alla perfin per terminer sta gutè (?) 
A intrò d’ mez, za a so ch’am intendì 
Basta dai ini der la fu aiustè. (1) 

D’ più chier an spo’ parler, za vu l’savì 
Ch’ s' an m'’avissi po’ intes, n’ev maraviò, 
Ch’an al so gnanca mi in coscienza mi. (2) 


Questi due sonetti insieme con un terzo, che non posso riferire per 
la chiusa troppo froîana, si leggono in un foglietto, incollato con altri di 
diversa provenienza e di diversissimo contenuto, in un ms. dell'Archivio 
comunale di Parma (Sala Uffici, Scaff. G.). Questo ms. è una miscellanea 
di poesie diverse latine e italiane dei secoli XVI, XVII e XVIII. 

Che dentro i limiti di tempo, molto distanti in verità, ch’ io ho posto 
qui sopra, debba cadere la data dei sonetti non oserei certo affermare. 

La scrittura, come si sa, è indizio troppo incerto e d'altra parte nes- 
suna luce può ricavarsi dall'argomento né dalle carte, alcune datate, che 
precedono o seguono il foglietto; essendo esse, come ho accennato, affatto 
estranee e per il contenuto e per la mano dello scrivente. Credo tuttavia 
che in ogni caso non si potrebbe varcare di molto per la data la metà del 
secolo XVIII. 

Seguo, come al solito, la lezione del ms. senza curarmi di raddrizzare 
i versi zoppicanti e di correggere la divisione delle parole. 


(1) daè ini der = dagli, non dargli. 

(2) Questo sonetto ne ricorda uno in dialetto bolognese, che leggo a 
p. 52 del libro L’dsgraxi d’ Bertuklen della Zena miss in rima da G. 
M. B. (Giuseppe Maria Buina; v. Guerrini, Za vita e le opere di G. C. 
Croce, p. 133) ecc. Bologna, Pisarri 1736. Specialmente la prima quartina 
del sonetto bolognese s’avvicina e per il concetto e per le parole al nostro: 


Lettor galant, a m' vré con vù spicgar, 
E a digh, donca a dirò, cm’ srev’ a dir, 
A sò, ch’a m’intendrì senza finir, 
Pr’ esempi, o verbi grazia, al mi parlar. 
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VI. 


Dalla Catlenna. 


(1722) 


ARGOMENTO. 


La Catlenna d’Spazzadour 

Combattuda pr amour 

Da Ziliol, e Zavaron 

Chi s’fiaccon i oss con i baston 

Ma pò i fenn i maridozzi, 

È s ajuston tutt’i nigozzi; 

An sò sla sia in prosa, o sla sia in vers, 
A sò ben che l’è sta fatta a temp pers, 

E perchè l’abbia mazour crdenza 

A ghe di vers pù long ch n’è al Pont dl Enza, 
Prchè nù eter homi virtuous 

An vuloma tgnir la virtù ascous 

Es fomma vudeir a tutt al Mond 

S'aghè di vers curt, agh’ nè anca di longh 
E s'an crdì a mi tirà innanz un pass, 

Ch an haii ma sintù al pù gran fracass. 
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II. 
Atto Primo — Scexa 1.3 


Zavarone che dopo aver dato segni di malinconia, appoggiato sopra il 
bastone comincia ed esclama: 


Povr mi Zavaron dsconsolà! 

Ch’amour, e zlosia m'ha scartazzà, 

An son ma senza martel, o suspett, 
Ch'an poss mai dormir cm a son a lett, 
I fan d’mi adess tant strapazz, 

Ch’a para ben ch'i al faghin per solaz, 
Cm sbat d’zà, cm tra dlà, 

Cm s’a ballass un cucurugnà, 

Cm da di pè d’drè, di tentl a ment 
Nianca s’a fus la bala da vent, 

A son vugnù magr, e secc pù ch’n'è un baston 
Nianca s'an magnass nmà di giaron, 
Ai ho la pela acsì tirada adoss, 

Ch’as prè armnar tutt i me oss, 

E s’'a vuli ch’av la diga a verta chiera 
A par una lanterna da Gallera, 

Cm ficas una torza dentr al corp 

A parrò al fanal ch’fa luma al port, 

E s'an bravass dl vot i me compagn 
Ai harè sempr "1 bragh zò pr i carcagn 
Tant sontia vugnù magr, e sbudlà, 

Ma ch nè causa trova un gran pocà; 
Tè causa tì Catlenna traditoura, 

Ch’ t' m’ ha ardut all’ultma maloura. 


Piange e poi segue. 


Mò cosa foja mai mi matt spacchià 
Fagand al moclon chi pr sta strà, 

Ne mei cha vaga dal padr dla putta 

A dirgh al me tinour e cmad l'è tutta? 
Pr des bac gh vui andar, ch’ mal gh srà? 
Tas, ch'al conspet d’mi al ven fora d’ca. 
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Atto Terzo — Scexa 3. 


(Spazzadour, per porre termine alla disputa dei due pretendenti. 
Harvaron e Zliol, ha fatto intervenire direttamente la figlia Catlenna, la 
quale, dopo avere invano tentato di esentarsi dal pronunciare la sentenza, 
infine cede e sceglie Zavaron). 


Tilomè. Guarda ben i me fanggion 

Con la putta haja fatt la dichiarazion 

Za ch a sì chi prsent 

Ch nson d’vù du iss ardiment 

Con dir la fu, l’andò mi an gh voi star, 

Prche al so ditt av avì d’accomdar, 

E ti Zliol, e an ti Zavaron 

Dzim un po’ s’a vuli sta a sta rason? 
Zav. S'am part ma da col ch la dirà lè 

M' vaga al stomgh e la panza da drdè. 
ZI. E mi s'an stag al dit dla me Catlenna 

M possa vugnir una goba in mez alla schenna, 

E ch la sia tanta smisurada, e grossa 

Pù ch n'era colla d’mser Bernabò Fossa. 
Zav. E mi un bognon in tal pu bel del sedr 

Ch'al m° dura fin al temp d’andar a medr. 

Dì su Catlenna car al me corsen, 

Zà chl’è un pez chat ador, e chat voi ben. 
ZI. O Catlenna t'arcordt quand andavn a solaz 

Là dalla vala apress al canalaz. 

E ch a son semper sta savi, e da ben 

S'as nè mai trovà un altr in sti confen, 

A voi mo dir ch tha d’acordar (1) 

Ades è al temp ch tn m'ha d'abbandonar. 


(1) così la stampa; leggi arcordar. 


Catl. 
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SENTENZA DLA CATLENNA. 


Fioì vù a savì s'a vò semper vulù ben 
E s'av in voi amour al sa anca adess 
E da ch av mtissv asiarm chi d’appress, 
Mez pron al me cor av mtissv in sen, 
E sm ligassv d’un amour tant fen, 
Ch'an sarò za ma cm sligarm adess 

E senza ch’agh sia sta nson iutiress 
Darm a mì fat ben spess in tun quatren 
In tel mainera ch a nm prè dstor 
Dall’amour d’vù altr du tant agradì, 

Ch al sarè propria un sraisarm al cor! 
Ma s’la rason portass ch ass pdiss far 
Cmod s' fava altr volt al temp antigh, 
Tutt du i me ragazzon av vurè sposar, 
E anca di altr con vurità av al digh 
Acciò ch senza marì au haviss d'arstar, 
Ma pacenzia s'an s’ pol, cosa gh vurì far? 
Armetrs a cl cas ch an s’pol a manc, 
E col ch an s' pol aveir lagarl andar, 
Ma prche Zavaron al prum è stà 

A vguir da mi in filozz, anca al dveir vol, 
D' grazia an t’accorzar, o car Zliol, 

Ch al sia lù me marì, e con rason 

A dirà al mond am attacc a Zavaron. 

E at parl in sul sod a verta chiera 

Ch a voi d’Zavaron essr mojera; 

Tant è Zliol me car totla mo in pasa, 
O fatla barattar sl an t' piasa. 

Al mo sintù, Zliol, l'è Zavaron 

Ch la vol, e si l’al fa ben con rason. 
Al vurè ben essr sourd ch nl intindiss - 
Al vurè ben essr goff ch nla capiss, 

Mo n'savla dir la cagna traditoura 

Che mn andass in sl prum alla maloura 


64 TESTI DIALETTALI PARMENSI 


Senza farm stintar la nott, e al dì, 
E farm dvintar pez ch nè un arabbì? 


(E così continua a lamentarsi il povero Zli0/; ma la sua disperazione 
non è sì grande da impedirgli di acconsentire poco dopo a dare la mano 
di sposo alla Drateja, la sorella di Cazlenna, che Spazzadour, il padre 
provvidente, si fa premura di offrirgli. Lgrezia, la madre, fa grandi elogi 
della ragazza. la quale frattanto sta cantando una canzone al suo inna- 
morato). 


IV. 
Atto Terzo — Scexa 5.3 


Drateja, che canta una canzone a (rrgol suo innamorato, e canta in 
casa, e detti. 


Dr. O Grgolino fior de li mareno 
Venmi a vedero, e nò mi dar pu peno, 
O Grgolino dolcio pu del latinello 
Portami un fiour car il mio putello, 
Portami un po un narciso, o un tulipano, 
Ch alv) voi tmel met in cò con li to mano, 
Portami un po una Rosa del mischeno, 
Con li to man voi tem ’lo met in seno. 
O bel Grgol pu bel fior di Cedro 
Sarà impsiblo ch ant possa vedro. 

Lgr. Via Drateja camenna an perder temp, 
Ch adess t'ha da star allegrament. 

Dr. Cosella mo man a dir ch am fa chsì frezza 
Dzi su cos è sta vostra gran Alegrezza, 
Ha foss fatt la Chiarenna o la Biondela 
O veirament sarella sta 1° Asnela? 

Lg. Si l'è sta un bo, mo tè pur semplizota, 

‘ Senti mà ai me di pu bella bota. 

Ai homa fatt la spousa la Catlenna, 
E st L'ha da essr an ti inanz oura d’cenna. 
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Dr. M’arel mai imprmiss al me Grgol? 
Lg. No la me fiola ch’al t'ha dà a Zliol. 


(Dopo qualche osservazione, Drateja si persuade facilmente a sposare 
Zliol e gli sponsali hanno luogo così presto che (rgol non ne viene in- 
formato che a fatto compiuto. Il povero giovine esce dapprima in fiere 
invettive contro il rivale, che gli ha rubato l’amante; ma in breve, dietro 
consiglio del vecchio Cattar, s’adatta a chiedere in isposa un’altra delle 
figlie di Spaxzadour). 


- V 
Atto Terzo -- ScExa 0.? 


Gr. Za ch an ho pdu haveir la me Drateja, 
A torò col ch vurà la mia fortona, 
Es preig al cel ch al m'la manda bona. 
Catt. Oss at intend ben mo tant ch’am basta 
Anca costa è conza s'an ghe cla guasta, 
Spazzadour, Zavaron, e ti Zliol, 
Ai ho aiustà anca costa con Grgol, 
S’vulì vu altr anc costa srà aiustà, 
Ma a bsogna far segh parintà, 
Lù è chi pront, e s'arnoncia la Drateja, 
Con cost ca gh dà la Plonia o la Tadeja. 
Sp. Agh darè an la Lgrezia s'a pdiss. 
Lgr. Possia pur arabir sa nal fiss, 
O crdiv mo ch al m'a minchionarò 
S'al m'mtiss col ragazzon a pò, 
A tornarè una zovna d'quinds ann: 
E s ’anm gh'accomodass al srè me dann. 


(In poche parole si conclude il terzo matrimonio e con l'invito alla 
cena termina la commedia :) 


Arc. STOR. PARM. Nuova Serie, - V. 17) 
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Sp. E ch as magna, e ch as beva alegrament 
Che in sti nigoci an gh va pinsà nient, 
E agnon manda la Tourta al so patron, 
Ma ch agn pezz gh costa un Ducaton, 
E tutt vù altr ch’a sì chi prsent 
S'a vulì vugnir a magnar vugnì via pindent, 
E cavà di dinar fora dla berta, 
Prche i Spous v’aspettin all’onferta, 
E an v'dubità ch'al Cel n’ v'amancarà, 
Che in tal partir agnon s’ingualarà, 
Tant in tl'uva, cme’in ti fass, e in tal forment, 
A voi ch’'as magna, e ch’as staga allegrament. 


È questo il più antico documento dialettale a stampa. Non conosco 
che un esemplare, posseduto dalla Palatina di Parma: Za Catlenna 
| D'Spazzadour, | o Stano | Gli amori sconcertati | de’ paesani | Opera 
molto diletterole, e onesta | in Linqua Rustica | Al modo degli Paesani 
confinanti al | Reggiano, e al Parmigiano. | In Parma per (Giuseppe 
dall’ Oglio, 1722. | Con licenza de’ Superiori. (pp. 10 in 8.° piccolo). 

In fine si legge: 1822. 14. Jannartus | retîmprimatur | Ab. Io: 
Fedolfi C. Vie. Generalis. 

Die. 24. Novemb. 1721 | reimprimatur | F. Carolus Rinaldi P. 
Vicarius S. Officii | Parmae. 

Fidit I. A. Schizxati Praeses Camerae. 

L'espressione A/ modo degli Paesani confinanti al Reggiano e al 
Parmigiano è per verità molto vaga, indicandoci soltanto che la Catlenna 
è scritta nel dialetto, che si parlava lungo il confine orientale della nostra 
provincia. Ma questo confine, segnato dall'Enza, si estende dall’Alpe di 
Succiso fino al Po! 

A determinare però il luogo di nascita della Catlenna ci soccorre un 
passo della commedia. 

A Grgol, che chiede meravigliato che cosa si faccia della sua /rafeja, 
risponde il vecchio Cattar (p. 64): 


Anca le i gh han dà marì, 
Es gh han da Zliol d’Rampogn, 
Ch al sà fina cu da Zdogn. 


Zdogn è Cedogno, piccola villa del comune di Neviano degli Arduini 
in riva all’ Enza (cfr. Molossi, Vocab. topografico dei ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla, 8. v.). Certo il buon Cattar con le sue parole 
vuole indicare un luogo relativamente lontano ed è quindi da escludere 
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che l’azione della Catlenna si svolga proprio in Cedogno; ma possiamo con 
sicurezza porre quali limiti estremi del territorio dialettale della nostra 
commedia le ville di Bazzano e di Scurano, l'una a nord e l’altra a sud 
di Cedogno, entrambe del comune di Neviano, alle quali fronteggiano nella 
provincia di Reggio Ciano e Vetto. 

Stahilita così approssimativamente la patria della Catlenna, non credo 
di dover scendere ad un esame, sia pure superficiale, del dialetto. Delle 
deviazioni principali, ch’esso presenta rispetto alla fonetica del dialetto 
parmigiano, ho già tenuto conto nelle note, che aggiunsi qua e là alla 
Fonetica del Piagnoli (cfr. spec. p. 41 n. 2, 42 n. 1, 45 n. 3,49 n, 2); 
osserverò soltanto che per la solita ragione della mancanza di documenti 
contemporanei di qualche importanza, che appartengano al dialetto citta- 
dino, non è sempre facile giudicare quanto, nel tener conto di tali pecu- 
liarità, sia da attribuirsi alla distanza di tempo e quanto alla diversità di 
luogo. Ma che il più debba attribuirsi alla seconda causa viene dimostrato 
dal fatto che il dialetto attuale del territorio del confine orientale della 
nostra provincia s’avvicina anche oggi, assai meglio che quello della città, 
al dialetto, che leggiamo nella Catlenna. 
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Fodr. 


Beln. 


Eodr. 


Beln. 


Fodr. 
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VII. 


Dalla Fodriga da Panocia. 


(1725) 


Contrast tra la Fodriga, e so’ fiol Belnas 


CAxzon. 


Car Belnas fam un favor 
Za ch’t'è grand cmod a son mì 
T'và magnand la Notta, e’l dì, 
E ten te cur d’fert honor 
A vrò tfass al Strolgador. 

Mi a intend st’ vostr tenor 
Ch’imparass la Strolgia 
Ma mi av zur in fede mia, 
Ch'a vù magnar senza rancor 

Bella cosa esser Magnador. 
Bella cosa esser Strolgador 
Strolgador com’a son mi, 
E studiand la Nott, e al dì, 
Pr Acquistars un po’ d’ honor 

Bella cosa esser Strolgador. 
Marchon Ost col sò garzon, 
Col sò Cogh, e Zan Trippon 
Questi son in me favor 

Bella cosa esser Magnador. 
Tholomè, e altr autor bon 
È con d’Altr sò amigon 
Costi son in me favor 

Bella cosa esser Strolgador. 
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Beln. Se per cas mi a me retrov 
Dov’a ghe sia un Ost nov 
Mi ghe cont al me humor 
Bella cosa esser Magnador. 
Fodr. Se per sorta mi am trov 
Dov qual cosa i sia d nov, 
Anca mi digh al me humor 


Bella cosa esser Strolgador. 


Beln. Se mi a entr in Ì hostaria 
Cor al Fogh de botto via, 
Per sintir qui bon odor 
Bella cosa esser Magnador. 
Fodr. Se mi vagh in Libraria 
A domand de lungh via 
S’lè in stampa nov’ Autor 


Bella cosa esser Strolgador. 


Beln. Per Pollastri, Oche, e Cappon, 
Tort, Lasagn, e Maccaron 
Mi am farà squartar pr’ lor 
Bella cosa esser Magnador. 
Fodr. Le disput, e Inconclusion 
I parir, e Upillation 
Mi ghe port un grand’amor 


Bella cosa esser Strolgador. 


Beln. Se non s’fuss trovà al magnar 
Come havrev possud scampar 
Tant prson d'’ valor[?] 
Bella cosa esser Magnador. 
Fodr. Se non s’fuss trovà al Studiar 
Com potreven governar 
Duch, Rè, e Imperator? 


Bella cosa esser Strolgador. 


Beln. I Strolgador da sti dì 
I non valen un Cibibì 
Che i se cazzan in tun Cagador 
Bella cosa esser Magnador. 


(1) La stampa ha Sto/gador. 


(1) 
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Fodr. Vat a cazza in t'un Tinasch (1) 
Sù cameina dentr’un Fiasch 
Tirt de chi te ne n’hà honor 
Tò sù quest’ e st’altr pò 
Te vedrà cosa at farò, 
E stò Pugn god pr'me amor 
Bella cosa esser Strolgador. 
Beln. A vè minti pr’ la Golla 
O’ime Dio ch al nas m' cola 
Av domand perdonanza 
No me ste più in sla panza 
A son anca d’col Tenor 
Bella cosa esser Magnador. 
Fodr. Di sù o per forza, o per Amor(?) 
Bella cosa esser Strolgador? 


Beln. Bella cosa esser Strolgador. 
Fodr. Brutta cosa esser Magnador? 
Beln. Brutta cosa a esser Magnador. 


Fodr. Os! leva sù pezz da poltron 
Belnasazz, vis de sgrugon 
Bella cosa a esser Strolgador 
Brutta cosa esser Magnador. 


: Il brano riprodotto qui scrupolosamente, si legge a pp. 5-8 del numero 
del 1725, il più antico che si conosca (cfr. p. 15-16). 

Ecco il frontispizio di questo primo numero, che è una vera rarità 
bibliografica : 

I Sghiribizxzi Astrologie | vist dalla | Fodriga | da Panochia inso- 
nion, | Mentr, che la dormerva alla Riva dal | Mar, con sò fiol Belnas | 
soura l'ann 1725. | Dov as hà le mudazion di Temp, e le | Lunazion 
d’ogni meis | Con un contrast trà la Fodriga. e | Belnas în rima, ed’ un 
dialg trà la | Fodriga, Belnas e dù Tureh, pr’ | esser stada fatta Schiava, 
alla | riva dal Mar pr’ man d’ Lor. | Lunari fatt in trei Lingue, cioè 

| Paisana, Turchesia, e Toscana. | In Parma, pr’ Iusef dall’ Ogli. Con 
licenza der Sup. ° 

In fine si legge l’emprimatur e il ridit sotto la data: Die 22. No- 
rembris 1724. 

L'unico esemplare, ch'io abbia potuto vedere, è posseduto dal Conte 
Stefano Sanvitale, ch' ebbe la gentilezza di porlo a mia disposizione. 


(1) Per rat a cazza e simili, che meritarono l’ attenzione dell’ Ascoli 
(Arch. glott. ital. XVI, 455), v. Fon. parmig., p. 79, n. 1. 
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VIII. 


Gaspare Bandini. 


(1698-1760 (?)) 


Per la Battaja segrida al dè d' s. Peder, e Pavel vers 
lora d’el disnar vsen à Parma. 
(29 Giugno 1734) 


1. 


L’era a Tavla S. Peder, e s’feva al schelch 
Ch’in tal sò di l’è lu ch’fa la fonzion 
Dand in sdi tond più luster che n’è al Telch 
A chi un quert d’ Polaster, a chi un Pizzon. 
L’eva dit al Spendor d’fergh un deffelch, 
Quand al sent a sparar schiop, e Canon. 
Peder al cortel ch’taiè l’orechia a Melch (1) 
E Pavel ch’era avsen chiappa al spadon. 
I van chmè du Levrer chi sant Bendett 
Vdend ch’in ca sova agh vol vgnir i Aleman 
Agh ven la rabbia, e i scomens(e)n a far dil fett. 
S'is sien mesdò, e s’abian mnè dil man 
Mi an al vi dir, perchè as n'è vist l’eftett. 
Si Todesch gh’an vi gust igh tornaran. 


(1) ms. Merch; ma per la rima e per la storia Melel (cfr. Zohan. 


XVIII, 10). 
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D 


Min val so dir, se viva o morta a son, (1) 
Chera sposa Polonia, ò ch'accident! 
E mort e frì per tut, piant e lament 
La par la Bcaria granda in procission. 
Da Santa Crosa in sina al mal canton (2) 
I venen sconquassa a cent a cent, 
Ch ha rot na man, na gamba, un occ, i dent, 
E scola al sangv, ch'lè na compassion. 
I disn che za al Camp l'è di Frances 
I quai fan arcular tutt i Aleman. 
Cioò i Todesch; min so mi, za à mi intes. 
Ma per fnir d'dir il cos conform l'stan 
Pù tost che vener con tant sangu spars 
L'era mei lassar star, ch'i sren tut san. 


SII. 


Quel muto favellar chsi ben espress 

Dal Marì dla Faustenna el ho int el cor 

In tel i orecc, che m par d'sintirl adess. 
Prima ch'à mora, cert content en mor, 

S'en el sent una volta, 0 dov ancora 

O che gust, cmel senta, ch'em voi tor! 
Chm'à vgnari donca la mia cara sgnora, 

Em intindrì; nem sta mo a far d'squas, 

Ne a strenzr i dent, ne a buttar tutt sorsora. 
Prchè quand a sarem po là in tel cas, 

Av ridrì, vdendem a far la mia alzadenna 

Solita d'eul e la freada d'nas. 
Chm'as sent una qualc cosa pelegrenna, 

Chi ha gust, se mov o storz da una qual banda. 

S'en el crdì, dmandel a la sorlenna. 


(1) così i mss., ma certo rir.... mort.... 

(2) mal canton, n. di una via della città, poco lungi dalla piazza 
maggiore; oggi ancora detta dal popolo QWwater mal canton (Via alla Corte 
d' Appello). 
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Anca quii, ch magnen fen, e ch’magnen gianda 
Anca el Piopp s’missn in mot, es fin di bai, 
Quand egh sonava Orfeo la scarabanda. 

I disn anca, ch’in musica el Murai 
S'formon d’una città: pinsa mo vu 
S' chi sass dveven far del tananai! (1) 

Una volta un delfen ch’avi sintù 
Un Ragazz a cantar in riva al Mar, 

El seg fi vsen, e in s la goba el la toss su. 

Donca s’el Pianti, i Pess con i Somar 
Fan di mot convulsiv pr’el son, pr’el cant, 
Nu, ch’à sem omi, e Donn en jem da far? 

La Musica s'è sempr dà el gran vant 
D'essr padrona del passion uman 
La mov all’allegria, la mov al piant. 

Ma el cant, o’l son n’ha da essr da Zan, 

Mià dar forza al parol con l’espression, 
E vestirs d’col content, o pur d’cl’affan. 

Mià far cont d’imitar con attenzion 
La natura con l’Arta, e andar al centr, 
S'as a da aveir l’effet d’movr al Palmon. 

Ma adess tutt el gran studi è de dargh dentr 
È far cent cos confus, e su e zo, 

Ch’la testa imbrojn, e mettn al dolor d’ ventr. 

I diran, ch'i son brav, anca mi al so; 

Ma dach far chla bravura maledetta 
Ch’ nem tocca l’amna, e al pu.me blegda un po? 

Vu si, cara, e po cara la me Agnletta 
Quand a cantà con gust, grazia, e finezza, 
A fa alzar dl’ uss dl’anma la merletta. 

Vu ghi la veira dosa dla dolcezza 
Es cantà chiar, e net, es fa capir 
Dal veir cantar la natural schiettezza. 

Prchè cert arzigoghel da inmatir 
En andà ricercand, ma la vrità, 

Ma l’espression del cos, ch’avì da dir. 


(1) ms. dseren.... 
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Vu sì nada pr’insgnar, es n’i imparà, 
Vu sì un miracl dl’ Arta, e dla natura. 
Sia bendett pr mil volt ch'v'ha generà! 
Vgnem al pont d’rason dla mia scrittura 
Amaniv a cantar, subit ch'a vegn 
Senza chev daga fora la bertura. 
Avvisà el Sgnor Iosfen galant, e degn 
Ma lu vgnarà più prest che dir: Gatt chi! 
E pr cost anca un galantom al tegn. 
Dia mia gran locazion al termn è fnì, 
Compatim, s'a v'ho ditt tutt stl girandl 
A lass la penna insina ch’vegna di. 
Bonna nott; a voi tor l’oli d’amandi. 
Ch’è mo la terza volta chel ho tott 
Es n’è ancora passà, e mi comandl 
A bisogna ch'a soffra. Bonanot. 


Parma, 19 Marzo 1754. 


Quest’ ultima poesia sì legge nel ms. parm. 663 del sec. XVIII, con- 
tenente molte carte del Bandini e in fine poesie d'altri a lui dirette. Essa 
si trova quasi in principio del ms. ed è la sola scritta in dialetto. 

I due sonetti riproduco da un ms. dell'Archivio comunale, lo stesso 
da cui ho tratto i sonetti pubblicati qui add. (pp. 58-59). Sotto il secondo 
dei sonetti sta scritto: Del Bandini. 

Essi furono pubblicati dal Kestori, insieme con altri due pure riferen- 
tisi alla battaglia del 29 Giugno 1734, di sul ms. parm. 1319 (La bdat- 
taglia, p. 11-12). Le varianti fra i due mss. sono soltanto ortografiche; 
notevole nel ms. dell’Arch. com. la scrittura e, conforme alla pronuncia 
(in luogo dell’ etimologico a, costantemente mantenuto nella tradizione degli 
scrittori) : scheleh, ferg, chera, ecc. Per l’autore v. qui add. pp. 19-20. 
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IX. 


Sonetti contro Guglielmo Du Tillot. 


(1771) 


SONETTO. 


Mò car al me du Tigliò tant t nè fat 
Ch’a dirli tutti in stan ne in Cel, ne in tera, 
La sarò una cosa da dvinter mat, 
Chi tutt il vris contar inanz sta sera. 
Assassinè un Prencip, e un pover Stat! 
Con Dio e con i Sant aveir fat guera! 
Mò t’è d’avis ch’t’aviss da regolar un Stat 
Ti ch’te un fiel d’na povra lavandera? 
Mo adess d’far pagà col temp l’è vugnù; 
Si cha ne gnù la bala in tal brazzal, 
È at dirò anco col ch'at vrema far. 
Zurabiò cost'è col ca pinsem nu, 
Car al me du Tigliò, mo net n’'aver a mal: 
A pinsema d’mandart a far strabuzarar. 


SONETTO. 


(1771. 23 Agosto) 


Sior Prencep car, a son chì d'nanz a lù 
A dmandargh una grazia anche in snochion 
Con spiranza d’averla a son chi vgnù 
Savend che l’è tant giust e l'è tant bon. 
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EI so Minister Du Tillot be cognosù (s/e/) 
A stora za da tutt pr'un gran birbon 
Pr'un impostor, pr'un lader beccornù 
Sal lo castigherà, l'ha ben rason. 
Pirò col ch’s’desid(e)ra in carità 
L'è ch’el ne mora d'forca ne d' Manara, 
Si ben, che tutt stil pen l’ha merità, 
Putost se a nu la pella al n'ha cavà, 
Viv an (1) lù Sabbat mattina in Giara 
A onor d' San Bartlamò ch'el sia scortgà. 


Del primo di questi sonetti conosco due copie: l’una nell'Archivio 
della Congregazione di Carità di Parma indicatami dall'amico dott. G. Mi- 
cheli, l’altra a p. 132 del ms. parm. 21.010 della Bibl. di Parma, con- 
tenente « carte relative alla nota disgrazia sostenuta in Parma nell’anno 1771 
da G. Dutillot....». La lezione da me data è quella del ms. della Congre- 
gazione di Uarità (1); le varianti sono ortografiche; i versi di 12 o 18 
sillabe si leggono in entrambi i mss.! 

Il secondo sonetto si legge nel citato ms. parm. 21.010 (p. 135) e in 
un foglio volante fra molte carte dal titolo generico di /’oeste nell'Archivio 
di Stato di Parma (Uff. dell’ Archivista). Dò la lezione del primo ms., 
correggendola, dove mi pare opportuno e possibile, con quella del secondo. 

Il ms. 21.010 contiene moltissime altre poesie italiane contro il Du 
Tillot, alcune delle quali sono le stesse, che si leggono nel ms. parm. 125, 
già veduto dal Nisard (Un ralet ministre et sccrituire d’ Etat, Paris, 1887; 
cfr. Appendice, V, p. 322). 

Oltre i due sonetti qui riferiti, vi si legge in dialetto una Parleda del 
Caporal Fabroni da Figazzel in tel comprer del peiver (p. 136), della 
quale mi contento di citare ì primi rers? (per modo di dire!): 

An sò capir, e no mei capirò 
Che a guaster sta conzubia schiancadora 
Del Minister Franceis, e d' sta canaja 
Ag voja tutt sti congress, e tant stafer.... 

Il Caporal Fabroni da Figazzel è certamente il C. Quattordes Cax- 
zabal, (v. qui add. pp. 17-19) nativo della stessa nobilissima villa ; la par- 
leda non si legge però nel lunario del 1771. 

Molto migliori sono due sonetti anonimi in dialetto veneziano, conte- 
nuti nello stesso ms. (p. 133, 229), che mi duole non poter qui riferire. 

Altre poesie contro il Du Tillot si trovano nel ms. più volte citato del- 
l' Archivio Comunale. 


(1) così i mss.; ma il verso non torna. Leggi anca. 
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X. 


Luigi Uberto Giordani. 


(1753-1818) 


In occasion che ’! Sior Pedrenn Lama ha sposà una zerta 
Catlenna Magi, fiola ch’'ha girà fina ai desnov ann per 
strada. 


SONETT. 


Cos'iv mai fatt Pedrenn? un Antiquari (1) 

Un Om cme vu ch’ha za passa i quaranta 

Von che dil donni ha za studià ’1 rimari 

Pr’'una masciotta d’desnov ann s’incanta! 
Mo’n saviv che col tai, che col vestiari 

El n’è per vu d’sicur? per poc ch’la canta 

En gh'’è pezza, mià che dvintà un Calvari, 

Mentr Lè in tri dì al Capital l’av spianta. 
Oh l’era ben mej che restassev putt 

E che lassassev la Catlen per strada, 

Che nson dirè che si gnù matt dal tutt; 
Ma guardà ben, za che l’avì sposada, 

Che fora n’abbia da spuntar zert butt, 

Ch’ faghen capir ch'Javì la testa ornada. 


(1) Pietro De Lama, archeologo, direttore del Museo Borbonico; cfr. 
Ianelli, Dix. diografico dei Parm. illustri, p. 151-52. 
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II. 


Per il predich famosi del Pader Gualax recitadi î Mercordì 
dla Quaresma in tla Chiesa d’la Ss.ma Trinità di Ross. 


SONETT. 


Pader Gualaz, cosa v'è mai saltà 

D’predicar d'la quareisma i Mercordì, 

Mentr’i disen tutt qui d'la Trinità 

Ch’i discors dla Passion n’es fan achsì? 
Ma v’è d’avis che un Religios, che un Frà 

Fat Caplan militar ai noster dì, 

Predicar possa senz’aver studià, 

Contand dil buzer, ch'en s'en mai sintì? 
Povr vu se Pilat fus mai stà 1! 

Sicur allora in cambi d far tor sù 

Al Redentor, cmod [za] pur trop al fì, 
Soldà, l’arè sbrajà, ligà costù, 

Condusil al Convent, e incav(i)chial lì 

E guardà ben chel n(e) predica mai più. 


Bibliot. Estense di Modena; ms. Campori 2852, Cassetta 54. In un 
fascicoletto dal titolo Poesie si leggono, oltre questi due sonetti dialettali 
e due in italiano del Giordani, altre poesie in vernacolo parmigiano, per 
le quali v. Appendice, ad a. 1829. 
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XI. 


Giuseppe De Lama. 


(1754-1883) 


Brindes a la Siora Carlota Leracher pral giorn de la so festa. 
(Noceto, 4 Nov. 1813). 


Un filosof che spudava 
Gran sentenzi, e che spiegava 
Ipso facto e in su du pè 
D’ogni cosa al so perchè, 

Vun in somma ch’la saveva 
Propria longa, al me sostgneva 
Che se ’n s fa con del bon ven 
Al so brindis a la fin, 

Al più bon e bel disnar 

Se pol giust paragonar 

A una dona in guardinfant 
Senza blett e senza guant. 

Mi che stag su l'etichetta, 

Anca mi, per dirla schietta, 
A condan sta sconcordanza; 
E me pias molt più l'usanza 
Introdotta in Lombardia 

De trincar in compagnia. 
Ergo donca, al me Monsù, 
Permettim che diga sù, 
Senz’'alcuna pretension, 
Quater vers ch’a discrezion 
Ai ho compost in sta salota 
Per lodar Donna Carlotta. 
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Cost'è al cas ch'la Poesia 

Na podù dir de bosia. 

Tutt è degn in Lè de loda: 
Spiritosa, savia, soda, 

Bonna madr’, donna da cà, 
Che nissuna va più in là; 
Sopratutt brava mojera 

(Al ghe s’veda seritt in ciera); 
La comanda con dolcezza, 

E la sgrida senz’'asprezza, 

La conossa l'amicizia 

Più ch'un giudiz la giustizia; 
Col ch’la dis, con molta grazia 
L'al condissa, e mai lan sazia: 
La fa vedr in poc paroli 

Che mi ’n cont miga dil foli. 
Ma "1 potreja in ste moment 
Che con vosc alegrament 
Com'un Svizzer a j hò trincà? 
« In tal vin sta la vrità ». — 
Ai so amig com'ai so svin 

La fa sempr'un bel bocchin: 
Oggi po ch’la gh'ha dla zenta, 
Più del solit l'è contenta 

E vedend la Baronessa 

La se stima na Duchessa. 

Ste sicur, i me Baron, 

Ch'la Padrona e ch'el Padron 
Sl’en goduda a star con vu 

A sta tavla insema sdù, 

E scomett, che Levachè, 

S'agh mettissev par dedrè 

Un melgaz o pur la scova 

Al trarrè, dal gust, la cova! 


Ms. parm. 1308, che ò una cassetta contenente carte del De Lama. 
Per altre poesie dialettali dello stesso v. Restori, op. c?t., ad a. 1804-1814 
e Appendice all'anno stesso e al 1815. 
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XII. 


Dalle Poesie in dialetto parmigiano 
di Giuseppe Callegari. (1) 


(1785-1829) 


El Funeral in tla Steccada. 


(1816) 


J'han bel dir, j han un bel far 
Un bel lezr e scartablar 

Sti filosef malmadur 

Ch’en ancora trop al scur, 
Quand i scriven a tavlein 

Che in te st’ mond an ghè d'destein; 
En ghè dubi che mi tasa 

E mja propria in santa pasa 
Che a diga in st’pont chenchì 
Che lor scriven ai noster dì 
Con la so filosofia 

Una gran cojonaria, 

E ch’gh’aveva pu rason 

Qui ch’en mort, chi vece barbon 
Che scrivin, e ch'han stampà 
Che ’1 destein ghè seimper stà. 


(1) Il Callegari accompagna con molte note le sue poesie; di esse io 
riferisco solo quelle che mi sembrano necessarie per l’ intelligenza del 
senso, ponendole tra virgolette. 


ARC, STOR. PARM. Nuova Serie. - V. 6 
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A vel fagh toccar con man 
N’andem miga tant lontan; 
Chi a Parma el gh'è st’ destein 
Chè n’in fan mai vuna d’bein. 
Ah! pur tropp l’ò pers la smeinta 
D’bonni testi, d’brava geinta 
E dirè quas ch'l'è sicura 
Che il formi dla natura 
S'en cambiadi o la j'à rotti, 
Perchè n’s’ veda che dil fotti. 
Il j'en cos che mja ch'a resta 
A trarè quas via la testa. 
A par mò che in tna zittà 
Dova gh'è Università, 
Accademia e Professour 
E di liber d’bon Autour, 
Es dovissen pur asptar 
Qualch om d’merit sigolar; 
Ah di cazzi! sì da bon 
En ven sù che di cojon, 
Tutt pien d’boria e d’impostura, (1) 
Ch'mal a stent la sò scrittura 
I san lezr, e i vren dettar 
Di prezet da far restar. 
Sol adess, quand'è rivà 
La Sovrana in sta zittà, 
I dovevon, ch’l’era d'giust, 
Far il cosi un po’ d’bon gust, 
E far veder ch’ gh'è d’j'inzign, 
Chi conossen cos'è dsign; 
Ma pur trop, cost è sicura, 
Con rossor dl’ architetura 
Than miss là sti pastizzon 
In amas, in confusion 

(1) « Alludo al Prof. in architettura Nicola Bettoli, ed Ing. Coconcelli, 


quest’ultimo disignatore ed inventore, ed il primo esecutore del funerale 
di cui parlasi in progresso ». 
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Trav, travet e cantineli 

Cherdend d’far dil cosi beli, 

È per du arch e du porton 
J'han miss sù du cherdinzon. (1) 
Se Palladi o se Vignola, 

Cherdì pur ch’l’a n'è na fola, 
Gnissen feura da la busa 

Igh diren per fargh la ciusa: 

« Marcià a scheula, fasolaz 

Ch’a si d’j'asen, ch’en si ’n caz, 
E, a dirla, a si just bon 

D’far di dsign da leugher cmon >». 
Ma s’jen così ch’fan straveder, 
S'in se vdisn, in s' podren creder. 
Lour per ton d' galanteria 

J'han desgnà in geometria, 

Col ch’andava in prospettiva, 
Ch’l’è na cosa ch’en gh'arriva; 
È con tutt il sov razon, 

Si m’in dzisn an di milion, 

En gh'n’è gnanca vuna bonna, 
Ch’es gh'’affibia e s' gh'abotonna. 
In sostanza za il n’en foli, 

E s peul dir in poc paroli 
Ch’j en sta fat da ignorant 

Con d’j error da prinzipiant. 

Con tutt cost in l'han capida, 

El zervel j han fat & vida: 

Za lho dit, e "1 dirò ancora, 

Si fussn alt an cmè na tora. 


(1) « Sua Maestà M. Luigia fece il suo solenne ingresso in Parma 
come Duchessa il dopo pranzo del giorno 22 Aprile 1816. Ella partissi da 
Colorno, prese la via del Cristo sotto quasi alle mura della città, entrò 
per la strada di Guastalla, e di lì portossi a porta S. Michele, dove erano 
innalzati due archi, la cui ossatura portò un'infinità di legnami, ragione 
per cui ho detto: In amas, in confusion, ecc. Avrei tradito la verità se 
avessi fatto un elogio della struttura di questi archi, che senza celia rap- 
presentavano all'occhio il prospetto di due grandi armadi ». 
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S’j'en cojon, chi staghn a cà 
E chi dighn al so papà 
Ch'l’ha speis mal ì so quatrein 
Ch'i s’l’en fata in ti braghein. 
Cosa vriv, an saviv mo? 

Mjà ch'a meura d’là da Pò (1) 
Giovn’ancora cla Sioreina 

Cla Patrouna, cla Regeina 

Di Todesch, di Longareis, 
Ch’veins a spasi in sti paeis. 
Cmed a veul la zircostanza 
Farì n’ pò na bela stanza. (2) 
Chi s’'dà l’ordin a drittura 
D'fargh subit l’offiziadura, 

E ch’j amig dai du porton 
Per far st'eltra gran funzion 
Rizevend e st'eltr avis 

Mjà ch’is faghen su i barbis. 
Oh! l'è chi "1 formajo bon! (3) 
Altro figlio che Porton! 
Preparev, i me Pramsan, 

A ciocaregh adrò il man, 

Ma per faregh la bajazza, 
Cmed a fa i speziar in piazza, 


(1) « Sua Maestà l'Imperatore d'Austria Francesco I e S. M. l Au- 


gusta sua Sposa Maria Luigia si recarono a Milano nel 1816; nel loro 
ritorno la detta Imperatrice morì a Verona nel principio d’ Aprile di detto 


anno ». 
(2) Questo verso manca nel ms. Marchi (v. in fine), dove il precedente 


si legge così: Cmed gh’ è seimper stà l'usanza; e per verità ha tutto il 
carattere d’una zeppa, resa però necessaria dalla rima. 


(3) « Espressione in uso presso i venditori di formaggio sulla piazza. 


Si dice in dialetto satiricamente e a contro senso per dimostrare una cosa 
cattiva e di poco prezzo ». La frase del verso che segue corrisponde al- 
l'italiana: altro che...! 


In altra poesia, £/ gocciareul, il nostro: 


Altro figlio che cauteri, 
Che salas.... 
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E cminzav a sbotonar, 

Se dal ridr an vri cherpar. 
Tutt glorios e trionfant 

Sti brav omi d’salt impiant 

I la torn a far più trista, 
Fand na fotra mai più vista, 
Mtend in pè un funeral 

Che un matt da ospital 

L’è sicur ch’el l’arò fat 

Mei che lour, ch'i n’eren matt. 
El pareva «an fondament 
D’una ciesa, o d'un convent, 
E quas quas per la larghezza 
El prinzipi dna fortezza. 

Ma an burlar, a dir col ch'è, 
EI gh’aveva von d'chi pò, 
Ch’es podeva mettregh sù 

El Bateism e "1 Dom an lù. 
Figurav che iniquità! 

Tutt i pret fun obligà, 

(E d’cost chi tutt s'en accort 
Quand i dan l’insens ai mort 
Pri Rogamus dla fonzion) 

À passargh a von a von 

De sghibessi, e de travers 
Tant el fini largh e svers. 
Anzi a pressa a gh'ava du 

E von d'lour al salti sù, 

E al dzis: « Va, ch'l’è tornà 
L’us dil dam del temp passà, 
Quand j'avevn el guardinfant 
Sott al Pover Sior Infant, 
Ch'il passaven malament 

Per tutt j'uss d'j'appartament >». 
Ma l'è inutil, za el se sa, 
Tgunirgh la lengua, mo cmò s'° fa ? 
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Cosa vani mo a studiar 

Fina in Ciesa d'’criticar! 

Ma sta chiet, cherdim a mi 

Tutt el bel n'è miga chi. 
L’invenzion la j'à straccà, 
Perchè lor s' en destrigà 

Tajand curt in tun momeint 
Senza far tant complimeint. 

L’era poch, ma l'era blein: 
l’eren quatr o cinq gradein, 

Tri casson da la fareina . 

Con sù l'arma dla Regeina. 

Mo che cosa ben inteisa 

Ch’ bel occiada cla desteisa 

In t'col prim casson pù grand 
De tvajen e d vecc mudant 
Infilzà in t'chil bruti fazi, 

Ch’il pareven mascarazi! (1) 

E en gh’n’era miga poch 

Cl’ l’è sicur ch’egh n’era un tocch 
D’vint per parta e stasla lì. 

E d'sicur, a vel digh mi, 

Nò Mazen nè Pescador, (2) 

Che tutt du j'in vendn an lor, 
Per Carnval teimp ed cucagna 
Fin na mostra, ch’ fuss compagna. 
Em scordava d’ dirv di più 
D’chil dov armi un pò pù sù, (3) 
Che mettendemia a guardar 

Il me daven a arcordar 


(1) « Sul zoccolo inferiore esisteva un fregio rappresentante moltissimi 
teschi modellati in carta pesta tutti di color bianco, il che mi ha fatto as- 
somigliare tale fregio ad un bucato steso ond’essere asciugato ». 

(2) Mazzini e Pescatori, venditori di maschere (da nota del C.). 

(3) « Rappresentavano queste lo stemma imperiale della Casa d'Austria». 
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Chil Regeini d’pan biasà, (1) 
Ch’a vindeva l’an passà 

Per la cresma el bombonen, 

Col ch’fà anca el tamboren. 

À ve vreva quas dir prima 

Che ’1 pu mei l’era là in zima. 
Cos in dziv d’chil zavatouni, (2) 
A veui dir ed chil pianglouni, 
Ch’ mal a steint il staven là 
Tgnend incomd el butalà, 

Tutt voltadi con la scheina 
Contra l’urna dla Regeina, 
Ch’as peul dir ch’ j'ern adrè far 
Tutt d’inpoi che a moclar? 

Colla ch’era da man drita, 
Ch’es sinteva fiach la vita, 
Ch’ava fors na fam da can, 

La slongava la so man 

Per dmandar cmò fa i desprà 
Anca lè la carità; 

Chl altra apresa per dedlà 

L'as gratava, cmed es fà, 

Un po’ d’tigna per so us 

(Quater did de dsoura al mus; 
Da la terza bisognava 

Stargh lontan, chè la smnazzava, 
E pareva in conclusion 

Ch'la vriss darv un gran maston. 
Oh! la buzra po’ la quarta 

Con chil sov stangazi d’carta! (3) 
L'era adrè dar na stricada 

Cmè s’la fass na limonada; 

(1) « Rammento qui l’uso barbaro di que’ dolci, cui si dà il nome di 
legine dalla loro forma, e che si vendono in piazza del Duomo in tempo 
che dal Vescovo si amministra il Sacramento della Cresima, i di cui in- 
gredienti non sono che un eccellente ematico ed un attivissimo purgante >». 


(2) « Le quattro prefiche malamente atteggiate sul catafalco ». 
(3) ms. Marchi: sanfasi d’ charta. 
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Anzi, a direv la vrità, 

Mi j'ho propria pinsà 

Ch'la fass csì cmed fa ’n gogò, 
Quand a ved.... — indvinà mo? — 
Che in cambi d’cius d'limon 
L'era ’l sugh ed chi cojon, 
Ch'han desgnà da animal 

I du arch e "l funeral. 

Ma gh’n'è n'altra bela an lè 
Ch'an la veui lassar indrè! 

Mo che smenz hani semnà (1) 
D'che paeis, d’che qualità 

In t'chi vas d’neuv’invenzion 
Ch’ Javen miss in ti canton? 
Mo cmè sfa in ti vas da fior 
Fargh gnir fenra di lusor? 

Mi con tutt el me studiar 

A n'ho mai podù indvinar 
Dova diavel mai cla genta 
J'han podù trovar cla smenta... 
Ch'la sia smeinta d'torzi d’zera? 
S la fass mai ben an per tera, 
À gi'in vrè dmandar un pò 
Che st'auton in metrè zò. 
S'Tem fa ben, a voi sbancar 
Da mi sol tutt quant i zrar! 
Ah! ma son un gram salam; 
Mo qui j'eren quater sam, 

E d'sicur là dentr a gh'era 
Pien de vrespi a far dla zera: 
Ch’ Tè mo col ch’ jhan butà su 
Quater torzi pron e più. 

Tutt al più col ch'a poss far 
L'è d'taseir e dan parlar 


(1) Ai quattro angoli del catafalco crano quattro vasi, « piuttosto mo- 


bili per un giardino botanico >, dai quali uscivano torcie accese. 
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D’chil pugnati da stufà, (1) 
*D’chi vaset csì mal squadrà 

E de ch’ j'omi inanz e indrò (2) 
Ora in znocc ed or in pè, 

Su e zò per chi casson 

Cmè si fassen il stazion 

Dla via crucis d’noster Sgnor; 
Ch’ n’era alter pò che lor 

Con na bocia d’ Marsigliana, (3) 
D’colla fatta a la Prasmana, 
Chi zontaven chil pugnati 

Acsì bruti, acsì mal fati, 

Perchè fors tutt col stufà 

In tal cul n’es fuss tachà. 

Mi ch’son curt ad lanternein 

A dovì andargh avsein 

Per poderem zinzerar 

Cosa i fussen adrè a far; 

Chè, guardand da star lontan 

St j omi, ch’avn il boci in man, 
Essend tut la ciesa scura, 

A jJho dit: « L'è gnu d'sicura, 
Oh per diana, cost'è bounna! 
Un deliqui a na Pianglounna ». 
Ma ormaj mjà ch'a la pianta, 

E farò na cosa santa, 

Chè a son za, siben ch'en para, 
Andà feura dla carara. 

(1) « Intendo di parlare qui di quei vasi che portavano le fiaccole 
funebri a spirito di vino, modellati di cattiva forma assomiglianti alle 
pentole, in cui da noi si fa bollire lo stracotto ». 

(2) « Erano questi gli uomini del Guardamobile Ducale, che durante 
le funzioni non fecero che girare sul Catafalco per smoccolare i torchj ed 
accomodare le fiaccole. che erano sempre per effetto di teuftonica (sie /) 
munificenza semispente ». 

(3) « Siccome tutto il componimento è satirico. così satiricamente ho 
chiamato col nome di marsigliana lo spirito di vino, che si aggiungeva 
con somma parsimonia dagli incaricati suddetti del Guardamobile alle fiac- 
cole suindicate ». 
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Mo am avi, cosa vriv far? 

Per sta volta da scusar. 
L’argomeint l'era tant bel 

Ch’es podeva dir sù quel, 

Ch'l’è per col ch’j' ho abusà 
Anca mi d’tanta bontà. 

E adess am voltarò 

À chi siori ze o co, 

Ch'a gh’el digh mo, s’i n’el san, 
Ch’j'en sta lour, ch'm’han miss pr'il man 
La materia e l’argomeint 

De sti vers fat malameint, 
Concludend e fnend con dir 

Ch’i podren mei riussir, 

S is metissen a desgnar 

Dil polari, un qualch sciar, 

E di stabi da nimal, 

Mei che d'j arch e ’n Funeral. 
A lù po, Sior Gazzeter, 

Ch'el n’em faga pur il missier, 
Fand dil lodi e na legenda 

Per dil cos ch’el nes n'intenda; 
Che el sappia che i Pramsan 

I n’en miga tant baggian, 

E podrè chi ha sal in zucca 
Scartazzaregh la parucca. 

Mi pr'adess al poss consjar 

Tutt st jelogg d’lassari andar 
D'chil gazetti far dla vampa 

E coreger mei la stampa. (1) 


(1) « L’'estensore della Gazzetta era anche correttore di stampe nella 
stamperia Carmignani ». 
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2. 


La Cagada del Dottor Zanmata. 


(1818) 


In sta Ceisa cosa gh’fini, 
Mi a cred, an val zurrò, 
San Iosef o ’l Patrocini, 
Cost'è col ch'a n’ev dirò. 

Un Abate d’chi salvategh 
E d’chi trid e pù desprà, 
Seimper sporgh e ch’sà d’lumategh, 
Anca lu col dì gh’è andà. 

L'è na fazia magra e trista 
Pien d’taleint e Dotorà 
E che ’n teimp fu l’ Archivista, 
S'an m'ingann, d’ Comunità, 

Ma che pr’esser senza bezi, 
Mjà ch’el vaga an lu povrett, 
Cmè fag mi csì de sgibezi, 
Seimper zò per di borghett. 

Lu d’entisi el n’egh n'ha nsuni 
E la barba lu sla fa, 
Quand a marca el Pleniluni 
Un lunari ch'el g'ha in ca. 

Rivà dentr, metts in znocc 
Li cuce cucce in tun canton, 
Conz il man e sbassà ] occ, 
Cmenza a dir dil j'orazion. 

A col dì 1 n'ava magnà 
A disnar che dla poleinta 
E bvù dl'acqua in quantità!... 
Indvinà cosa "1 se seinta? 
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A ghe cmenza a borbotlar 
Tutt la panza in tun momeint; 
Ma sti sodo lì a pergar 
E 1 cherdì ch'el fuss un veint. 

Ma la buja dil budeli 
La cminzì a dir da bon, 

E gh scapì quater sciatreli 
In tla feudra di calzon. 

L'era un pater ch'era adréè, 
Quand, povrett, la ghe cminzì 
A scappar. Lu levs in pò, 

Pianta el pater e lassel lì. 

L'era adrè a dir ef ne nos, 
Quand el dziss: « Oh povra mi! 
En veuj miga farmla adoss; 
Andem pur feura de d’chì ». 

E, povr'om, cmenza infilar 
Vers la porta tra la geinta, 
Prandar feura a descargar 
Con tutt cl’acqua cla poleinta. 

Ma in Domenica, in di d'festa 
Tutt el popol l'era cors; 

Lu n'savì in dò dar la testa 
Pr'andar feura d’col concors. 

El doci col brut borghet 
Dardè jort d’ Sant Agosten, 

Pien d'rottam, piccen e strett 
Per depor el fagoten, 

Ma trovandegh pien d’marmaja, 
Pien de sneja, pien d’birbant, 
Pien d'col fior de cla canaja 
Ch'stà in t'chi boregh là d'Ognsant, 

Pover diavl, el fu obbligà 
D'andar fina in tel convent 
D'San Domenici: e alafà! 

Là gh'rivì n brut azident. 
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L’andì dentr in t'un porton 
E ’l passì in t’na gran corta, 
Regaland a chi è patron 
Un bel pist da far na torta, 

Con in mezz impuntalà 
Un bel stronz tutt in t'un pcon, 
Ch’el pareva tutt spudà 
Na pistola d’forminton, 

O n salam immascarà, 

O’ did gross d’un qualch gigant, 
Che ’n qualchdon gh’aviss posà 
E quatà l’purò d’zis frant, 

E tutt giald senza na busca, 
Cmè ’1 zaffran, e d’col pù bel, 
O cla salza doulza e brusca, 
Ch’s’ metta in zima al zucc d’ vitel. 

Subit fnì ch’l’avì d'’tortir, 
Da cristian al la pinsì 
Ed tornar in Ceisa a fuir 
Col so Pater, ch’el n’ha fnì. 

Ma quand von è sfortunà, 
Tutt agh casca adoss a lù; 
L’era lì per gnirsen vià, 

Quand el s’treuva sarà sù; 

Chè tant ch’l’era st'povr omaz 
In tla corta ch’el cagava, 

Von sarì con al cadnaz 
El porton e "1 gh dì la ciava. 

Lu s’voltì da tatti il parti 
E ’l girì tutt i canton, 

Per trovar dil porti avarti, 
Qualcha fnestra, qualch porton; 

Ma, povret, in tel girar, 
Lu mezz locc e imbacciochì, 
(Il j'en così ch’fan restar!) 
Sentì cosa agh arivì! 
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El dì contra a na cordieula, 
Ch'fi sonar un campanein, 

E in t'col meinter una fieula 
Miss la testa a ’n fenestren. 

Vdend e st'om csì mal tapà, 
Che, a dirla, l'è un brutt quader, 
Lè cminzì con tutt el fià 
A zigar: a)jut! al lader! 

« Mo cla taisa, al me donnein, 
Lu ghe dziss, a son Dottour, 
Ch'la s'acchieta, el me corein, 
Mo ch'l’an faga tant armour ». 

E in t'col pont a riva sù 
D’in canteina al so papà; 

E lì subit anca lù 
Cmenza a dargh el chi va là. 

Ma il donni, ch’en bragheri, 
Vdend ch'a riva sù so pader, 
Crida ancora cmò ’n traperi, 
Dzend: papà, papà, l'è ’n lader! 

Figurav al povr Abate, 

Ch’ senta aesì che in t'el conveint 
J'han cherdù che pr'un /erate 
El gh'è andà; che brutt spaveint! 

St' mezz Prelat, ste laureà, 
Smort cmè von ch'j han da impiccar, 
Con na vousa da malà 
S'tornì ancora a descolpar. 

« Dio bendet! mo Sant’ Antoni! 
Mi un lader? Mò s’ peul dar! 
L’è chì ’n stronz per testimoni 
Ch'an son gnù che per cagar. 

E s'l’an fuss na porcaria 
À mandarem zò i calzon, 

A gl'è quel ch'farè la spia 
S'a J'ho tort o $'j ho rason....» 
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Con tutt cost qui ch’ern in cà 
N'han volsù capir un caz, 
È al vecio, col papà, 
Buzarì col bon ciergaz. 
Drit cmè ’n fus l’è galoppà 
Alla porta d’ San Franzesch 
À ciamar là chi soldà, 
Per far mettr el Ciergh al fresch. 
Cmè diffati a cors subitt 
Zo dal boregh d’ Tuttisant 
Sti soldà e jandin dritt 
Da l’amig cherdù ’n birbant. 
J'el ciapin, j'el tolsn in mezz 
Cmè s'el fuss un assassen; 
E lu dziss: « Mo s’ peul dar d’pezz? 
M'vriv fors mettr in camaren? » 
Lor risposen: « Ah! sacrament! 
À pretein, pretein puttana, 
T'vai a scondert in convent? 
Vien ladron; ars! in capana! » 
E gh tocchì, pover diavlaz, 
A col pover Cierg balota 
Con di stronz per mataraz 
Star in gabbia tutta nota. 
Av podì mo immaginar 
Ch’sorta d’nota l’ha passà 
Senza bever nè magnar 
E da denter tutt svudà! 


Ms. autografo nell'archivio comunale di Parma (Sala Uftizi, Scaff. G.) 
la cui lezione ho sempre seguito, solo correggendo qua e là la punteggia- 
tura e la divisione delle parole, che nel ms. sono assai trascurate e spesso 
del tutto errate. Altri mss., da me conosciuti, si trovano presso il Cav. 
Virginio Marchi e il Prof. Alberto Del Prato; cfr. anche Appendice 
ad a. 1829. 
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XIII. 


Da La pugnata di sold di Tommaso Gasparotti. 


(1827) 


Att Priy — TERZA BUTADA. 


KRagagnon (il vecchio avaro), dopo essersi assicurato che la pignatta 
è al suo posto, sta facendo raccomandazioni e minacce a Tribu/ada (la 
serva) e questa gli risponde con molte parole deridendo l’avarizia di lui. 
Siamo alla fine del lungo dialogo. 


Rag. È Che linguazza! 
Piantla e bdouna subit. 

Trib. Mi an digh pu ater. 
E am teugh feura di pò. 

rag. Oi guarda ben 


Se ’l tiron l’è sicur, e arcordet d’ dar 

Anca "1 cadnazz d’ soura; a torn subìt. 

Con st'andar feura d’ca mo in tal moment 
I ò tutt i mai adoss; am sa una briga 

Che a contarla n'è nient; ma agh ò tirà 
Tutt i me cont. Tan dit che al Podestà 

Ha fatt stampar j'avis, e incoeu al dà feura 
I biliett d'la cucagna; a capis ben 

Ch'l’ò una miseria, ma s'am tegn indrè 
D'andar in busca an mi con la sconfola 

A se bsouna subìt da un co al ater 

Ch'a jo scvert al tsor. Perchè chi porà creder 
Che un tribulà ecmò mi, nud comè un begh, 
Obligà da far cont d'un canavucc' 

Abia mò da lassar passar sott gamba 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 
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Una rosouna d’pan ch’ peisa do liri? 

L'è miseria, a capiss; ma von ch’la sapia 
Scompartir, e pò anca tirar là; 

Pr’ una vinteina d’ dì con un’ onzazza 

E bouna peisa al poeul star viv benone. 

Ma e pur per quant am studia e am atapeina 
Ch’ in s’' possn immaliziar, n° para mo ch’ j abien 
La pluga in til j'orecci? L’ater dì 

Gh fu von per strada: — Casa Ragagnoni, 

Che ciera! la va in pè! — Post adanar! 

Un atr, e col a nasuplà d'’ sicura, 

Con una mleina ch'al arè copìà, 

S' m'acosta: — Oh al me bel vcein, cara, l’è tant 
Ch'av vei gnir a trovar. Stav pu in borg Soregh? — 
Post romper l’oss del col al prim scalein! 

E col birbon ch'al mà stricà la man? 

Al jho adrè tutti, ch'a m'arcorda a n'era 

Miga csì da chì indrè: i favn un sign 

Tutt'al più con la testa e adio, bondì. 

Adessa mo che vaga a sta Meria; 

A guardarò se a poss esser di primm, 

E po ti, gamba in spala, e torn a cà. 


SEcox ATT — PRIMA BUTADA. 


Pimpinoria e Braghitton. 


Carissimo fratello. 

Oh oh! in tosquinei 
Al prinzipi d'la litra. 

Io ben vorrebbe 
Che tu pensassi che le mie parole, 
Quando casca il discorso..... 
Almen la lengua. 

I dent l'è un pezz! 
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Pimp. 


Bragh. 
Pimp. 


Bragh. 
Pimp. 


Bragh. 
Pimp. 


Bragh. 
Pimp. 
Bragh. 
Pimp. 


Bragh. 
Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 
Bragh. 
Pimp. 
Bragh. 
Pimp. 
Bragh. 


Pimp. 
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I 


Se tu minchioni è un conto. 


Ma voglio gnir..... 


A dir.... 


Ch' l'è il cuor che parla, 


Ch’ l’è sol per to bene, e che protesto 
Di non gaverci un interesse al mondo..... 
Sta a sentir. 
SÌ, povretta. 
Io me non ci entro 
Per me tanto. Mi preme i fatti tuoi. 
Che miracl! Oh tasì ch’ l'a n'à dit vuna. 
To non son falsa, mi conosco abasta 
E so che j omi a noi dicano sempre 
Che siamo seccature; e con ragione 
Ci dan delle pettegole dicendo 
Che donna muta non è mai nassuta. 
Per la to parta va a burlar inà. 
Però fratel carissimo.... 
E tu batti. 
Devi pensare che non hai di Io 
Più prossima parente, e dalle fazie 
Sono l’unica tua vera sorella. 
Dal là d’madra sicura. 
Oh sono stufta! 
M'hai preso in oggi per baleno ? (1) 
No, 
No an t'n’aveir za a mal. L'è csì al me far 
L’è un po troppo. 
Via là an dirò pu nient. 
Dunque essendo sorella, e tu fratello.... 
Che roba! 
Vengo a dir.... 
Mi a n'in poss pu. 
Torno a dir che la cosa è molto giusta 
E poi la va d’'so pè dell’ajutarsi 
L'uno con l'altro, e il darsi dei consigli 
E degli avisi quando c’è il bisogno. 


(1) parm. dalen = zimbello. 


Bragh. 


(Ma perché forse non la porterebbero i lettori, faccio loro grazia di 


DA LA PUGNATA DI SOLD DI TOMMASO GASPAROTTI 


A gh’in sarò mo von giusta per ti, 
Ma a port pazienza. 


una parte della cicalata di Madama Pimpinoria). 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


sd io voglio insomma 
Che pensi a prender molie. 
Che sassada ! 
Perchè? 
Perchè am fa giust l’effett d'un sass 
In tla me testa, quand a tem salt feura 
A parlar d’toeur mojera. An gh’è gnan dubi 
Ch’a tegh la cav sta volta. 
Fa a mio modo 
Là mio fratello. 
Quand a n’abia veja. 
L’è per tuo bene. 
S'a la teugh ch’a meura. 
Ma no, a la torò anca; con un patt 
Che s’la ven dman cm'il so do gambi, in quater 
Chi l’abien da portar feura al dì dop. 
A st’patt che chi s't'egh na vuna pr'il man 
Manissa al partament, ch’a son al spous. 
Oh ce l’avrebbe una signora filia 
Da portarti un milione nel scossale, 
Matura sì, ma non passata in tutto; 
E so che la conosci: se ti piace 
Io vedrò di drovarmi. 
Adessa mo 
N’oi an mi da dir vuna ? 
Per esempio ? 
Che quand una persouna a passà i stanta, 
Sorela, e fa to cont ch'a j'abia an mi, 
Far la zapada pò d'cavars la busa 
Zoutandegh l’indvinel dla meza età, 
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Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 


Pimp. 


Bragh. 
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Vece’ al marì da un cò, vece’ la mojera 
Da l’ater, s'l’è un ragazz, che per disgrazia 
Abbia da scoeuder, l’a za nom Postmein. 
Mi mo ch’a jò imparà ’1 viver del mond 
A ve), sorella, sparagnart i cruzzi. 
A gh’ò sotta un po’ d’lett, cavaringrazi, 
E chi gran alto là, chi va e ven, 
Chil dotazzi, chil festi, chi teater, 
Chil carrozzi, chi cmand, chil servitù, 
Chil modi, chi disnar n°m'han mai tott coll. 
Roba da sbatr a tera un galantom, 
Ch'al fuss pù alt che ’1 campanon dla piazza. 
Ma eppur, se tu dovessi prender molie, 
Come ti piacerebbe ? 
Se l’ho da dir, 
Mi torò una povretta; at mai cognssù 
La fieula d’Ragagnon, vece’ miserabil, 
Ch'sta d’ca chi poc lontan? 
Conosco lui 
Ch'al non è un cativ ome. 
A dirtla scietta 
Forsi forsi a gh’arè fatt i cont soura. 
Coraggio! 
Sì, ma zitto: la ragazza 
L’è propria un bon paston. Ti mò at dirà 
Ch’l’è lì ch'l’a n'gh'a gnanca d’pataja al cul. 
L’am pias mo giust per cost. 
Oh va pur là, 
Godetla pure. 
A gh'ò speranza. 
Siamo 
Intesi: l'ho cavata; tanto e tanto 
Mi son contenta, e d'altro non m'occorre. 
Per ora, adio, fratello. [parte] 
Adio, sorela. 
Za ch'a son chi miarè ch'agh dass n’ociada 
Da Ragagnon s’l’è in ca. Oh guardal chi! 


Rag. 
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St om d’in doa ven’nel mai? Cola d'trovarel 
Per strada, l’è da sgnar cm’ al carbon bianc. 


SECONDA BUTADA. 


Ragagnon e Braghitton. 


Al coeur m’al dzeva in tal gnir feura d’ca 
Ch’j'arè frustà "1 scarpi e l’è per col 

Ch’ en m’egh podeva arduser. Spetta, spetta 

Là su in Meria. Chi an s’veda d’ Podestà, 

Chi an gh’è un’anma dal mond ch' daga d'’ biliett 
E la cucagna Tè d’tornarsn a ca 

E d’ tocar su, perchè a son ben chi in strada 
Ma "1 coeur l'è in tla pugnata. 


Braghitton si presenta a Ragagnon e con lunghi ragionamenti gli 
chiede la figlia in isposa. Ragagnon, sentendo che il futuro genero non 
pretende la dote, acconsente. Braghitton pensa al pranzo dì nozze anche 
per Ragagnon e gli manda in casa i cuochi. Questi scherzando a lungo 
fra loro e con Tribulada, incominciano a preparare il pranzo, mentre Raga- 
gnon se ne va al mercato a fare un po’ di spesa per contribuire egli pure 
in qualche parte alla festa delle nozze. Ma ritorna.... a mani vuote. 


Rag. 


SETIMA BUTADA. 


Itagaquon e Potacion. 


Incoeu che la ragazza agh dagh marì 

A jò ditt: vaga al rest, e a jò volsu 

Slargam un pò in zintura. A gh'era in piazza 
Del pess di mondi. — Cosa val sti gamber? — 
Des sold. — Corpo! sti prezzi? I n’ en per mi. 
Stema a vedr al marluzz. — Quattordes sold. — 
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A nes peul viver. Il rani en cari un occ. 
Provema donca in giara. — La Scatlouna 

La gh’ava di pè d’manz ch'i faven veja, 

Ma chi s'gh’à d’acostar a un trajer l'on? 

Al fidegh l’è pr’i siori. Un tocch d' testa 

Du butalà. Un mezz coeur pr’ un potaccen, 

O un rognon val ott sold. An gh’è de gveren. 
A pass dnanz a Paciara, ch'l’è famous 

Pr’i contraband. — Sioren ch'al vegna chi, 
Guarda che taj d’agnela. — Al dà la roba 

A tri sold men che ch’j'atr, e al la peul dar. 
A capiss ch'lè d’parada e ch’l'a s’egh tira; 
Tant e tant chi zinq sold i fan paura. 

Bon magnar al vitel s'l’è d’quindes meis, 

E a gh’n'aveva Strufgnon pastà cm'al stram, 
Ma mi n’ n'ò mai comprà, ch’l’è tutta grassa 
E al gras và per la bronza. In til soriani 

An gh’è gnan d’covi; al rest j'al brusen vià 
Qui dal’impresa per la trupa. In somma 

Mia morir da la fam, e col ch'è pezz 

In mez a l’abondanza in fina a j'occ. 

Ma a chi n'egh pianza "1 coeur a vedr in tera 
Tant oss in giara? e s'as gh’acosta un can, 
Tramajadi dal diavel. Nisson veul 

Goder nè lassar godr; e pur a so 

Che in til j'ater zità i ja caten su 

Per j'ospitai e pri povret. I gh'an 

La macchina pr'al brod; ma chi da nu 

Parti a dis chi s’ n'intenda, a sema indrè 
Mezz secol, an gh'è industria, an savem nient, 
I forester san tutt. Oh .s°a podiss 

Imaginar cla machina! mi sì 

Ater che oss, a vrè provar em’ i coren, 

Ch'i n’en miga acsì dur, e sarè mei 

Fors fors cm’il j ongi. L’om ariva a tutt. 
Tornama ai noster cont; per mettrem chiet 
D'aveir fatt omniposs per st’ maridozz, 
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Va pur an dai botgar. Strà di Genveis 
Piazza, Rochetta, Bassa di magnan, 

l’ò contà tutt chi sass. Chi gh’à del sanghev, 
Dia cicolata, del testuzz, dil codghi: 

L'è a nasaregh mò ’l fià. Von du cava], 
L’ater meza lanfàna, e un assassen 

D'un par d’orecci m’a dmandà du borr. 
An gh’è rimedi. L'è gnu von d’chi temp 
Ch’an s’ peul far ca; mia esser tutt a sold, 
Tutt è car arabì, e an fuss gnan car, 

Con stilj’idei d'grandura.... A guardar ben 
A mera tott adrè du bagaron 

Von bel e intregh, e al rest tanta moneda, 
Sicchè an gh’era in sustanza ater da far 
Che piantar lì la roba, e gnirsen vià 
Mandand a far squartar cla manga d’ lader. 
Infen j'ò dit pò acsì tornand a cà: 

E l’è veira pur trop, che in gioren d'’ festa 
S'a se strazza e as va là con dil spacadi, 
Ven pò i dì da lavor ch’as fa dil crousi. 
Am son fatt na ragion in tla me panza, 

E la me testa l’à trovada giusta, 

Ch'l’è mei lassar andar tutt il mater] 

È far sto maridozz a la manc speisa. 
Perchè pò as tratta d’nozz, j' ho miss a man 
La moneida pu grossa; al bagaron 

L'è andà in tun sold d’inzens... nò d’ peisagrega, 
È in tun mazz d’' beli vieuli. Tutt sta roba 
L'è a riguard del folett per la ragazza 
Ch'al gh’tegna soura la so man che ’1 spous 
Ch'la teus la possa far semper contenta. 
Coragg: andema donca, andema a piar 

Un solfarein che ’1 fum dla peisagrega 

Vaga su pr'al camein; soura "1 camein 

In tal cul d'un bicer mettemgh il vieuli. 
Cosa...... cosa veul dir? La porta averta, 

Il fnestri sbaratadi? A gh'è dla geinta: 

Che baccan! Ch'a sia i lader? 
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Potaccion (dalla casa) A ti fa prest: 


Costa è tropa piceina. An gh'sta nient denter. 
Slonga chi da Potacc: digh a me nom 

Ch'al t'l’impresta pu granda una pugnata. 
Pugnata! La pugnata! Aiut, aiut, 

Ch'i zerchin la pugnata. I me dinar 

Van, s'an borr bel e prest. Una sajetta 

Adoss a chi birbon ch’ porten via ’l tsor. 
Possni subissar tutti! Povra mi, 

San fagh mi da sajetta, an m'ajut pu. 


TErz ATT. 


Ragagnon, entrato in casa, ne scaccia a colpi di bastone I'otaccion, 
(cuoco); quindi esce con la pignatta e, vedendo Braghitton, si ferma in 
disparte ad ascoltare i saggi ragionamenti del futuro genero. 


Bragh. 


SETTIMA BUTADA. 


Braghitton e Ragagnon (in disparte). 


A jò ciapà d'j amigh, e a gh'ò contà 
Tutt per destes l’idea, ch’j ò per la testa, 
Soura col pont ch'a veni sposar la fieula 
D’'Ragagnon senza dota. Dla ragazza 
Tutt parlen d'una boca; l'è un bombon. 
l'en pò an da la mia ch'a j'è giudizi 
Più che nson s peinsa e ch'agh ved pu lontan 
Chan veda tanti. Infatti sti riccon 

S'is mettisn anca lour pertì a fagh mi 

À portars a cà il donni nudi e crudi 
Senza pataja e senza pretension, 

In til ca a n'egh sarò tant tribuleri, 

NU tant liti in zità... 


Rag. 


Bragh. 


Rag. 


Bragh. 


Rag. 


Bragh. 


Rag. 


Cragh. 
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L’è ben pò veira. 
Chi a n’egh sarò pu invidia, nè imbizion, 
Nè pu mus nè dispett: tutti il mojeri 
Staren a stecch, e in cambi d’ dars a ’l plughi 
I spous gh’aren di sold da mettr in costa. 
Cost s' ciama parlar da om ch’à testa. 
Di marì la pu gran parta an pinsà acsì 
Ch’ jVan sposà dil strazzouni; i van d’acordi, 
E s'agh n'è un quaichedon ch’ bigna o ch' taroca, 
L’è perchè l’è un omara becch e vià, 
Pigna rabida, che s’ farò impicar 
Per la litra d’un s’sen. 

Second i cas. 

S'l’è von ch’em diga: Ch’a gniss mo cla moda 
Ch’aviss da tour marì tutti il povretti, 
E toeur di Sior, cosa farò chilj’ atri 
Cr° an pu dota ch’in pesen? Mi a rispond: 
Marì ch’il toeughn an lour, ma quant a dota, 
A cla dotazza, ch’i la lassn a ca. 
Cos'è sta dota? S'l’à da esser dota, 
Ch’il sien donni da ca senza caprizi, 
Cola è la dota. S'a toccas a mi, 
Tanti, ch’intrighn il cà cari arabidi 
Pieni d’ gnesadi, e pieni d’ lassem star, 
A vrè ben ch’agh calass tutt i morben, 
E ch'il lassassu andar tutti il materj, . 
Mi a vrè sì ch'il s' cattassn a bon marcà. 
S'j ò da dir la vrità, agh ciap mo gust 
A sintir stu che chi, che s’ la descora 
Da om ch' conossa al mond, da cap ed ca. 
Nissuna m'à da gnir a romper il scatli 
E dir: mi a t'ho portà vint mila zchein, 
E an t'gh'a d'intrada gnan des mila lir: 
Donca nna vesta neuva ogni tri dì, 
Forniment de diamant e gouli d' perlì 
Oltra l'assegno, ch'j en dosent luig; 
Poi cinque cameriere, al servitour 


Rag. 


Bragh. 


Rag. 


Bragh. 
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Pr'il j'imbassadi; la so capanera, 
Cocier, guardaporton, lachè, sachè, 
Brazer e cazadour, diavel ch’'j'a porta, 
Trei parili da tir, vuna da sela, 
Carateli, bombè, batar, carozzi, 
Opri, conversazion, festi da bal 
Dieci coperti.... e "1 Cavaler servent. 
N° para mo ch'l’ abia avù quater Contessi? 
Al sa cosa a gh'è d’neuv. Mi s’ a cmandass, 
A vrè farel subìt soura a stil dami 
Direttour general d’tutt ì catarr. 
Sì, carozzi, cariazzi, e carozzeini, 
Ch’ as dirè che la geinta è nada strupia 
E ch’un fuss che i cavaj ch’avissu il gambi. 
Chi d’agnoura i palazz j'en tutti armissi, 
E a gira pù in zità baghr e landò 
Ch’an è in volta di carr in dì d’ marcà, 
Quand as va d’ feura. 

AÀ son per dirl an mi. 
Cost l’ò nient. Al pù bel al ven adessa. 
L’è pò ’ divertiment sira e mateina 
De star lì semper con la boursa in man. 
Ora a gh'è "1 parucher, la paruchera, 
Al calzolar, la sarta, la scofiara, 
La sguradura, col da la manteca, 
La , mindadoura, cola da la maja, 
Tutta geinta ch'i t' postn a l’anticamra, 
O ch’it fermen per strada. 

Ater che veira! 

Andema inanz: l’è pò a pagar il listi: 
Prinzipia la modista. Du strazeri 
De scoti, d’ guarnizion, al ridicùl, 
AL vintaj, al caplen, i fior, i guant, 
Robilia, che tant volt a dargh del fià 
L’an val du franc; li subit — da Parigi 
L'è gnuda o da Milan; a n'egh Vha gnanca 
La Prinzipessa —: donca, a ti monedì 
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Per pagar al colour, e l’ambizion 
La grazia, la fasson, la novità 
Dla nostra spousa, ch’ l’an sa dova star, 
E pò ’l gust matt ch’it la faghen ben su 
Pr’ esser dil primi. 
Rag. Oh cara! ma al dis ben! 
Bragh. Cherdiv ch’agh sema d’cò? Agh sem daman. 
Dil listi di mercant, s'j'en da panneina, 
S'] en da teili o da vei, d’coli an s'in parla, 
l'en pò ch’'il j'atri, ch’il paren pù curti, 
Ch’en pezz che il longhi. A lu Sior gioilier. 
— Chi la n’è che una riga: Un par d’orcien. 
Guarda, an gh’è d’soma! — L’è una riga soula 
L’è curta, un du con quater nuli apressa. 
L’orevs al lass indrè. Roba ch’ spaventa, 
Ch’la fa gnir fredd; e pò il mojeri il disen 
Con lp umighi, e il s'lamenten: — Me marì 
L'è chi del temp, an so capir, che om fredd! 
Rag. Insomma pù "1 n’in dis, semper pù veira! 
Bragh. Chi vriss contar tutt qui che frustn il scali! 
A gh’è I ricamadour, a gh’è al tintour, 
Al cafter, al calztar, al bombonein, 
Al tsader, l’olanden, fina al furlan, 
L'altra mnudaja per lassarla indrè; 
E pò an parlema gnan dil boniman. 
S' l'è al prim dl’an, sè per pasqua, s' Uè a nadal, 
E lì dinar, lì sold, sold e dinar 
Dinar e sold. 
Rag. Mo Braghitton, mo bravo! 
Squas squas am farè inanz; mo a j'ò paura 
Che s’agh romp al descours de stil mojeri, 
Al n’m'al pianta del tutt. In tal moment 
Lassema ch’ al s' diverta un alter pò. 
Bragh. E cost vaga pr'il spousi ch'n’en gnan brutti 
E ch’en senza magagni. Povra mi, 
S'am tocca un indvinel, o un lavativ, 
S'l’è un tripel da baslott, s'l'è un cavalett, 
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S'l’è guerza, zopa, goeuba, o fatta a vida. 
Chi pò l'è un’atra fola; oltra il carozzi 
La portanteina; chi per la toletta 
Agh voeul una bottega da pitor, 
E un’altra da drogher; acqui d’ Colonia, 
Pzetti, biacchi de Spagna, lacchi d’ Franza, 
Pasti, pomadi, teinti pri cav). 
Mettn a contribuzion qui dai lambicch 
Dai colour da miniar, da la chincaja, 
E il sartouri anca sì prun mester neuv 
D'imbottiduri, per pianar dil colmi, 
Colmar dil piani, o pur stopar dil busi; 
E lì un dafar de strazz, creini, e bambas 
Chan se fnissa mai pù. Un calzolar 
Tribularà per doseint par de scarpi, 
Se una gamba l’è curta; un torlidor, 
O von ch'intaja lavor rà tutt l'an 
Per la muda di dent. Col ch' forma i smalt 
S'adanarà per far un occ’ d' veder 
Ch'al daga pò a riussir; al farà spender 
Dinar soura dinar, e lì al proverbi 
Ch'as dis pò che la roba è cara un occ. 
Rag. Me mojera bon'anma an gh’'ava d’' dota, 
L'era pò dritta e sana; a stava fresch 
S'am toccava una Siora, e pò sgalembra. 
Bragh. Tutt ven’nen scotart, per plaret viv, 
E a para che il Madam j'al faghn aposta 
Per torciart pù ch'il peuln. E dove lassia 
Cla cara gioia del speziar? La spousa 
An passa dì ch' l'an abbia una flussion, 
Ch'Van s’ senta costipada, o ch'lan s'lamenta 
Dal mal d’stomegh, d’col d’ goula, o del mal d' testa. 
L'è "1 marì che s'lamenta del mal d’boursa. 
Rag. Eh za una volta l'an, l'è una gran bota 
Col maladett speziar! 
Bragh. Presto al Dotour! 
E 1 dotour tl ha per ca sira e mateina. 


Bragh. 


Rag. 
Bragh. 


Rag. 


Bragh. 
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— Come sta la Signora? — Ascì, così. — 

— Ala più quei dolori? — A para un pò 
Ch’i s sien chietà. — Ala operato bene 

La polver d’jeri sera? — A m'è d’avis. — 
— Fazia sentir il polso. — Chi da seriver. — 


E lì rizetti, e lì medicament 
Che n’contn un capi; e fussla aqua del pozz! 
Al Speziar va a la tassa, e metta in lista. 
L'è ch'a n’ò vist d’'coli a forza d’smorfi 
A _malars adabon. 

Grassa ch’la coula, 
S'T'è un Dottour galantom e ch'al s’ contenta 
D'farla andar feura d’ca pr’al canadel: 
Che s’l’è von d’chj'ator ch'a m'intend po mì 
Per grazianars. — Oh qui ci vuole i bagni — 
E per tri meis al tem la manda a Lucca, 
Ch’a sin daga mo al mond de sti bei quader? 
Mo e pò chi è col povr om ch’abia da viver 
In mezz a tanti servi e servitour, 
Che nisson serva? Al sarà un galantom 
Soura des lader; von tgnirà dacat, 
J'ater j'en sempr al can, e, o ch'at gh’in da, 
O ch’ì sin toeusen, contentaria mai! 
A. ven pò per la msada. Susprramus. 
A far i cont, l'è za magnada in erba. 
Lour a badacc’, o che "1 patron dà d’sota. 
An me gh son mai trovà dentr in sti cas, 
E an poss dir nient. 

Eppur pazenzia tutt, 

S'il fussen bouni; ma agh sarè da far 
Di liber per contar il cativerj 
E il stravaganzi de stil nostri gnesi, 
Ch'an vei gnan dir j'ater pendizi. Insomma 
Tutt per causa d'la dota. O che ‘1 marì 
L'è un zitaden, o l’è un povret, agh tocca 
Da star sota a la pista, e lè un vilan 
Mal educà, un sonaj. S' l'è un Cavaler 
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Pr'al decoro al fa mosca, e al lassa corer. 
No no; strazzouni, sbindacouni, andema, 
Senza dota, mischeini, miserabili, 
Coli, coli en mojeri. In fein di fati 
Riguard sina a un zert pont. S'il fan il Siori, 
S'j an di grj per la testa, a gh'è manera 
D’ toeurja su darason prima cm'il bouni, 
E pò, se la cavala fa la mata, 
A ti una stergiadeina, e a n'è pù nient. 
Oh Ragagnon me nonn. Ch'l' avis sintù? 
Cosa dit Ragagnon? 
Per diana d’legn! 

Cosa digh? A son sta con tant d'orecci 
A dart d’ascolt, e a n’arè mai pu fnì 
S'an ter ti prima. 

È veira? at sintù tutt? 
Mo tutt da toeurs dall'A sina alla zita. 


Continua il dialogo fra Braghitton e Ragagnon e infine, rimasto solo, 
Ragagnon, dopo molte incertezze, risolve di nascondere la pignatta nel pa- 
lazzo della Giustizia (Atto III, în fine): 


Cd 
. . . 0) 


La i . +. A ti Giustizia, a ti 

L’è del temp ch’as cognossema. Mi a son giust 
Ti... a t'à nom d'esser giusta. Guarda ben 
Guarda al fatt to, col nom, s'a mett sti bezzi 
Sott al to grenfi, a n'al mudar per sorta. 

Nò chan t'al mudarà. I ò tropa feda 

Che giusta at la sarà.... Tò la pugnata 

E i sold e tutt. A slong in ti to brazz. 

E con tanto de coeur a vegn da ti. 


Insospettito della presenza di /tampen (il servo di Braghetta), il 
vecchio avaro va a riprendere la pignatta per nasconderla altrove: ma 
Rampen, che sta in disparte ad ascoltare e vedere, viene a conoscere il luogo 
del nascondiglio e s'impadronisce dei danari. Frattanto Braghetta (il giovine) 
confessa alla madre (Pimpinoria) gli obblighi che ha verso olastra, la 


DA LA PUGNATA DI SOLD DI TOMMASO GASPAROTTI 111 


figlia di Ragagnon, e insieme decidono di pregare Braghitton a voler ri- 
nunziare alla ragazza in favore del nipote. 

Mentre Ragagnon, che s'è accorto del furto della pignatta, piange e 
si dispera, sopraggiunge Braghetta, il quale, credendo che il vecchio sia 
tanto addolorato per essere venuto a conoscenza della colpa della figlia, 
comincia a confessare il proprio fallo e a chiederne perdono. Ma Ragagnon 
crede che si tratti del rubamento della pignatta; ne segue un dialogo tutto 
fondato sull’equivoco e pieno di vivacità. Infine, chiaritesi le cose, Ra- 
gagnon è costretto ad ammettere la necessità di dare la figlia a Braghetta 
(Atto IV). 

Rampen imprudentemente confessa al padrone d’aver trovato dei da- 
nari. Questi intende trattarsi della pignatta del futuro suocero e, dopo 
molte minaccie e scongiuri, ottiene che Rampen la restituisca al vecchio, 
non senza formale promessa, per la quale servono da testimoni Braghitton 
e Pimpinoria, di concedergli la libertà e di dargli una certa parte del tesoro. 

Braghitton, che frattanto è stato informato di ogni cosa dalla sorella, 
cede volentieri Polastra al nipote. Si chiama Ragagnon, per restituirgli la 
pignatta e conchiudere lo nozze (Atto V., scene 1.-5.). 


ULTMA BUTADA. 


Rampen. Braghetta, Braghitton, Pimpinoria 
e pò j alter. 


Ramp. Ecco la gran pugnata. 
À son un galantom. L’è in ti du peis. 
Gh' sonja stà adrè? 


Braghetta Pustot; corpo de bacco! 
Cosa vedia? 

Bragh. Ma i lusen! 

Pimp. Quanti chioldi! 


Bragh. Pr’i quaterzent zchein at gh'a ragion. 

Ramp. Ne gh’Voi dit? 

Braghetta Fa ch'a guarda. Ater che un miar 
D’luig! A gh’è di zchein una sfaragina 


ha 


Senza il cagnazzi. Cosa è sta moneida ? 
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Poh! l’è una dobla stampa! E st’atra chi? 

Un marliton. Che roba! D' tutti il sorti. 
Feura.... Dil dobli d’Parma agh n’è anca d’coli, 
Ma miga tant. 


Bragh. Agh n'è una da trenta. 

Pimp. Ciamiamo Ragagnone? 

Braghetta Anzi far presto. 

Pimp. Ragagnone! 

Braghetta Pu fort. 

Ramp. Sior Ragagnon! 

Bragh. Ragagnon! 

Braghetta Ragagnon! 

Rag. Av hò capì 
Maledett in t'la vouza. 

Bragh. Cora zò. 

Ramp.  Ch'al s’'metta il gambi in spala. 

Rag. Cosa gh'è? 

Bragh. Tan catà la pugnata. 

Rag. La Pugnata? 
I mincion'n i birbon. 

Ramp. Sior no. L'è veira. 
Mi a l’ò catada. 

Rag. Dova? 

Ramp. In Grafagnana. 

Rag. Dov’ èla? Oh Pugnatouna! oh fortunazza! 


Oh folett dla me ca! At ven pò adessa 

Che dop tanti disgrazi am suga j occ’. 

At à avù compassion de st pover vecc’, 
Ch’era lì per morir, e t gh'è zontà 

L’oli in t'la lambda ch’'l’an se smorza incoeu. 
Oh Pugnata ven chì, anima mia, 

Ch'at abraza, ch’at strica, e at daga un bas; 
Mi di bas, ma teun du, teun tri, teun quater, 
Uh'iì n'en mai pu bastanza, o vita mia, 
Ch'tem dà la vita, o gioia del me coeur, 

Oh balsem del me sanghev, o lusa, o soul, 
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O vent, che destrigandm i nuvel pr'aria, 
Dop tanti fumarazzi a tem fà sren! 


Braghetta A so ch’l’è un pezz, che la pu maladetta 


Rag. 


Ramp. 


Rag. 


Maledizion d’un om, èl giovn, èl vece’, 
L’è propria cola d’n’egh n’aver un birc’. 
Al gioven s’trà a la strada, al vecc’ai uss. 
Ma incoeu la muda spezia. A gh’ò al me specc’ 
Dednanz ch’l’è un guai pu gross d'esser tropp ricch. 
Guarda mo st Ragagnon quant tribuleri 
Pr'aver avuda, pr'aver tgnu logada, 
È pr’aver persa una pugnata d'’ sold! 
Ragagnon, fatt coragg. I’ en tutt amigh 
Ch’t’a chi d’intourna, at ved ch’it veulen ben. 
Mi pu che j’atr, at al torà da cost 
Che i bezzi at j'a trovà per causa mia. 
S'a poss adessa meritar qualcosa, 
Consentem, Ragagnon, d’sposar to fieula. 
Braghetta, a t'la darò: ma an basta miga 
Ch’at daga sta ragazza. Incoeu l’è un dì 
Ch’am sent arnasser sotta un’atra forma 
E dvintar un atr om. An ò passà 
Tropp di fastidi, ch’am son tott da mi, 
Ch’a podeva avanzar. A j'era al mond 
Un satir pien d’suspett. Tutt am fava ombra 
Fin la lusa in t’il cambri. Odiava j'omi 
An vdeva che di lader. St contratemp 
M’a sbindà j'occ’. A ved di galantomi 
Braghetta, Braghitton e Pimpinoria, 
Tutti.... 
Mi al m lassa indrè! 

M'han dà una vita 
Ch'la sarà neuva. Ragagnon d'’adessa 
Al n’è pu Ragagnon ch'era una volta. 
Braghetta acost’t. Il me obligazion 
Con ti l’jen grandi, ma agh sarà manera 
D’fart capir ch'a n’et vei restar dedsotta. 


ARC. STOR. PARM. Nuova Serie. - V. la) 
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Le fieula za l'è tova, e sta pugnata 
Piena d’moneidi la sarà la dota. 
Braghetta Cosa fat, Ragagnon! 


Pimp. Oh Ragagnone! 

Brag. Mi a rest! 

Ramp. Mo guarda! S'am cherdeva acsì, 
A n’egh la fava a men d'’sezent zechein. 

Rag. Sì l’è la dota. Mi an m’'in tegn un sold. 


Braghitton, Pimpinoria, testimoni 
Che sta pugnata agh la consign a lu. 
Braghetta Car al me Ragagnon, mi a t'aringrazi 
Con tant a poss, e t'assicur d’un zener 
Che n’ t'arà in leugh ed nonn, ma in leug ed pader. 
Rag. À peins d’compir me debit, e an ve) ater 
Ringraziament che col ch’'t'abi a far cont 
Dla me ragazza, e insema cm'al regal 
Azetarm anca mi. 
Braghetta Mo ben vlontera. 
Zien, cosa av para a vu? 
Bragh. L'è col ch'a dzeva 
Mi, s'al n'era lu prima. 
Braghetta E vu mamà? 
Pimp. Mo casa nostra la sarà la sova. 
Ch'è giusta un partamento despedito 
E un sottoscala che potrà servire 
Per Tribulata. 


Tribul. Cosa disni ? 

Rag. Veccia! 
Dardè alla porta! 

Tribul. Oh quant a mi a gh'ò gust. 


À Jarò fnì d’magnar tanta polenta 
È tant grosti de crucca. Pr'al dormir 
An egh fagh miga pò col gran divari 
Da un sottescala al tanabus di fass, 
Dov’ a tegn al me ghizz. 
Rag. Seinta che lengua! 
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Ramp. Adessa agh son mo mi, Monsù Braghetta, 
An vrè pò miga che cl’afar csì fatt 
Al gh passass da la menta! 

Braghetta At gh’a ragion. 
Porta in ca la pugnata in t'la me camra. 
Costa è la ciava. Sara su polito 
Ch’à farema pò i cont. Chi sa ch’an t tocca 
Un qualch zchinet de più. In t’l’istess temp 
Dì a Pieucc’ che pr’al disnar al metta al orden 
E che i coeugh tocchen su. 


Rag. A gh’è mo st’j'ater 
Di coeugh ch’en in ca mia. : 

Braghetta Digh a Lumaga 
Ch’al vegna zo. 

Ramp. A fagh prest. Pugnatinetta, 


At è pran colma ancora! Gh' sarè dubi 
Ch’at fuss lì pr'andar d’soura un’atra volta? 
An t’ò ancora logada. 
Trib. Guarda mo 
Ch’aviss dit dal patron! Cosa l’è stà, 
Cos l’è dvintà adessa! Eh za l’è veira 
Che i tropp en tropp, e che j’estrem is tocchen. 
Lumaga Cosa cmandni i me Siori? 
Braghetta Dir ai coeug 
Chì d’Ragagnon ch’teughen su la roba, 
E ch'i ven’n in ca nostra. 


Pot. À JÒò capì. 
Rag. Anche lu dava scolt! 
Pot. Ma zur e tacca 


Acsì a l’intend an mi. A gh'ò ste rost 
Che senza bras al n’ veul ciapar la reusa. 
l’ater piatt Jen mezz cott, e mezz da coeuser. 
Trib. T'ha brusà tutt sina ’l rastell di tond. 
Pot. L’è ch’j' era adrè a tridar una cherdenza, 
Ma l’è polvra dal tutt. 
Braghetta Spotaciet prest. 
La Comedia, i me Siori, è stada longa, 
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E compatila, sl’a v’ha fatt gnir sonn. 
Nu ater andama in ca ch’l’è l’oura d’zeina. 
Se un qualchdon veul far grazia, l’è patron. 
As tratta d’ sposalizi, a gh’è di piatt 
Bondant. 

Rag. E se non ater a gh'è ’1 cravett! 


Ms. autografo presso la Signora Enrichetta Bertani-Gasparotti, (cfr. p. 25, 
n. 2). Il G. (come del resto nessun scrittore dialettale) non è sempre con- 
sentaneo a se stesso nella grafia. Io non ho creduto di dovermi allontanare 
dal ms. che in rarissimi casi; ho però qua e là modificata e accresciuta 
la punteggiatura. 
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Aggiunte al Saggio di bibliografia dialettale parmense 
di A. Restori. 


[ A. Restori, La dattaglia... pp. 13-24; cfr. Literaturblatt 
fiir germ. und rom. Philologie, XIV (1893), pp. 215-220 |. 


La scarsezza delle notizie bibliografiche, che seguono, due 
cose dimostra: la miseria della nostra letteratura dialettale (ciò, 
di che è già ben persuaso chi ha avuto la pazienza di leggere 
fin qui) e la grande diligenza di chi mi ha proceduto. 

Dove ha mietuto un ricercatore accurato come il Prof. Re- 
stori non poteva rimanere che da spigolare; e non altro che 
spigolature sono queste mie (1). 

Seguo naturalmente l’ordine cronologico; ad a. = ad an- 
num, a. = aggiungi, c. = correggi, f. v. = foglio volante. 
Metto tra [ ] i nomi degli autori di scritti anonimi, che ho 
potuto conoscere con sicurezza. 


(1) Al Prof. Restori debbo rendere qui pubbliche grazie per aver avuto 
la gentilezza di comunicarmi alcune notizie, ch'egli era venuto aggiungendo 
alla sua bibliografia, notizie, ch'io ho segnato col suo nome, quando esse 
non coincidevano con quelle, ch’'erano frutto delle mie ricerche. Vive grazie 
debbo ancora al Prof. A. Del Prato, che volle mettere a mia disposizione 
tutto ciò che di dialettale contiene la sua ricca raccolta di cose parmensi, 
e al librajo Pezzani, che con rara cortesia mi offerse modo di conoscere 
scritti, altrimenti per me irreperibili. 
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1570-1600 (?). Poesia di 12 versi tra lo carte del Conte Pomponio 
Torelli nell’ Arch. di Stato di Parma; v. qui add. p. 41. 


1601-1650. Cronaca di Pietro Belino, da me pubblicata col titolo 
Una cronaca semidialettale del seeolo XVII con introduzione e glossario, 
Parma, Zerbini 1903 (per nozze) e di nuovo qui add. pp. 43 segg. 

1700-1750 (?). Tre sonetti anonimi e senza data, due dei quali qui 
pubblicati (p. 58-59). 


1725. Fodriga da Panocia. Per il titolo intero v. qui add. p. 70 e 
Restori, Literaturblatt, l. c., dove correggi Ghiribizzi in Sghiribizzi. 

Già in questo primo numero si osservano in principio d'ogni mese 
figure di straordinaria rozzezza, le stesse, che, di poco migliorate, si veg- 
gono anche ora, 

Il Restori (l. c.) nota tutti i numeri della Fodriga a lui conosciuti. 
Aggiungi: 

1796. Il strel compassad con la roca..., Flupp Carmignan, (presso il 
Prof. A. Del Prato) 

ad a. 1506 a. Un personaggio (/2osein) parla in dialetto piacentino; 
a p. 36 si legge il sonetto piacentino, riferito dal Restori (La datt., p. 13). 

1823-1825: Ross Ubald. 

ad a. 1841-1860. In nota dice il Restori che quella del Ferrari è la 
Veira. F., quella di Zucechen e Stocch la Nera F. (per lo più Noewra); 
ciò è vero in generale, ma non assolutamente; nel 1858-59, per es., Stocch 
ha la Vetra F. i 

ad a. 1561 a. anche Ferrari. 

» 1864 a. anche Sfocch. 

a. 1804-99: Tip. Virgilio Donati e Nipoti. 1895-98: altre di (iu- 
seppe Donati Succ. di (Fiacomo. i 

1900-1904: Tip. G. Donati Succ. di (iiacomo. 1901: altra di Virg. 
Donati e nip. 

1905-06: Trip. Miunite Donati. 


1734. Sui Sonetti per la battaglia del 29 (riugno, v. pp. 20 e 71. 


1750 (2). « Caporal Quattords Caxzabal ». Il primo numero cono- 
sciuto (1867) ha il seguente titolo: // strel compassad | pr deartiment 
dl’ann 176 | dal Caporal Quattords | Caxzabal | dla nobl villa d’ Fi- 
gazzel | fat in lengua paisana parmsana, msurà e compassà | st° Pro- 
nostegh con al Forcà, e Fiase a dascrazion, | e con tutt el s0v Lunazion 
per ciascun .Meis, |e Fest movubl, e immorubl, e Vuxzili comandad, | e 
giornà fartà pr comad del strissem Sgnor | Podestà, axzò cal saprà quana 
l’ha, e n'ha| da tagnir rason in Palax | indicà al Sgnor me carissena 
Zavatten Barboron | Famous tioccador da Violen | da Casalmazor. In 
Parma pr'i Ered Monti in Borg Ariol | Con Licenza di Superior. In questo 
numero un' interlocutore parla in piacentino. 
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Ai numeri indicati dal R. (Literaturblatt, l. c.) a.: 

1777, 1790: Flipp Carmignan (presso il Prof. Del Prato) 

1561-62: Stocch. 

1868, 1872: Mossett. 

1875: Donati. 

1590-84: Fradè Donati. 

1888: altro Virg. Donati e anvod. 

1S94: Gius. Donati e fradel; altro Virg. Donati e nip. 

1595: Virg. D. e N. 

1896-97: D. succ. Giacomo. 

1898-99: Giuseppe D.; 1899: altro Virg. D. e Nip. 

1902-03: V. D. e Nip. Quello del 1903 è l’ ultimo numero « lavoro 
puzzolente del maestro ‘poeta dialettale) Dall’Aglio Pierino », come dice il 
frontespizio. 


1754. Un capitolo in terza rima di Gaspare Bandini, qui add. pubbli- 
cato (p. 72). 


1771. Due sonetti contro Guglielmo Du Tillot, qui add. pubblicati 
ip. 75-76). 

Circa di questo tempo un sonetto in bolognese anonimo e senza data in 
una cartella dal titolo generico Puesie nell’ Archivio di Stato di Parma 
(Uff. dell’ Archivista): A sò Altexza Serenissima la sgnora Langravia 
Fnrichetta Nada d’ Est maridà in Assia d° Armstatt, ch' è stà a lett un 
temp per dla fivra d' ferdour, e po’, graxi al Sgnor, è guarì. 


1800 (?). Canzonetta novissima sopra la Vita e Morte del verbo Sum, 
es. est, In Parma per Benedetto Soncini con approvazione f. v. s. data. 


1504. a. Un'altra copia dello studio del Giordani sui dialetti degli 
Stati di Parma, Piacenza e Guastalla contiene il ms. 1112 Ashburnham. 
(v. Catal. dei codici Ash.-Place in Londra nel Boll. uff. del Minist. 
della Pubbl. Istrux., X (1884), p. 636; cfr. Del Prato in er l’ Arte, 
XIV (1902), p. 131). Secondo il Cat. il ms. sarebbe del sec. XVIII; sarà 
invece del principio del XIX. 

Del Giordani due Sonetti qui add. p. 77-78. 


1504-14 a. Nel ms. parm. 1308, oltre le poesie citate dal Restori, si 
legge anche un Sonet del Dott. Amadeo Berchet. Una poesia del De Lama 
ho pubblicato qui add. p. 79. 


1518. Brindisi fatto alla Carella presso Noceto il Martedì 21 Ot- 
tobre 1818; ms. parm. 1309 (del De Lama?). Nello stesso ms. in f. vol. 
l'ingraziament. 

1827. v. 1847. 


1829. Oltre le poesie del Callegari citate dal R. io conosco: Z/ Sarto- 
reîint St. Chitara, che si legge nel ms. appartenente al Sign. Virginio 
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Marchi, che ha tutte le citate dal R. Ivi: Un cds d'l’'altim di d’ Carnval: 
la stessa certamente che il R. intitola L’wulfim di d’ Carnral del 1815. 
Due delle poesie del Callegari sono qui add. pubblicate (p. 81 segg.). Le 
altre sono tntte inedite. salvo La duja di Carciolen, stampata alla macchia 
qualche anno addietro, come ho già ricordato (p. 23, n. 4). 

Ricordo qui «he poesie parmigiane si leggono nel ms. 2852 della Collez. 
Campori nell’ Estense di Modena. Oltre due del Galaverna, Z/ Consiglio 
dei quindici speziali ecc.. (v. Poesie in dial. parm. vol. I, p. 228-239) 
e Una Birichinada (iri, p. 127 segg.) e i due sonetti del Giordani, editi 
qui addietro (p. 77-78), c'è anonima e senza titolo una parte della poesia 
del Callegari Z furbarj del M. Bergonz. Inoltre: I Bolirar, canzon; 
Risposta a la canzon di Bolirar: altro due senza titolo e infine in f. vol. 
Il donn 8’ difenden per la critica fatta dei Bolirar, tutte anonime. 


1535. In un dialogo, che si legge in un ms. dell’ Archivio del Convento 
dei Benedettini di Torrechiara, un frate Catenaccio parla un dialetto 
« bestiale...., che non è di nessun paese del mondo ». È semplicemente 
parmigiano, un po’ storpiato! 


1547. De Za pugnata di sold di Tommaso Gasparotti si pubblica qui 
add. una parte (p. 56 segg.). Essa è proprio del 1827, come asserisce lo 
Ianelli (Dizionario biogr. dei parmig. ill., 8. v.). Correggi l'errata indi- 
cazione, dovuta certamente al proto: « nell’ Archirio stor. ital. 187% ». 
Ivi si legge una recensione di G. Oppici al Mizzon. dello Ianelli (XXVI, 
p. 161-163) e non si accenna affatto alla /’ugnata di sold. 


1848. Saccosson, al Pader Rettor di Gesuit, e tutt l'altra ciurma 
d'birbant. Dialogh in ti confcin del Parmsan. In parte in dialetto; f. v. s. I. 
e data, ma per allusioni politiche quasi certamente di quest anno. 

1552. G. Passerini, La Flora dei contorni di Parma, Parma, Car- 
mignani. In fine si legge una lista dei nomi rolgari (= dialettali) delle 
piante. 

1553. B. Biondelli, Saggio sui dialetti gallo-italici, Milano. A_p. 240 
la versione in dial. parm. della parabola del figliuol prodigo; p. 241 
vers. della stessa in borgo-tarese; a p. 428 si riferisce un brano della 
Fodriga del 1830 e a p. 431 un'altra versione del figlio! prodigo, « in 
prosa parmigiana, redatta sull’'odierno frasario vernacolo » (p. 427). A 
p. 247 Saggio di rocabolario emiliano; a p. 465 un magro abbozzo di 
bibliografia dial. parmense. 


1IS54. La notte del S. Natale, operetta sacra in tre atti in dialetto 
parmigiano-montanaro, Parma, Stamp. di Alessandro Stocchi. (efr. 1870) 


1856. Diogen, Lunari per l'ann 1856. f. v. tip. Donati. 

— (?) Anteriore a quest'anno è certamente una briosa poesia inedita 
in dial. di Neverino Moruzzi, autore di poesie italiane, pubblicata l’anno 
stesso, che fu pure quello della sua morte. 
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— 1856-1860. Girolamo Cocconi, Flora dei foraggi...., Parma, Ferrari. 
(nomi volgari delle piante foraggiere). 


1857. El peà dla gola, Lunari per l’ann 1857 (poche parole in dia- 
letto), f. v. 

— Saturnen ovvero scene sul Cholera del 1855, poemetto in vern. 
parmig., Parma, Pezzana. (aut. Galaverna; rist. in Poeste in dial. p. di 
D. G. I, p. 59-95). 


1858. /l sanquetti umani, Lunari per l'ann 1858, f. v. tip. Ferrari. 
(aut. Galaverna; v. Poesie in dial. p. di D. G., I, p. 282-86). 


1859. Congres...., c. El Congress...., e a. tip. Carmignani. 


1860. La fugida.... — a. la stessa con sottotitolo Memoria di Parma 
di 9 ed Zugn 1859, f. v. tip. Stocchi. 

— Battistein Panada dednanz al re, comp. in dial. parmig., Parma, 
Pezzani 1860 (aut. Galaverna, rist. in Poesie in dial. p. di D. G., II, 
p. 178-82). 

— Quater vers ed Pinaca, a... al Calzolar, a Parma, stampà a spesa 
dl’ Editor. Contiene: Z/ covi e miga cori, La republica, Garibaldi, I 
maî content, Ancora î mai content. Sono satire contro i Mazziniani. 


1861. E! pcon dal pret — a. tip. E. Pezzani (Restori). 


1861-62. a. In questi anni l’ab. Luigi Barbieri andava compilando il 
« glossario etimologico critico del dialetto parmense» dandone saggi nelle 
adunanze della Deputazione di Storia patria. (v. Atti e Mem. delle RR. Dep. 
di st. p. per le prov. mod. e parm., vol. I, p. CKXII e CXXVII)). Le 
schede di questo dizionario si trovano ora presso il Prof. A. Del Prato. 


1863. El lunari dla vrità... — a. lo stesso, tip. Carmignani. 

— Inimigh... — c. Gl’inimig... E a. 

— I Pelatutti, Almanacco per l’ Anno 1863, f. v. tip. Stocchi. 

— I Pastixx, Lunari per l’ann 1863, f. v. (senza tip.). 

— L’attace ad bajonetta, Lunari per l’Ann 1863, f. v. tip. A. Stocchi. 
— I far dal Stor con el Porret, Lunari per l’ann 1863. 


1864. a. A. Zuccagni Orlandini, /taccolta di dialetti italiani con illustra- 
zioni etnologiche, Firenze, Tofani. A pp. 153-163 la trad. in dial. parmig. 
e borgotarese del dialogo tra un padrone e un suo servitore; a pp. 1066-67 
osservazioni sulla pronuncia dei due dialetti La trad. in parmig. è di Mi- 
chele Lopez. 


1865. Il capriccio... — a. foglio che esce quando gli pare e piace, 
e che ne dice di tutti è colori. Del primo anno non conosco che due nu- 
meri (18 Marzo, 1 Aprile); cfr. anche Lottici e Sitti, B:0/. gen. per la 
storia parm. n.° 2145. 

— C. Rognoni, Sull’antica agricoltura parmense, Saggio storico. 
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Parma, Grazioli. A pp. 14-16 la spiegazione di alcune voci « rurali ». Lo 
stesso lavoro con qualche modificazione fu ripubblicato nel Boll. del Co- 
mixio agrario parmense in varie riprese negli anni 1896-97 e a parte, 
Parma, Tip. G. Ferrari e figli 1897; per la spiegaz. delle voci dialettali 
v. Boll. XXIX (1896), p. 123-125, 135-138; dell’estratto, pp. 14-17. 

— Filoxx Botton e Maria Tachela, lun. parm. A. I1.°, Parma, EF. 
Pezzani (in dial. solo il titolo). 


1866. Rognoni Carlo.... — a. 2.3 ed. Raccolta di proverbi agrari e 
metereologici del Parmigiano, migliorata ed accresciuta di 50 proverbi..., 
Parma, Ferrari e figli, 1881. 


1868 a. Pu la s' mesda pu la spussa, Almanacco per l'anno 1568, 
f. v. tip. Sarzi. (cfr. 1870) 

— En s’egh capissa nient? Lunari per l'ann 1868, f. v. tip. Car- 
mignani. 

— FI coléra moderen, Lunari per l’ann bisestil 1868. 

— Oh! Che Bruta Baraonda, Lunari per l’ann bisestil 1568. 

— Reinsberg-Diiringsfeld, Die Namen und Betnamen der Stiîdten 
Italiens in Iahrbuch fiir rom. und engl. Philologie, vol. IX. Vi sono 
motti e frasi parmigiane. (Restori) 


1870. La notte del Santo Natale.... — v. 1854. Quella del 1870 non 
è che una ristampa dell’ altra, rimasta ignota al Restori. Nell’ed. del 1854, 
di cui conosco un solo esemplare nella Palatina di Parma, manca qualsiasi 
indicazione intorno all'autore. Cho l'opera sia veramente di D. Chiavarini, 
come il Galaverna confessò al Restori e come ripeté più volte al figlio Giu- 
seppe (che gentilmente mi comunica qualche notizia) non saprei confermare, 
ma ch’essa sia della fine del XVIII secolo o dei primi anni del XIX è 
assai probabile, perchè già il Giordani ricordava « una bellissima composi- 
zione pastorale sul Santo Natale, di cui ignoro l’autore ». (ms. parm. 
1499; v. ad a. 1804) 

— Pu la 8’ mexda.... È diverso da quello del 1868? 


1871. a. fftoma/!//!?, Lunario per l'anno 1871, f. v. 

— Al progress, Lunari per l'ann 18571. (efr. 1873) 

-- A sem a Roma, lunari per l'ann 1871. 

— [Campari], /’ecolo dix. parm. ital. ad uso der fanciulli, Parma. 
Tip. della Società degli Operai-tipografi. 


1872. a. Vriv sarer eme lè? lunari per l'ann bisestil 1802 (A. E.). 
— Otto und Ida von Reinsberg-liiringsfeld, Sprichicòrter...., Leipzig, 
Fries 1872-75. Contiene proverbi in dialetto parmigiano. (Restori) 


1873. a. Carlo Malaspina, Vocabolario tecnico parmigiano italiano, 
Parma, Adorni. 

— Dialoghi.... a. XXVI: 7 progressi della meccanica (1896). (Restori) 

— EI progres, lunari per l'ann 1873 (cfr. 1871). 
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1874. a. Zl Maci, lunari per l'ann 1874, f. v. 


1875. a. I mont d’' Pign scenza pietà, lunari per l’anno 1875. 
— Carlo Pariset, Piccolo Dizionario parmigiano-italiano ad uso 
delle scuole, Parma Tip. Operaia; 2.8 ed. Ferrari e Pellegrini, 1880. 


1876. La Chixzoeula.... a. Fu stampata col titolo La famosa torta 
d’ Mamsel Bergneula e 3. nome d’ autore nella Fodriga del 1903 (pp. 27-30). 


1880. a. Aggiunte e correzioni inedite al Vocabolario parmigiano- 
italiano di G. Malaspina pubblicate per cura del figlio Iperide, Parma, 
(helfi. 


1881. a. Espressioni di gergo in Parma. Cfr. Pitrè, Bibliografia 
delle tradizioni popolari, N.i 711-712. 
— Rognoni Carlo...; v. 1866. 


1883. a. Caterina Pigorini-Beri, La cenerentola a Parma e a Canme- 
rino in Arch. per lo studio delle tradiz. popol., II (1883), p. 45-58 (Za 
sendraroeula in dial. di Fontanellato). 


1855. a. Costa Emilio, Parma e è Parmigiani in Giambattista Ba- 
sile, III, pp. 89-91 (Dic. 1885). Di dialetto c’è solo la fraso ed ciapar la 
rosèda. 


1886. a. Antonio Emmanueli, 7’ alta valle del Taro e il suo dialetto. 
— Studi etnografici ed glottologici, Borgotaro, Cavanna. 


1888. a. La congiura ad 16 Calsoler Magna Gat. f. v. Fiorenzuola 
D' Arda, Pennaroli, 1888. 


1559. a. Mantegazza, Fisiologia dell'odio, Milano, Treves. Si leggono 
bestemmie parmigiane a p. 92. 

— Canti parmigiani [e monferrini] in Arch. per lo studio delle 
trad. pop., VIIL (1889), pp. 323-333, pp. 497-504 (edit. 6, Ferraro). 


1590. a. El Furlon, Giornale-satirico-illustrato-umoristico settimanale. 
— Due soli n.i (8-16 Nov.). 

— L’Onorevole Sugaman. Sotto quest'anno piuttosto che sotto il 1801, 
perché dei 30 numeri usciti (1.9 24 Maggio 1890) solo l’ultimo appartiene 
a tale anno (3 Genn.). 


1591. a. Migoletto al Gobet. Uscirono 12 numeri (11 Genn. — Maggio 
— Giugno); tutti hanno qualche cosa in- dialetto. 

— Nuworissima Canzonetta italiana presa dal vero. Suces del 1591 
(aut. Pepen), Fiorenzuola d’ Arda, Pennaroli, f. v. 


1892. a. Fl cul dil doni in ribass (aut. Pepen), Fiorenzuola d'Arda, 
Pennaroli, f. v. 
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— In occasion dil festi colombiani (Prof. R. (leggi L.) B. = Luigi 
Benzi) nel Nwmero unico edito a cura del Comitato Colombiano par- 
mense, Fiaccadori, p. 43. 


1894. a. Sotto il titolo Corrispondenza pramsana una lettera firmata 
Iosfen biols ed montagna nel giornale La Sreglia, n. 94, 31 Ottobre. 


Il saggio del Restori si ferma al 1894. Aggiungi: 


1895. Nuora canzonetta della bella Giulia a Pimpinone, Fiorenzuola 
d'Arda, Pennaroli, f. v. 

— La serra, Nuova Uanzonetta brillante (Proprietà Fornasari Dante), 
Tip. Sociale Operaia, f. v. 

— L'acqua... portabile (Mascarada di Romlazz) Parma, Tip. M. Adorni 
ta. e. = Alinovi Enrico), f. v. 

— El dietro-front d'l'acqua... portabile (Seguit dla mascarada di 
Romlazz), Parma, Tip. M. Adorni. (a. e. = Alinovi Enrico), f. v. 

— La passeggiata di parer rece ricorerà, Parma, Tip. Rossi Ubaldi, f. v. 

— Regolameint per far l’amour, Tip. Grazioli, f. v. 

— L'illustrissim prim ed Mazz, Tip. Grazioli, f. v. 

— Al Stor Bonierba ad bon umor, Giornal capas ad tutt. cioc: Let- 
terari, politich, artistich, comercial, finanziari, umoristich, satirich, ecc. ecc. 
con figuri, figureini e fig....urasi. Uscirono 35 n.5; il 1.9 27 Aprile; l'ul- 
timo 14 Dic. 1895; quasi tutto in dialetto. Dal n. 4 in avanti il titolo è 
accorciato così:... giornal capas ed tutt, con figuri, figureini cmò j'altri volti. 

(2) — T Albergh ad Parma fani di sold? f. v. s. data (aut. Galaverna). 


1590. v. 1573 Dialoghi.... 
1896-97. C. Rognoni, v. 1865. 


1898. Muore in quest'anno a 93 a. il Marchese Lodovico Bergonzi, 
fecondissimo poeta dialettale. Di lui la famiglia dei Conti Calvi possiede 
2 grossi quaderni di poesie in dialetto, oltre molte italiane, quasi tutte 
satiriche. Sono inedite, salvo la Porreta d' Borg Parent, già ricordata dal 
Restori ad a. 1869. Poche di queste poesie sarebbero degne di veder la luce. 


1599. Alberto Del Prato, I vertebrati della prorincia di Parma, 
Parma, Battei. — Non solo si dànno i nomi dialettali dello specie (nomi, 
che sono molto opportunamente raccolti in un indice), ma si citano anche 
detti e proverbi in dialetto, che riguardano gli animali. 

— Tutta del reir pramsanel Battistein Panada strolegh per necessità. 
Narrazioni riunite in vernacolo parmigiano di D. Galaverna, Langhirano, 
Tip. D. Galaverna e figli. — È la raccolta delle poesie del lunario comin- 
ciate nel 1892, Questo continua ancora e dopo la morte di Domenico (31 
Agosto 1903) e composto dal figlio. 


1900. A. Rondani nel suo studio « Origine della famiglia Rondanini » 
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spiega l’origine di alcune parole e frasi parmigiane; v. Arch. st. per le 
prov. parm., VIII (1899-900), p. 34-35, 89. 


1901. Rimedi per guarir al sposi gelosi, Parma, Tip. A. Bartoli, f. v. 

— L’automobild’ Calistan (aut. Biasen dal Gatt). Parma, A. Bartoli f. v. 

— La compagnia di furbaza, Parma, Bartoli, f. v. 

— Zirudela tutta da Ridere, ovvero © Matrimoni che si fanno al 
giorno d’ oggi, Fiorenzuola d’ Arda, Pennaroli, f. v. 

— Su e xò per la Zittà, lunari pramsan da lezor d’intorna al foeugh 
la sira d’ Nadal, Parma, Tip. sociale operaia. (cfr. 1903) [aut. Giuseppe Ca- 
salini]. 

-—- A. Restori, La Fodriga da Panocia in Per l'Arte, A. XII, n. 19 
(12 Maggio 1901). 

— La lotta di classe nei proverbi popolari in Giorn. La Difesa, 
A. I. n. 9 (5 Ott. 1901). Si citano in corrispondenza a prov. veneti e 
siciliani, proverbi parmigiani. 


1902. Inanz e indrè per la Zittà con le fermede in tel canton di 
quattr’ esse scritt dal fioul d’ Malmedur, Parma, Tip. Bartoli (cfr. 1903 
e 1905). 

— Al fioeul dla Fodriga, Nuovissimo lunario in dialetto parmigiano 
pel 1902, Parma, Tip. Bartoli. 

— Svanet Panadela nrod ed Battistein Panada, Arcicomedia storica. 
Lunari pramsan per l'ann 1902, Parma, Tip. A. Zerbini, 1901. 

— Dati centor del Loeugh da Borgh dil Grazii da Strada del Quarter 
da via dla Salute da Borgh di Cara nuator tombolisti forti e celebradi 
a travers la Atttà a gnama per far rabia a | lengui falsi e maligni int 
el Cors del Carnval MDCCCCII a far zoquant partidi. [aut. G. Casalini]. 

— Unesempi pri vece, Parma, Tip. Bartoli (aut. Primo dall’Aglio), f. v. 

— Lunari per l'ann 1902 in dialett pramsan — L’ acquedott, 
Parma, Bartoli, 1901 (aut. P. Dall’ Aglio). 

— Nel giorn. La Difesa di quest'anno si pubblicarono in dial. alcuni 
Dialoghi di propaganda socialista, e così: 1.° Sul Dirorxio tra Don 
Bartolo curato e Angiletta contadina, n.° 7,5 Aprile; 2.° Al premm ad 
Magg, n.° 8. 19 Apr.; 3.° La discussion all’ostaria intorn alla maise- 
ria, n.° 17, 23 Agosto; 4.° Il dò tendenssi, n.° 19, 20 Settembre; 5.° I 
scioper e l’interess di Padron-Dialog tra un deputà e un operari so0- 
cialista, n.° 23, 16 Novembre. 

— I sonett ed Magg, in giorn. La Difesa, n.° 9, 1 Maggio (aut. G. O. 
Vanni = Giovanni Casalini). 

— Il fiasco del veglione delle matricole, Parma, Tip. A. Zerbini, f. v. 

— Le torri dei Paolotti in questua per la conservazione, Parma, 
Tip. A. Bartoli (Chicca e Parla Soreli), f. v. 

— A onor eteron e massima gloria dla gran Ferrovia Borog-Cre- 
monna per tant temp dal pover popol desiderada per tant ani dal testi 
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grandi impromissa da nissun mai vista prinzipiada sta mascarada e 
sta canzon în tel carnval MDCCCCII l'è fata, Borgo S. Donnino e Sal- 
somaggiore, Tip. Mattioli. 

— A. Del Prato, Per la Storia e per îl dialetto in Per l'Arte, 
A. XIV, n.i 6-7 (15 Marzo - 1 Apr.). Si danno notizie sugli studi dia- 
lettali inediti dell'abate Luigi Barbieri. 

— G. P. Clerici, Spolece, spargnaclar in Per l'Arte, A. XIV, n.° 13 
(1 Luglio). Si parla solo di spolece. 

— AX Festa di Student, 18 Maggio 1902, Stab. Lito-tip. L. Battei. Nu- 
mero unico tutto in dialett. (aut. Zvanett del Pevor = Giovanni Casalini; 
Alberto Lisoni). 

In esso anche un Sonetto A/ prim dialett d’ Italia di A. R.. cioé 
Achille Romani, buon poeta dialettale, che nulla ha alle stampe. A/ prim 
dialett, s'intende, è il parmigiano. 


1903. Su e zò per la Zittà, Parma, Tip. Ferrari. (cfr. 1901) [aut. Gio- 
vanni Casalini]. 

— L'innanz e indrè per la Zittà, Poesia in dialett pramsan seritt 
dal Fioul d’ Melmedur, Tip. Cooper. parm. (cfr. 1902 e 1905). 

— Tognett Da la Pita barber e mester d' lengua tornà dall’ Africa 
dora l’ha insgnà l'italian El spiega Dant a l’ Accademia di Merel 
d' Castel Pigaxzx la sira d’ San Marten, Parma, Giuseppe Donati. È in 
ital.; in dial., oltre il titolo, solo il principio e la fine. 

— A. Boselli, Una cronaca semidialettale del secolo XVII con in- 
troduzione e glossario, Parma, Zerbini, 1903 (per nozze Borri-Andina). 


19504. A me Villeggiatura?... di Peppino Zanelli in Giornale di 
Parma, 26 Febbrajo. È in dial. di Volpara (Bedonia). 

— La ronda nmoturna, Tip. Coop. parm.-(Carnevale 1904) f. v. [aut. 
Enrico Alinovi]. 

— Nant Antoni e ’l goxen in Almanacco Biondo di Palermo [aut. G. 
Casalini]. 
| — L’oeuv ad Pasqua, librett in pramsan tutt da rider, Parma, 
Fresching e C.! 

— A Magg in Giornale di Parma, 5 Maggio 1904 (aut. G. Casalini). 

— A. Piagnoli, Fonetica parmigiana riordinata ed accresciuta delle 
note morfologiche per cura di A. Boselli, Torino, Tip. Salesiana. 


19505. Inans e indrè per la Zittà, lunari tutt da rider per l'ann 1905, 
Parma, Tip. A. Zerbini (cfr. 1902, 1903). 


— A. Réndani - A. Roselli, Minwzie dantesche, in Gazzetta di Parma, 
18, 30-31 Ott. e 1 Nov. A proposito di anco? perrerso, burli. suppe sì 
richiamano corrispondenti parole parmigiane. 
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— Strena tutta da ridor per l’ann 1906 scritta in dialett pramsan — 
Cosa gh'arala cla n’ha mai fat acsì ?!?! (Innanz e indrò parlazittà), . 
Parma, Tip. coop. parm. 1905. 

— Giuli Bombon!.... giornale umoristico settimanale. Il 1.° numero 
è uscito il 14 Dic. Tip. Bianchi e Schianchi. È parte in italiano e parte 
in dialetto. 

— Magri Giovanni [= Giovanni Casalini], Za « Fola de l’ Oca >, 
Parma, Tip. Bianchi e Schianchi. 


( Parma, 31 Dic. 1905). 


BRRATA-CORRIGE. — P. $, n. 1 storiche l. istoriche; ivi 23, 
n. 532 1. 23 e 532; p. 9, n. 3 più av. p. l. più av. p. 39); ivi, n. 4 
aggiungi p. 14; p. 14, 1. 7 là 1. la; p. 15, 1. 6 podiss I. pdiss; p. 20, 
n. l aggiungi 74; p. 21, n. 1 ministre d’État |. ministre et secretaire 
d’EÉtat; p. 76, 1. 16 togli il segno di chiamata. 
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LETTERE INEDITE 


DI 


IRENEO AFFÒ 


al Cardinale Valenti Gonzaga 


AVVERTENZA. 


Le prime relazioni del p. Ireneo Affò con i Valenti 
Gonzaga, muovono dal tempo in cui l’erudito bussetano s’era 
messo a rovistare l’ archivio guastallese, fino allora negletto. 
Quivi ebbe la buona ventura di trovare i Commientari auto- 
grafi del cardinale Scipione Gonzaga, il che venuto a cogni- 
zione del marchese Carlo Valenti, questi si affrettò a richiederne 
una copia; da ciò ebbe principio il loro carteggio (1) di cui 
rimangono solamente le lettere del Valenti (2), mentre quelle 
dell’ Affò, per ora, non si conoscono. 

Il patrizio mantovano, del quale ha lasciato alcune notizie 
biografiche Carlo D'Arco (3), era nato nel 1719, figlio primo- 
genito del marchese Odoardo e della contessa Francesca di 
Castelbarco. Fece gli studi a Roma, mentre lo zio paterno, 
cardinale Silvio, teneva l’ alto ufficio di segretario del papa 
Benedetto XIV. Prese assai amore alle lettere, ed ottenne ben 
presto d’essere annoverato fra i pastori d’ Arcadia col nome di 
Adimanto Antonideo, onde in patria istituì la Colonia Virgi- 
liana della quale fu vicecustode. Alcuni suoi versi vennero ac- 
colti fra le Ame degli Arcadi, e vide del pari la luce una 
sua prosa detta nell'adunanza arcadica che ebbe luogo il 20 
luglio 1767 nel giardino del suo palazzo, per festeggiare la 


(1) Cfr. lett. XII. 

(2) Nella R. Bib. Palatina di Parma, Cass. 153, Lettere all’ Affò. 
Sono 204 lettere che muovono dal 16 novembre 1775 e vanno al 12 di- 
cembre 41782. 

(3) Famiglie Mantovane, ms. nella Biblioteca Comunale di Mantova. 
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recuperata salute di Maria Teresa. Può far buona fede altresì 
di codesto suo amore alle cose letterarie, la corrispondenza da 
lui tenuta con parecchi eruditi, fra’ quali vanno distinti il 
Gradenigo, il Serassi, il Tiraboschi e l’Affò, il quale ultimo ne 
volle lasciare pubblica testimonianza nel dedicare a lui la sua 
vita del Marliani. Morì il 12 marzo 1783 (1). 

La conoscenza del marchese Carlo procurò all’Affò quella 
del fratello Luigi (2), il quale nato ai 5 d'ottobre del 1725, 
ben presto, sotto l'egida della zio illustre, entrò a Roma in 
prelatura, e dal successore di Benedetto XIV fu preconizzato 
nel 1764 vescovo di Cesarea in partibus, e poi spedito nunzio 
apostolico nella Svizzera, indi da Clemente XIV promosso alla 
più importante nunziatura di Spagna. Venne creato da Pio VI 
cardinale in pectore nel concistoro del 15 aprile 1776, e pub- 
blicato il 20 maggio; due anni dopo ebbe la legazione aposto- 
lica di Ravenna. Si trovò presente alle rivolture del 1798 in 
Roma, e, per essere infermo, sfuggì alla prigionia cui vennero 
sottoposti i suoi colleghi. Prese parte nel 1800 al conclave di 
Venezia, e il suo nome apparisce fra i candidati al pontificato. 
Eletto uel 1802 bibliotecario della Vaticana, l’arricchì di al- 
quanti manoscritti preziosi. Chiuse i suoi giorni il 29 dicembre 
15808. Divenuto possessore della biblioteca messa insieme dallo 
zio, la riordinò e l’accrebbe d’assai, sovvenuto dell’ opera illu- 
minata di monsignor Marini che ne fece il catalogo (3). Lasciò 
scritto Ludovico Andreasi, spirito caustico e qualche volta 
mordace, che Luigi, sebbene « pieno di pietà e di prudenza » 
tuttavia non fu « un genio sublime » (4), e sta bene; ma del 
suo amore agli studì e della protezione accordata ai cultori 
delle lettere diede varie e non dubbie prove nel corso della 


(1) Vado debitore di queste notizie all’ esimia signora Ada Sacchi 
Simonetta direttrice della biblioteca mantovana, e m’ è debito porgerle vivi 
ringraziamenti. 

(2) Cfr. lett. XXIX. 

(3) Questi cenni biografici sono desunti dal ms. cit. del D'Arco e dal 
MoroxI, Dizionario ecclesiastico. Intorno alla sua biblioteca è da vedere: 
Scipronis GoxzaGar, Cardinalis, Commentariorum rerum suarum libri 
tres. Romae, MDCUCXCI, pag. 400 sg. 

(4) Giudizio riferito dal D'Arco nel ms. cit. 
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lunga sua vita. Ricorderemo in ispecie la pubblicazione da lui 
promossa delle opere di Baldassare Castiglione, e dei Commen- 
tari del Gonzaga innanzi accennati; siccome la ricostruzione e 
l’abbellimento del sepolcro di Dante in Ravenna; poichè ci 
sembra non sia da mettersi il Valenti fra quei prelati che 
« parassiti dell’ altrui gloria furono certo spinti a risarcire o 
ricostruire il sepolcro di Dante dalla vanità di attaccare il 
proprio nome a quello del poeta » (1); se vanità ci fu, almeno 
in lui ebbe certo a compagno il culto alto e sincero per il 
grande fiorentino. 

Se ci fosse rimasto il suo copioso carteggio, che non sap- 
piamo dove e come sia andato disperso, potremo senza dubbio 
conoscere assai meglio la cultura varia, e la dottrina onde egli 
aveva cercato di arricchire la sua mente, sì come le peculiari 
henemerenze verso gli studîì e gli studiosi; di che porgono no- 
tevole testimonianza le molte sue lettere all’ Affò, le quali ci 
fanno sempre più deplorare la mancanza di una parte assai 
rilevante di quelle a lui dirette dal nostro francescano. Ma le 
rimasteci bastano tuttavia a dimostrare di quanta deferenza e 
di quanto affetto il cardinale lo proseguisse, e perciò questi, 
dedicandogli la vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, di- 
chiarava non aver in animo di scontare « alcuno di que’ mol- 
tissimi obblighi » coi quali le sue « beneficenze » lo tenevano 
« da gran tempo legato »; e soggiungeva: « non sarà mai 
ch’ io dimentichi | incomparabile onore che a me ne venne, 
quando mettendosi in forse da non volgar letterato in Roma 
la genuinità del nuovo testo dell’ Orfeo di Poliziano pubblicato 
ed illustrato da me, voi ne prendeste sì autorevol difesa, che 
l’oppositore dichiarossi convinto, e donar poscia a me volle la 
sua pregevole amicizia ». Il « non volgar letterato » era Pier 
Antonio Serassi, al quale l' Affò si proponeva poco dopo di 
inviare due lettere del ‘Tasso a Vespasiano Gonzaga, « per 
mostrargli gradimento », così scrive il 19 maggio 1075 al 
Tiraboschi, « della pubblica confessione che à fatto al sig. Car- 
dinale Valenti che io e Lei abbiamo ragione. circa. all’ Or/ro 

(1) Ricci, L'ultimo rifugio di Dante Alighieri. Milano, Hoepli, 1501, 
pag. 314 sg. 
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del Poliziano » (1): della qual cosa avvertito per fermo l’ eru- 
dito bergamasco dal Tiraboschi, scrisse all’ Affò, il 27 maggio, 
« una lunga lettera in lode e in approvazione del suo Orfeo 
di cui prima ei dubitava » (2), e fu il principio della loro 
corrispondenza epistolare. Ecco ciò che a questo ‘proposito il 
Serassi gli diceva (3): « Quando nell’ Effemeridi letterarie vidi 
annunziato un Orfeo del Poliziano intero, e assai più copioso 
di attori e di scene di quello che già si aveva alla stampa, 
debbo confessare a V. P. Rev.ma ch'io dubitai subito di qualche 
impostura, non mi potendo persuadere che l’autore dopo di 
aver lasciata correre quell’ opera, vi avesse di muovo posto 
mano per rassettarla, e sapendo anche che ne’ mss., e parti- 
colarmente in questo della Ghigiana, che fu di un Signore 
della Casa de’ Medici, da me diligentemente riscontrato, non 
ci si vedeva veruna notabile differenza dallo stampato. Venuto 
poi a Roma dall’ applauditissima sua Nunziatura di Spagna il 
sig. Card. Valenti Gonzaga, Principe di quella dottrina, e di 
quel fino discernimento ch’ Ella sa in ogni genere di studi, e 
al quale io ho l’ onore di professare antica e stretta servitù, 
nel primo discorso che sua Em.za si degnò di far meco, venne 
a parlare della elegante Letteratura di V. P. e delle belle 
opere, ch’'ella sta attualmente compilando, e dimandandomi 
cosa mi paresse dell’ Orfeo da Lei ultimamente pubblicato, ri- 
sposi di non l’ avere peranco veduto, nè potei però trattenermi 
dal non gli palesare la difficoltà che aveva di crederlo legit- 
timo parto del Poliziano: ma che tuttavia me ne sarei chiarito 
leggendolo, giacchè lo stile di quest’ autore non era facile da 
esser contraffatto. Sua Em.za s° impegnò di procurarmene su- 
bito una copia, come fece, e V. P. può ben immaginarsi con 


(1) Lettere di GrroLamo Tiranoscni al padre Ireneo Affò tratte da’ 
codici della biblioteca Estense di Modena a della Palatina di Parma a 
cura di Caro Frati. Modena, Vincenzi, 1895; pag. 106 n. 

(2) Ivi, pag. 111. 

(3) Il Pezzana nella Vita dell’ Affò in Memorie degli scrittori e let- 
terati parmigiani raccolte dal padre Irrxro Arrò e continuata da AN- 
GeLo Pezzana. Parma, dalla Ducal Tipografia, 1825, vol. VI, Par. I. 
pag. 36 sgg. ricorda questa lettera. Si conserva a Parma in copia nel 
ms. 199. 
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quale ansietà mi posi a scorrerla e con quanta diligenza e 
attenzione la esaminai. Io le dico il vero, che la prevenzione, 
ch'io ne avea in contrario, non mi lasciò a prima vista rav- 
visare la bellezza de’ luoghi aggiunti: ma poi rileggendo l’ o- 
pera da capo e dando il debito peso alle ragioni, ond’ ella 
sostiene l’autorità del suo manoscritto di quest’ opera, io mi 
diedi finalmente per vinto tanto più*per le ingegnose conget- 
ture, con che rovescia affatto quella fede che forse potranno 
meritare la prima stampa e qualche copia ms. di quest’ Opera, 
e quindi assicurai il sig. Cardinale che la Repubblica Lette- 
raria dovea professare meritamente all’ ingegnosa industria di 
V. P. per averla arricchita di un sì caro dono adornandolo 
inoltre di sì opportune ed erudite annotazioni. Questi mede- 
simi sentimenti godo ora di poter confermare a V. P. nell'atto 
che io vengo a ringraziarla della troppo favorevole opinione 
che tiene di me, e del gradimento con che s'è compiaciuta 
ricevere quelle poche notizie che le mandai intorno ai due 
Gonzaghi ch’ella ha preso ad illustrare ». 

Le relazioni del nostro frate col Cardinale ebbero prin- 
cipio nel gennaio del 1778. S’ era questi recato a Mantova e 
quivi vedute le lettere di lui al fratello Carlo, aveva « presa 
buona opinione del suo talento », che già tuttavia apprezzava 
conoscendo le pubblicazioni da lui fatte, in ispecie |’ Orfeo; il 
testo del quale, guidato dalle osservazioni critiche dell’ Affò, 
aveva difeso contro i dubbi del Serassi, dubbi invero ragione- 
voli, poichè, com'è noto, la favola secondo la lezione del 
bussetano si sa essere un rimaneggiamento posteriore dovuto 
probabilmente al Tebaldeo. E la corrispondenza durò fino 
al 1797, anno in cui l’Affò venne a morte senza interru- 
zioni o raffreddamenti, sebbene questi, nella sua lealtà e fran- 
chezza, non nascondesse le opinioni regaliste da lui profes- 
sate a proposito dei pretesi diritti messi innanzi dalla Curia 
romana sopra il ducato di Parma, ben sapendo come il suo 
porporato corrispondente ne fosse rigido e fermo  sosteni- 
tore (1). Le lettere però che si scambiarono non ci sono tutte 


(1) Cfr. Przzaxa, op. cit., pp. 48, 202, 207. 
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pervenute: del Cardinale se ne conservano a Parma centoqua- 
rantuna, le quali incominciano dal 17 gennaio del 1778, e 
procedono quindi fino al 22 aprile del 1797, non senza qua e 
colà qualche piccola lacuna; dell’ Affò invece non abbiamo 
potuto trovarne che un numero assai limitato, appena sessan- 
totto che spaziano fra il 1778 e il 1788, ed oltre ad essere 
manchevoli in principio ed in fine, presentano altresì lacune in- 
termedie. Nè di tutte ci sono venuti a mano gli autografi; il 
maggior numero è conservato nella biblioteca universitaria di 
(renova, e cioè i nn. III, X-XIV, XVI, XVII, XIX, XXII-XXVY, 
XXIX, XXX SXXXIE-XXAXVI, XXXIX-XLII, XLV, XLVIII- 
LI, LIII-LVI, LVIII-LX, LXII-LXIV, LXVI-LXVIII, in tutto 
quarantadue; una ne ha la biblioteca Civica di Torino nella 
raccolta Cossilla, il n.° XXXVII: una la biblioteca Nazionale 
di Napoli, il n.° XLVI; due il cav. Emilio Seletti di Milano, 
i nn. V e IX: dalle copie invece che si trovano nella Palatina 
di Parma sono tratte tutte le altre con i nn. I, II, IV, VI-VIII, 
XV, XVIII, XX, XXI XXVEXXVII, XXXI, XXXVIII, 
XLII, XLIV, XLVII, LII, LVII, LXI, LXV. Ma quivi esi- 
stono in copia anche tutte le altre, meno quattro; se le pro- 
curò il Pezzana da monsignor Muzzarelli, secondo si rileva 
dalla prima di esse, dove si legge: « Lettere dell’ Affò man- 
datemi dal Conte Mons. Muzzarelli » (1). Che cosa sia avvenuto 
di quasti autografi non sappiamo; solamente ci è noto che la 
parte più numerosa pervenuta alla biblioteca universitaria di 
Gienova fu acquistata a Firenze, e forse appartenne alle colle- 
zioni del prof. De Gubernatis. 

Non vogliamo dire che le lettere, le quali ora vedono per 
la prima volta la luce, abbiamo una importanza grande, sa- 
rebbe una mera esagerazione; tuttavia non sono prive di un 
certo valore, così per l’ intrinseca materia, come per la mi- 


(1) Il Pezzana raccolse autografe o in copia quante potè delle lettere 
dell’ A. Cfr. op. cit., pag. 343. Le lett. aut. del Cardinale si trovano a 
Parma nella Cass. 154. Quelle in copia dell’Affò nella Cass. IIT. Ringrazio 
il comm. Antonio Boselli, segretario della R. Deputazione di Storia Patria 
per le provincie Parmensi, della cortesia con la quale sì piacque favorirmi 
notizie e riscontri per i ricordati manoscritti. 
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gliore e più chiara conoscenza dell’indole, e dello spirito del- 
l’uomo; dell’ acume, della inclinazione e dell’ operosità dello 
scrittore. Nè possono agguagliare le molte scritte al Tirabo- 
schi (1), chè diverso per tanti rispetti era il personaggio a cui 
vennero indirizzate; in quel nutrito carteggio assai notizie si 
leggono, e parecchie di esse pur nel presente nostro si riscon- 
trano, onde, secondo si vedrà dai richiami, ci ha servito di 
lume e di guida in più d'un luogo. Ma conviene considerare 
che della corrispondenza col cardinale Valenti noi ne cono- 
sciamo all’incirca men della metà soltanto; troppa è quindi 
la parte manchevole per autorizzarci a giudicarla nel suo com- 
plesso. Sì fatta mancanza ci ha eziandio indotti a non trascu- 
rare nessuna delle lettere venuteci alle mani, anche se di poco 
rilievo, sembrandoci che nella successione e nello svolgimento 
dei reciproci rapporti tra il frate scrittore, e il mecenate car- 
dinale non fossero disdicevoli, ma potessero anzi riuscire di 
qualche giovamento. 

Se un giorno piaccia ad alcuno di por mano alla compi- 
lazione dell’ epistolario di Ireneo Aftò, al quale può conside- 
rarsi importante sussidio ed utile fondamento la bibliografia di 
Lionello Modona (2), potrà trovare in queste pagine già pre- 
parato un piccolo frammento dell’ ampio materiale; con inten- 
dimento sì fatto noi abbiamo curata la presente pubblicazione. 


AcHILLE NERI. 


(1) Le lettere dall’ A. prodotte in tutto o in parte nelle note a quelle 
del Tiraboschi si può dire che rappresentano l’ intero carteggio dal 1775 
al 1754, esse raggiungono il cospicuo numero di 479. Cfr. Lett. del Ti 
raboschi, cit., pag. XXXI e l’ Indice cronologico a pag. 743 segg. 

(2) Bibliografia del padre Ireneo Affò in Archivio storico per le 
prorincie Parmensi, vol. VI, Parma, 1903. 
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Sono così forzato e dalla mia sorte, e dalla indolenza de’ 
stampatori, che fino al dì d’ oggi non veggo quando sia per 
gir sotto i torchi la vita di Luigi Gonzaga, offerta alla E. V. 
da tanto tempo (1). Di questa mia sciagura ne sono stato finora 
sì vergognoso ch’ io non ardiva quasi più comparirle dinanzi ; 
se non mi avesse finalmente incoraggito la ben conosciuta, ed 
ovunque decantata umanità di V. E. 

Nell’atto adunque che io cerco di prevenire ogni altro 
fedel servitore dell’ E. V. nell’ augurarle felici e le p. feste di 
Natale e gli anni di Nestore che le prego da Dio; umilmente 
la supplico di non ascrivere a mia colpa una cotale tardanza, 
ch'io procurai a tutto mio poter d’ impedire. Presenterà a V. E. 
questa mia lettera il p. Luigi Tuschini, cui professando io 
grande amistà (2), godrei moltissimo se nella di lei grazia lo 
potessi veder collocato. Pieno di umilissima venerazione, ba- 
ciandole la sacra porpora ho l’onor di essere 


Parma 1 dicembre 1778. 


u.mo dev.mo ser. 
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(1) La vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte fu incominciata a 
scrivere dall’ A. negli ultimi mesi del 1777 (cfr. Lett. del Tiraboschi cit., 
pag. 78 sgg.). Il 20 novembre ne aveva terminato « l’ abbozzo » (ivi, 
pag. 81 n.). Da questa lettera si rileva cha già ne aveva offerta la dedica 
al cardinale, e passato il manoscritto alla stamperia Reale che non ne in- 
cominciava mai la composizione; i quali indugi costrinsero pol l’ A. a 
ritirare nell’ anno successivo il suo lavoro e a passarlo al tipografo Car- 
mignani (cfr. Przzana, Vita dell’ A. cit., pag. 263). 

(2) È il p. Luigi Antonio da Ravenna che nel 1776 si fece editore 
dell’ Orfeo. Di lui si tocca altre volte in queste lettere. 


158 LETTERE INEDITE 


Il. 


Pieciola pianta recar non può se non picciola frutta. Ar- 
sgomento siane il libriccino, nel quale ultimamente ho descritto 
la vita di Baldassare Molossi detto Tranquillo da Casalmag- 
giore (1), di cui oso presentarne copia all’ E. V., l umanità colla 
quale si è compiaciuta di accogliere benignemente qualche 
altra delle mie coserelle lusingandomi che ancor questa possa 
incontrar buona fortuna e guadagnarmi la desideratissima ri- 
compensa della grazia di V. E. 

Frattanto con profondissimo ossequio, e col bacio della 
sacra porpora mi sussegno 

Parma 16 marzo 1779 
dev.mo obbl.mo serv.* 
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III 


Eminentisssimo Principe, 


La tema di non essere importuno all’ Eminenza Vostra 
mi trattiene dallo scrivere: ma quando poi lo faccio m'è forza 
l' esserle importunissimo. Ecco che un’ altra volta ricorro a Lei 
perchè mi aiuti a mettere la mia coscienza in sicuro. La grazia 
che V. Emin. già mi ottenne dal Santo Padre mi si accomoda 
tin che sto a casa; e procuro bene di tenermi dritto più che 
posso, e sto alle cautele che il P. R.mo Generale nostro pone 
nel rescritto, cioò che le elemosine che mi vengono stiano 
presso il Sindaco Apostolico, o il suo sostituto, e da lui ven- 
gano ne’ miei bisogni amministrate. Ma le circostanze nostre 
dapertutto sono ormai tali, che se un passo ci allontaniamo 
da’ conventi di collocazione, se non si porta denaro, ci tro- 
viamo in mille imbarazzi : quindi n° avviene, che siamo quasi 


(1) PEZZANA, Op. cit., p. cc e 262. 
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tutti proprietari: colpa de’ nostri antichi Spirituali scismatici, 
i quali non vollero accettar le dispense quando la Santa Sede 
e tutto l'Ordine largamente le offeriva. Siccome S. Santità ri- 
mise il Memoriale al P. R.mo Generale con gli opportuni ar- 
bitrii, io gli è scritto su questo punto, promettendo che se mi 
poteva concedere di trasportar meco per viaggio qualche denaro 
per i bisogni occorrenti, ne avrei fatt’ uso colle migliori cautele, 
e senza scandalo (se pur è più scandalo, che un Frate Minore 
se la marci alla paladina, come fanno per i primi i nostri 
Superiori). Egli però mi è risposto, che non può ciò permet- 
termi, e che mi rimetta alla provvidenza. 

Ora conoscendo io alcuni, che ànno ottenuto questo stesso 
privilegio dalla Santa Sede e volendo io cautelarmi quanto più 
posso, avrei caro d’ averlo io pure: ma se si rimetto al P. R.mo 
Generale la Supplica saremo da capo. Il primo viaggio che òd 
determinato di fare è quello di Ravenna, ove esser voglio nel 
prossimo settembre per baciare la Sacra Porpora di V. Emin. 
A Lei dunque ricorro e le acchiudo la supplica mia, pregan- 
dola con tutto il più vivo calore a trovar mezzo che sia am- 
plamente graziata da S. Santità immediatamente; senza che 
sia rimessa al P. R.mo (renerale, che sebbene meglio di tutti 
sappia i domestici disordini in materia di proprietà, tuttavia 
crederà forse non convenire il consolar chi supplica; quando 
a mio credere sarebbe molto meglio che si facesse. 

Io non so quali pregiudizi m' abbiano trattenuto dal non 
chiedere tali grazie quando viveva la santa memoria di Papa 
Clemente XIV. Egli che veniva dal gregge fratesco sapeva i 
disordini inevitabili de’ Regolari, e però era facilissimo a con- 
cedere. Il di lui esempio dovrebbe illuminare qualunque altro 
Pontefice ad esser liberale : altrimenti pe’ Frati sono inevitabili 
due Case del Diavolo, una di qua, l' altra di là. ] 

Su questi punti direi a V. Emin. mille cose, che | illu- 
minata sua mente vedrà per se medesima. Non voglio però 
trattenerla con molte parole: unicamente torno a supplicarla 
del favor suo. Vorrei vedere di tener per l'avvenire una strada 
sicura: ma senza privilegi è impossibile, quando non mi risolva 
di vivere inutile a me stesso, ed alla società : locchè mi  par- 
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rebbe error grande. La Provvidenza a cui mi rimette il P. R.mo 
Generale parmi d'’averla trovata nelle provvisioni che il mio 
Padrone mi accorda; e ciò che mi consola avanti a Dio è, che 
ciò che mi è avvenuto non l’ ò cercato giammai nè direttamente, 
nè indirettamente. 

Altro più non desidero, che i mezzi di poter con sicurezza 
godere ciò che la Provvidenza mi dà; e spero di ottenerli me- 
diante l’ intercessione di V. Eminenza, e la benignità del Santo 
Padre. Con profondissimo rispetto sono 

Di V. Eminenza 


Parma 22 Giugno 1779. 
Umil. Obbl. Dev.mo Servidore 
F. Ikkxko AFrò Min. Oss. (1) 


IV. 


La grazia ottenuta da S. Santità per le raccomandazioni 
di V. E. è tanto corrispondente a ciò che io desiderava, ch’ io 
non potrei esprimere la contentezza dell’ animo mio e ad un 
tempo la gratitudine onde mi sento ricolmo. Prima che scada 
il venturo mese spero di essere in Ravenna, ove se V. E. sì 
degnerà tollerarmi e permettermi d’ inchinarmi personalmente, 
scioglierò con le più umili parole qualche parte delle moltis- 
sime obbligazioni che a lei mi legano. Imploro la continuazione 

di tanta grazia, e con profondissima riconoscenza sono 

Parma 13 luglio 1779. 
dev.mo u.mo ser.e 

Irkexko AFFÒ. 

(1) Questa lettera assai curiosa, e che rinsalda qualche tratto della figura 
morale del nostro frate erudito e spregiudicato (al qual proposito è a vedere 
la bella e notevole prefazione di Carlo Frati alle /Lett. cit. dal Tiraboschi 
pag. XXIV e XXV) fu certamente scritta in previsione del viaggio che 
l'A. si proponeva di fare indi a poco. Ottenuto quanto desiderava, come 
ci assicura la lettera seguente, si mosse appunto nell’ agosto, poiché il 6 
scriveva al Tiraboschi: « La settimana ventura voglio andare a Mantova, 
e di là a Ferrara, poi a Ravenna e forse anche più in là »; e quegli 
augurandogli un « felice viaggio » lo incaricava, fra l'altro, di « baciar 
la mano » in suo nome « al sig. Card. Valenti » (Tmraboscui, Lett. cit., 
pag. 168). 
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‘e 


Emin.mo Principe, 


L’ aspettare a scrivere a V. E. fino a tanto che sia finita 
la stampa delle opere di Frugoni, sarebbe lo stesso che farmi 
riputar del tutto villano e sconoscente a tante grazie ond’ ella 
mi ha sempre ricolmato, e specialmente quando fui sul cominciar 
dello scorso mese a farle riverenza. Ritardino quanto vogliono 
i torchi Parmigiani a rifarsi della omai giuocata riputazione (1), 


(1) Alcune frasi della prima parte di questa lettera furono stampate 
da LeoxeLLo Mopoxa (Bedliog. cit., pag. 167), il quale rileva in ispecie le 
ultime parole della « giuocata riputazione » osservando che debbono allu- 
dere « a quella omai scossa del Frugoni, per opera sua » (cioè dell’Affo). 
Ma la critica dell’ Affò al MPagionamento del Rezzonico premesso alle poesie 
del Frugoni, e alla raccolta stessa, è posteriore a questa lettera, poiché 
reca la data 1 aprile 1780 (Cfr. Mopoxa, op. cit., p. 81, n. 3), e d’altra 
parte non essendo uscita la raccolta frugoniana egli non poteva ancora 
conoscere lo scritto del Rezzonico. Venne questa infatti pubblicata dopo il 
2 novembre, come si ha dalla lettera seguente. L’ Affò che ne ebbe in 
dono il primo volume dalla Corte, e non comprò gli altri per non « spen- 
dere denari così malamente >», il 10 dicembre già accennava ai rilievi critici 
intorno al Ragionamento (Mopoxa, op. cit., 132), rilievi poi ripetuti nella 
finta lettera dell’ Ariosto dagli Elisi. Le parole dunque della nostra lettera 
non si riferiscono a ciò, ma alla stamperia. L’ Affò era rimasto sdegnato 
con la tipografia, per la mancata stampa della Vita di Luigi Gonzaga, e 
non si lasciò scappare l’opportunità di dirne male, per le opere poetiche del 
Furgoni. da tanto tempo aspettate, e che neppure riuscirono complete. In- 
fatti egli il 6 agosto 1779 scriveva al Tiraboschi: « Oggi è uscito qui un 
manifesto riguardo alla edizion del Frugoni pieno di bugie; perchè si fa 
credere finita la stampa, quando v° è anche un tomo a mezzo da porre 
sotto il torchio, oltre le cose che devono premettersi al primo. Vedrà la 
viltà di chiamar trecento amatori a comperarla : sciocco artifizio per pigliar 
tempo a compirla. Le millantate diligenze in raccogliere queste Poesie sono 
false. Tutto dì ne saltan fuori di quelle che non sono state neppur cercate 
a chi le aveva, o non sono state accettate quando furono offerte, con dire 
che si era trovato tutto. L’ assicuro che è una vergogna » (TinaposcHi, 
Lett. cit., 177. n. 7). Più volte poi ei se la piglia con la reale stamperia 
e non le risparmia espressioni mordaci, perchè lasciando indietro o trasci- 
nando per lungo tempo opere importanti. era costretta ben spesso ad oc- 
cupare i torchi con delle cosucce da poco « sonettini, gazzette, gride e 
lunari ». Si cfr. anche le lettere LXIV e LXV. 
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ch’ io non posso però ritenermi dal venir di bel nuovo a piedi 
dell’ E. V. significandole, esser tanto più cresciuto l’ossequio 
mio verso la grandezza di lei, quanto maggiore è stata l’uma- 
nità onde si è compiaciuta d’ accogliermi ed onorarmi. Porterò 
sempre altamente scolpita nell'animo la memoria di tanta beni- 
gnità; e ne sarò perpetuo encomiatore. 

Trattengomi in patria per alcuni giorni e tornato che sarò 
a Parma, vedrò se hanno avuto ancor fine le opere Frugoniane 
trovate al primo ritorno imperfette: e quando usciranno in luce 
darò pronta esecuzione agli ordini avuti da V. E. 

Un religioso dabbene amico mio, mi scongiura a supplicar 
V. E. per una raccomandazione a chi ella conosca opportuno 
in Roma, perchò un tal prete Anton Felice Lucignani prono- 
tario Apostolico, Canonico, e Vicario Foraneo di Barga venga 
promosso alla vacante Propositura di quella terra. Per poter 
dire con verità di averlo compiaciuto, giacchè l’ amo grande- 
mente per la sua bontà di vita, io ne scrivo a V. E. ma non 
è mio pensiero di esigere ch’ ella s' impegni oltre ciò che ri- 
putar sì possa conveniente: e in questo come in ogni altra 
cosa mi rimetto affatto al rettissimo di lei giudizio. Col più 
profondo rispetto, e colla più grata riconoscenza ho il vantaggio 
di rassegnarmi, 

Busseto 17 ottobre 1779. 
u.mo obbl.mo ser.re 
F. Inkxto Arrò 


VI 


Posso finalmente dire a V. E. che le opere del Frugoni 
sono già del tutto stampate. Posdomani saranno presentate a 
Corte le prime copie, indi si pubblicheranno. Già ne ho fermata 
una in carta reale per V. E. Solo mi pesa che il miglior le- 
gatore non mi sa assicurare di potermela presto legare, sì pe’ 
molti lavori che ha per le mani, come per la scarsezza in cui 
al presente si trova Parma di buoni vitelli. 

Sospenderò intanto di ordinarne la legatura finchè non 
senta gli oracoli di V. E. La chiesa di Barga desiderata dal 
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Sacerdote don Anton Felice Lusignani, ch'io ebbi impegno di 
raccomandarle, è nella diocesi di Lucca e sugli Stati del Gran 
Duca; ma quando V. E. credesse opportuno di non intrommet- 
tersi in simil affare, tralasci, che in nessuna maniera voglio 
porre in compromesso le convenienze di V. E. 

Pieno di umilissimo ossequio baciandole la sacra porpora 
sono 

Parma 2 novembre 1779 
Irexko AFFò. 


VII. 


Mandai alcuni giorni sono al Sig. March. Carlo (1) in una 
cassetta i nove tomi del Frugoni in carta reale legati alla 
Francese, come V. E. già mi ordinò. E perchè mi scrisse, che 
ciò fatto le dovessi indicare il prezzo dell’ Opera come della 
legatura, vengo ora ad eseguire i comandi di V. E. dicendole 
che a ragion di questa moneta l’ opera vale L. 115 1]2 e la 
legatura L. 54 le quali in tutto non arrivano a 11 zecchini, 
valutandosi qui il Gigliato a L. 45. Tutto ciò in esecuzione de’ 
Veneratissimi comandi di V. E. 

Io non avrei mancato di spedirle la Vita di Bernardino 
Marliani, se tal uffizio non fosse più convenuto al Mar. Carlo 
che a me, avendo egli toltosi a proteggere quell’ opuscolo (2), 
siccome V. Em. avrà veduto. Spero di potermi presto sciogliere 
dall’ obbligo che tengo con VE. V. di mandarle cioè la Vita di 
Luigi Gonzaga, poichè già si cominciano a disporre le cose 
onde il più tosto che si possa venga stampata (3). 


(1) Carlo Valenti Gonzaga fratello del Cardinale, 

(2) Cfr. Pezzana, op. cit., p. 80 e 263. Tiranoscni, Lett. cit., p. ISU 
@ 151. 

(3) Tiraposcni, Left. cit., p. 181. A questo proposito il marchese Carlo 
scriveva da Mantova il 9 marzo all’ Affò: « Non dubito punto di ciò che 
Ella mi dice, cioè, che avendo dato una riletta alla vita di Luigi V' abbia 
trovata di suo genio, intanto io le dirò con ingenuità, e schiettezza. che 
moltissimo mi è piaciuta la lettera, in cui intitola la medesima al Card. 
e senza farle la corte le protesto che l’' ho letta e riletta, tanto ne suno ri- 
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Non abbiamo altre nuove che la morte del Sig. Conte 
Jacopo Ant. Sanvitale (1) accaduta ieri dopo aver accettata la 
dedica del Tomo XIII delle Rime degli Arcadi, che ha fruttato 
non poco al Custode del Serbatoio; questo signore era più che 
ottuagenario. 

Supplico V. Em. a farmi degno della sua grazia, mentre 
con profondissimo rispetto mi protesto 


Parma 7 marzo 1780. 


U.mo obbl.mo ser.re 
F. Irkxko AFFÒ 


VII 


Credo che il Sig. Fr. Bergamini sia stato per ritrovarmi 
in tempo che io era fuori di convento, e questa è la cagione 
che non ci siamo abboccati ancora, per dar insieme compimento 
ai comandi di V.E. Io non lo conosco nè so ove stia di casa, 
stante la massima fissata di non voler praticare; del resto 
sarei andato io a trovarlo. Ma spero che ci vedremo e che non 
si tarderà ad eseguir tutto. Godo intanto che all’ E. V. sia 


masto soddisfatto. Oggi la mando al sud.° perchè questo è il suo genio 
di vedere tali Lettere nanzi che sì stampino; ma sono certo certissimo, 
che non avrà niente da trovarci a ridire, Evviva, evviva il mio dottissimo 
P. Affo ». 

(1) Cfr. Litta, Famiglia Sanvitale, tav. III. Gli furono celebrati fu- 
nerali solenni il 10 giugno come si rileva dalla seguente pubblicazione : 
Pe solenni funerali di Sua Eccellenza Iacopo Antonio Sanritale.... 
Mrarione detta dal Rererendissimo Padre Giuseppe Maria PAGXINI.... 72 
dì X (iiugno MDCCLXXX. Con la relazione de’ medesimi funerali. 
Parma. dalla Stamperia Reale. Nella descrizione si dice : Solemnia Paren- 
tuliorum Offiria Centesimo ab obitu die; ma la presente lettera in data 
del 7 marzo ci darebbe la morte avvenuta il giorno innanzi, cioè il 6. 
mentre. stando alla indicata stampa. dovrebbe essere il 3. Può darsi tut- 
tavia che la lettera dell’ A.. che abbiamo soltanto in copia, recasse la data 
del 4 e l’amanuense. errando. abbia messo 7. 
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piaciuta l’ edizione del Frugoni eseguita da questi torchi (1), i 
quali se fossero meno lenti e non si imbarazzassero di minuzie 
otterrebbero più fama. Doverebbe uscir presto un bel Teocrito, 
greco latino e toscano per opera del padre Pagnini Carmelitano 
che fu cominciato sei anni addietro (2). Si stampano altresì i 
primi tomi delle vite de’ gran Maestri di Malta del P. Paciaudi, 
in un bel quarto e d’un carattere fuso a posta bellissimo (3). 
Questi è molto sensibile alla memoria che V. E.-porta di lui, 
e mi commette di rendergliene molte grazie. 

Talvolta credesi d’ aver fatto quanto studio poteasi sopra 
un punto, e poi ad un tratto si conosce che si sono lasciate 


(1) Il 7? marzo il Cardinale gli aveva scritto: « La stampa non può 
essere più bella e qualora cod.° sig. Bodoni non avesse di già stabilito il 
primato dei suoi torchi, a parer mio questa sola edizione basterebbe perchè 
ognuno concordemente convenisse che la Real Stamperia di Parma riporta 
il vanto sopra ogni altra che abbiamo in Italia, nè à di che invidiare le 
oltramontane ». E il 28 soggiungeva: « Questa [edizione del Frugoni] 
sempre più incontra il mio genio, sebbene nello scorrerla vi abbia rilevato 
qualche neo, e per avervi voluto inserire cose che non corrispondono 
al gran genio dell’ Autore, giacchè anche di lui si poteva dire ciò che 
di tutti i scrittori dice Orazio che quandoque bonus dormitat Homerus, 
Sì perchè nel primo tomo vi ò ritrovato ripetuto il sonetto che fece il 
Frugoni all’ occasione dell’ alleanza fra la Casa d' Austria e la Casa di 
Borbone. Vedo bene esser questa una svista dell’ editore, ma questa stessa 
svista è tanto più rimarchevole quanto che si è fatta nell’ edizione di un 
libro che certamente fa vedere il grand’impegno che costì si è avuto in 
pubblicare le opere d’ un letterato che faceva grand’ onore al Mecenate 
che lo aveva sempre favorito ». 

(2) Dando notizia il 25 maggio 179 al Tiraboschi dell’ acquisto fatto 
dalla Biblioteca del .Mercurio del Siri per ottanta zecchini, l’ A. aggiunge: 
« cioè sessanta in contante e venti da pagarsi con tante copie dell’ opere 
di Frugoni, e del Teocrito, che si stampano sotto questi eternissimi torchi »; 
e il 9 luglio, a domanda del Tiraboschi, risponde: « Teocrito sarebbe fuori, 
se il Pagnini non ritardasse. Parmi nondimeno che il secondo volume sia 
al fine, e che manchino soltanto le prefazioni » (TiraposcHi, Lett. cit., 
pag. 146. 156 n. ). Uscì poi indi a poco la traduzione di Teocrito, Bione 
e Mosco negli splendidi caratteri bodoniani (cfr. TrraBoscHi, Stor. d. lett. 
ital. (ediz. Classici), vol. I, pag. 147). 

(3) Furono pubblicate alla fine di quest’ anno medesimo in tre votumi. 
Il Bodoni ne mandò una copia in dono al Tiraboschi come segno d' animo 
grato per le lodi a lui compartite (Trraposcni, Lett. cit., pag. 232 e Storia 
cit., vol. VI, pag. 249). 
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addietro più cose necessarie a sapersi. Così è accaduto a me 
nella vita del Marliani a proposito di quella versione di 
Pausania. Io ignorava la traduzione del Buonaccioli, e trovato 
avendo una lettera del Marliani diretta alla Sig.a Cavaliera 
Marzia Buonaccioli Aliprandi, ove sì discorre del Pausania 
tradotto dal Sig. Alfonso Marito di Lei, credetti che fosse Al- 
fonso Aliprandi marito di Marzia Bonaccioli, e non Alfonso 
Bonaccioli marito di Marzia Aliprandi. Così la credetti inedita, 
quando ho imparato da V. E. che è stampata ed ho poi veduto 
ne' Cataloghi e nelle Biblioteche specialmente de’ Volgarizzatori 
che la cosa è così. L'errore è corso e non v'è più rimedio (1). 

Sarebbe ottima cosa che V. E. mandar potesse ad effetto 
la brama di veder impresse quelle Lettere del Capilupo, che 
tengonsi così mal governate da chi le possiede. Io credo d' a- 
verne comunicate al signor Tiraboschi qualche centinaio di 
Mons. Ippolito Capilupo, ch’ egli vuole pubblicar un giorno in 
una nuova raccolta di lettere antiche. So che tutte erano in- 
teressantissime per esser egli stato uomo di maneggi. Quasi 
tutte erano dirette a Ferrante Gonzaga e alcune al Card. Er- 
cole fratello di lui (2). Ma io sono partito troppo presto da 


(1) Quest’ errore venne notato anche dal Przzaxa, VTefa cit., pag. SI. 
Il cardinale aveva già rilevato l'equivoco scrivendone al fratello Carlo. il 
quale s’ era affrettato di trascrivere il paragrafo relativo nella sua lettera 
all’ A. del 9 marzo. Ora ne toccava direttamente all’A. così: « Verisi- 
milmente mio fratello le avrà comunicato ciò che a lui scrissi sul propo- 
sito della versione di Pausania fatta dal Conte Alfonso Aliprandi e che. 
secondo ciò che si rileva dalle lettere, aveva egli sottomesso al purgato 
giudizio del Marlìiani poco prima di morire. Or siccome fra ì miei pochi 
libri che tengo in Roma trovo una traduzione di Pausania che nel mio 
Indice sì dice fatta da Alfonso Bonaccioli, quindi mi è nato il dubbio, 
che ne possa esser nato qualche equivoco in chi ha fatto l’istesso Indice 
dei miei libri ». 

(2) A proposito delle lettere del Capilupi trovato dall’ A. è da vedere 
TrraposcHi, Lett. cit., pag. 20, 63, 71, 72, 75, 91, 92, 93 el’ Appendice III, 
specialmente pag. 629 sgg. Riguardo a quelle « che tengonsi così mal go- 
vernate da chi le possiede » ecco quanto gli aveva scritto il cardinale : 
« Come ò procurata la pubblicazione delle Lettere di Baldassare Casti- 
glione, così avrei egual smania che anche le lettere di un certo Mons. Ca- 
pilupi stato Nunzio Pontificio a Venezia, se non m° inganno nel tempo 
del Concilio di Trento, comparissero alla luce, sottracndole in tal guisa 
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Guastalla, dove me ne andava scavando questi tesoretti. Aveva 
cominciato a separare un immenso carteggio del Card. Ercole, 
colla cui traccia poi ne poteva scrivere una vita pienissima; 
lasciai appartate al mio partir quelle carte, e chi sa che un 
giorno non mi venga il destro di terminar ciò che aveva allora 
cominciato. Certamente se io ho mai avuto un desiderio vivo 
questo si è di poter adunar le Memorie di quel gran Porporato. 
Senza la testimonianza infallibile di quelle lettere, nissuno 
creder potrebbe di quanta virtù di quanto valore, di quanta 
pertinacia fosse quell’ uomo. Se V. E. vedesse quanti sforzi 
fece per non accettare la presidenza al Concilio, dove morì, se 
ne maraviglierebbe. Non si piegò se non allora che il Papa 
quasi incollerito sforzollo coll’ espresso comando e coll’ esigere 
ubbidienza. Egli non adduceva già scuse d’ impotenza fisica, 
ma protestava con umiltà somma di non esser abile a quel ca- 
rico per mancanza di talenti. Mi perdoni V. E. se la penna 
trascorse innanzi più del dovere: mentre quando penso a quel 
gran Cardinale, di cui sono quasi davvero innamorato, vado 
fuori di me (1). 


dalle ingiurie delle tignuole e dei sorci, che verisimilmente le corroderanno, 
giacchè i superstiti di un uomo così benemerito delle lettere e dei buoni 
studi non si curano di darle a chi ne farebbe uso migliore. Se stessi a 
Mantova vorrei pur tentare l' impresa di sottrarre questo piccolo tesoro da 
mani barbare, che, o non lo conoscono, o non ne fanno quel capitale che 
merita ». Qualche tentativo in questo stesso senso si proponeva di fare il 
marchese Carlo, e l’ Affò l’incoraggiava come si rileva dalla lett. XVII. 
Forse si deve a queste premure se le carte dell’ archivio Capilupi vennero 
meglio conservate, e furono poi fatte conoscere mercé il catalogo dell’ Andres 
(efr. Catalogo di Codici manoscritti della famiglia Capilupi di Man- 
tora illustrato dall’ Abate Don Grovanmi Axprrs. Mantova, presso la So- 
cietà all’ Apollo, 1797). Delle carte mantovane si giovò 1’ Ixtra. Di Ip- 
polito Capilupi e del suo tempo in Arch. Stor. Lombardo, ser. II, vol. X, 
pag. 76; quelle guastallesi, i cui originali sono in gran parte perduti, e 
le copie si conservano a Modena nella Biblioteca Estense Cod. I, H. 16, 
servirono al Cmirsi per la sua monografia: Pupa Giulio III e la guerra 
di Parma e della Mirandola secondo il carteggio d’ Ippolito Capilupi 
con Ferrante (Gonzaga in Atti e Memorie d. r. Deput. di stor. pat. per 
le prov. Modenesi, ser. IV, vol. IV, pag. 215. 

(1) Intorno al proposito di scrivere la vita del cardinale Ercole, alla 
quale più volte accenna in queste lettere, può vedersi quanto ne dice il 
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Saprei volentieri se mai sia stata stampata la Vita di Ber- 
nardino Baldi Ab.° di Guastalla lasciata inedita dal Crescim- 
beni, ed ove ora si conservino i tanti libri che il Baldi lasciò 
manoscritti. Avendo io trovati buoni documenti di quel bravo 
Prelato ed avendone abbozzata la vita, vorrei lasciarla correre 
in istampa nella Raccolta di Opuscoli Ferrarese (1). Prima di 
risolvere supplico V. E. a degnarsi di darmi qualche lume, 
mentre con profondissimo rispetto baciandole riverentemente la 
sacra porpora mi riconfermo 


Parma 22 Marzo 1780. 
U.mo dev.mo ser.e 


P. IrExEo AFFÒ. 


Przzana, Vita cit., pag. 86 sgg. Non ne è rimasto che l'abbozzo del 
principio (ivi, pag. 337). Il cardinale Valenti sì mostra desideroso che dia 
mano a sì fatto lavoro, e gli scrive: « Sarebbe desiderabile che V.R. ef- 
fettuasse l’ idea d' illustrare le vita del card. Ercole Gonzaga, e per decoro 
di Mantova e per vendicare quel degno signore d’ alcune censure, e certe 
taccie che a lui sono state date da certi letterati che mi sovvengo aver 
letto, i quali parlavano del Concilio di Trento, e che pur troppo lo ànno 
fatto passare per un buon Israelita, quasi che non avesse saputo sostenere 
con quel decoro che conveniva il grand’ incarico addossatogli dal Papa di 
primo Presidente al sud.° Concilio ». 

(1) Le ricerche dell’ A. sul Baldi risalgono al 1776 allorquando, non 
soddisfatto dei suoi primi lavori storici sopra Guastalla, s'era posto a 
nuovi studi, il risultato de’ quali fu appunto quella Storia mandata in 
luce soltanto nel 1785 (TiraposcHi, Lett. cit., pag. 18 n.). I documenti ri- 
trovati allora nell’ archivio guastallese lo invogliarono a raccogliere le 
opere edite del Baldi, a procurarsi notizia delle inedite, e di tutto quanto 
era stato scritto intorno a luì col divisamento di dettarne la vita, il cui 
abbozzo, come si vede da questa lettera, era già fatto, e si proponeva fin 
d’ ora d’inserirla nella Raccolta Ferrarese di opuscoli scientifici e let- 
terari che mandava fuori il dott. Antonio Meloni suo amico. Ne scriveva 
contemporaneamente anche al Tiraboschi (Lett. cit., pag. 184 n.). Il car- 
dinale, desideroso di rendergli servigio, rispose alla sua richiesta così: 
« Nel primo momento d’ ozio che mi resterà dalle seccature del mio im- 
piego, scriverò al sig. Annibale Olivieri di Pesaro per rintracciare dal 
medesimo tutte quelle notizie che mi potrà somministrare in ordine al 
sig. Bernardino Baldi stato primo Abbate di Guastalla e nativo d’ Urbino. 
Mi lusingo che il degno Cavaliere non sarà per negarmi un tal favore, il 
quale certamente da altri non posso sperare fuor che da lui, essendo ver- 
satissimo in tutte le cose letterarie appartenenti a quella Provincia.... 
Coerentemente ho fatto scrivere al Gran Capo d' Arcadia per sapere se la 
Vita del Baldi scritta dal Crescimbeni sia o no stampata ». 
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IX. 


Emin.®° Principe 


Mi conviene render consapevole l’ Emin.® V.* come il 
sig. Dottor Bergamini Agente di Lei giunto qui da Borgo San 
Donnino, è venuto a trovarmi, ed à consegnato a me le lire 
cento sessanta nove e mezzo per pagamento del Frugoni e sua 
legatura (1). Prevalgomi dell’ occasione per poter umiliare al- 
l’ Emin.* V.* i miei più riverenti ossequi e supplicarla con 
tutto l’ animo a tenermi nel numero de’ suoi più fedeli Ser- 
vitori: della qual grazia punto non disperando per la speri- 
mentata benignità sua, oserò protestarmi sempre 

Di V. Emin. 


Parma 26 Marzo 1780. 


Dev." Obbligat. 
F. IrExFo AFFÒò. 


Xx. 


Eminentissimo Principe 


Nuuvo argomento della ineffabile degnazione di V. Emin.?2 
sono le Carte spettanti a Bernardino Baldi che con Lettera sì 
benigna oggi ricevo. Siccome io le rendo di tanto favore quelle 
grazie che posso maggiori, così rallegromi meco stesso, che se 
tanto poco ne sanno gli Urbinati di quel valentissimo Letterato, 
potrò io con molta sicurezza produrre quel molto che mi ànno 
guadagnato le mie ricerche. Mi è venuta da Roma una Lista 
de’ MSS. del Baldi conservati nella Libreria Albani, la quale è 
un poco smilza: se potessi averne un Catalogo più esatto, e 
ragionato, non mi rimarrebbe a desiderar altro. Ma io non 


(1) Il Cardinale era rimasto molto contento anche della legatura, 
« la quale ». scrive, « ha incontrato l’ universale applauso di chi l’à 
veduta ». 
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vorrei esser di maggior incomodo all’ Emin. V. pregandola 
di procurarmelo: però ne ho scritto al sig. Marchese Carlo, il 
quale mi favorisce ogni giorno con grandissima cortesia, e 
spero che vorrà giovarmi anche in questa parte. Fra qualche 
mese sarà costì il nostro P. Comissario Visitatore Giambattista 
da Calvatone, al quale, mentre verrà a piedi di V. Emin.?, ò 
commesso che le ricordi l’umilissima servitù mia. Questi è stato 
Provinciale di Mantova, ed à visitato varie Provincie e spe- 
cialmente l Ungheria. Io la supplico quando verrà ad acco- 
glierlo colla solita sua clemenza, essendo un Padre assai gar- 
bato. Pieno di grata riconoscenza, e di profondissimo ossequio 
le bacio la sagra Porpora e sono 
Di V..Emin. 
Parma 9 Maggio 1780 
Umil.® Obbl.° D.° Serv. 
F. Irkxko AFrò. 


XI. 


Eminentissimo Principe 


Acquistano molta preziosità i documenti spettanti a Ber- 
nardino Baldi, fattimi giugnere dal Signor Olivieri per mezzo 
di V. Eminenza (1). Nelle carte speditemi trovo qualche cosa 
che mi era ignota, onde le obbligazioni mie crescono assai. 
Tengo fra i miei Libri l’ Elogio d’ Urbino di prima edizione, e 
non è punto vero che siavi stata aggiunta la Vita del Baldi. 
Quest Operetta intitolata Encomio della Patria fu impressa 
nel 1706, vivente ancora il Crescimbeni, che stampando il Vo- 
lume secondo, Parte seconda de’ suoi Comentarj nel 1710, 
dice bene d’ avere composto la Vita del Baldi, ma afferma di 
non averla pubblicata pur anche. Il Mancurti poi nel 1729, 
pubblicò in Roma la Vita del Crescimbeni, e nel Catalogo delle 


(1) Si vedano a questo proposito le lettere scritte dall’ A. ad Annibale 
Olivieri degli Abati, della maggior parte delle quali ha dato il sunto il 
Mopoxa, op. cit., p. 157 sgg. 
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sue Opere ancora inedite annoverò la Vita del Baldi: le quali 
cose sono bene state esaminate da me, che tutti questi libri 
tengo nel privato mio Studioletto. Le Opere del Baldi stampate 
che posseggo sono: il detto Ercomio, la Cronaca de’ Mate- 
matici, i Concetti Morali, il Diluvio, la Corona dell’ anno, i 
Versi e Prose, gli Automati di Erone edizion prima, il Lawro 
e i versi latini, cioò Carmina, Disticha, Lusus. Tengo pure 
il Libro de Scamillis ristampato nella raccolta del Poleni, e la 
Vita del Comandino nel Giornale di Venezia. Delle altre 
stampate parte ne ò veduto, parte mi sono state esattamente 
descritte. 

Ma il raccoglierle tutte è quasi impossibile per essere quasi 
tutte di somma rarità. Gli Archivi di Guastalla mi anno for- 
nito di pellegrine notizie di quest’ uomo, le quali penso che 
mancassero al Crescimbeni. Io non ò ora altra premura che di 
aver le più esatte notizie dell’ Opere MSS. e in questo debbo 
assai al sig. Marchese Carlo, il quale mi à già procacciato 
qualche buon lume da Roma. Ed ecco quanto i miei studi 
acquistino dalla protezione di V. Emin. e dalla padronanza 
del Sig. Marchese. Riconoscentissimo alle grandissime benefi- 
cenze che ne ritraggo, e pieno d’ umilissimo osequio, resto col 
bacio della sagra Porpora 

Di V. Emin. 

Parma 23 Maggio 1780 
U.mo Obbl. Dev. Ser. 
F. Irkxko AFFÒ. 


XII 


Eminentissimo Principe 


La maggior consolazione che potessi desiderare pubblicando 
la Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte era quella di ve- 
derla compatita, e ben accolta da V. Emin.za. Ora che per 
l'umanità, e gentilezza sua vengo certificato d’' essere giunto 
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al fine delle mie brame, sono pienamente contento, e dimentico 
la pena in addietro provata nel non averla potuta pubblicare 
prima. Ringrazio però quanto posso l’ Emin. V. delle favorevoli 
espressioni onde mostra d’ aver gradito l’ umile mia offerta, e 
la prego a tenermi di continuo nel numero de’ suoi piu divoti 
Servidori (1). 

Il Personaggio che medita dar in luce i Comentarj di 
Scipione Cardinal Gonzaga corredati di note, altri non è che 
il Signor Marchese Carlo Fratello di V. Emin., e mio singo- 
larissimo Padrone. Poichè egli seppe alcuni anni addietro, aver 
io scoperto quest’ Opera, per l’addietro a chiunque sconosciuta, 
cercò d’averne copia; e quindi nacque il principio della mia 
servitù secolui. Si è studiato egli di raccogliere notizie analoghe, 
e glie ne ò somministrato ancor io come ò potuto, affinchè a 
detti Comentar) aggiungner si possa quanto il Cardinal Sci- 
pione o non volle, o non potè dir di sè stesso. Questo Libro 
interessa moltissimo la Storia Mantovana. È poi scritto d’ un 
assai tersa latinità, e può l’ Eminenza V. accertarsene da un bel 
saggio che dall’ originale (distruttomi poi con mio sommo do- 
lore dal fuoco) ne trasse il Signor Abate Tiraboschi, pubbli- 


(1) La Vita dedicata al Cardinale venne in pubblico sui primi di 
luglio, come abbiamo dal Tiraboschi (Zett. cit., pag. 193). Reca in prin- 
cipio il ritratto, una prova del quale l’ A. trasmise al marchese Carlo da 
cui gli era stato procurato il disegno di sull’ originale, e questi gli scri- 
veva: « Ho veduto il rametto del ritratto di Rodomonte che mi ha voluto 
mandare. Questo si assomiglia benissimo al ritratto d'’ onde é tolto, ma 
senza disanimare ìl suo incisore vorrei che si addestrasse, sicchè compa- 
risse più morbido, e che massimamente la barba fosse più delicatamente 
intagliata; perdoni questo mio suggerimento che non lo fo se non colla 
intenzione che l’ artefice prenda buon gusto nell’ incidere ». Alla solerzia 
del marchese Carlo si deve se questa operetta pote finalmente stamparsi. 
L'A. deve avergli scritto in ordine alle ditticoltà finanziarie, ed egli ri- 
spondeva: « Vengo al punto della Vita di Luigi che non vorreì che 
più oltre dormisse. Ho dunque inteso quanto difusamente e confidenzial- 
mente mi scrive; conosco che Ella mi ragiona con quella naturale schict- 
tezza che tanto mi piace. spero dunque, se i miei calcoli non mì sbagliano, 
di poter fra non molto darle riscontro sicché senza più di ritardo possa 
metter mano all’ opera ». Si mise attorno e personalmente, e per mezzo 
di « vari altri emissari » a trovare associati, e riuscì nell’ intento. 
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candolo nella sua Storia alla pagina 145 della Parte prima del 
Tomo settimo (1). 

È vicina al suo termine l’ altra Vita di Vespasiano Gon- 
zaga, ch'io spero mandare a V. Emin. entrato il venturo mese. 
Il Signor Marchese Carlo à voluto ch’ io la dedichi al Signor 
Cardinal Carrafa Legato di Ferrara. Dopo metterò all’ ordine 
quella di Bernardino Baldi, benchè mi manchi ancora assai 
circa la notizia de’ Codici della Biblioteca Albani, stante l'’ i- 
nurbanità del Bibliotecario che le presiede. Tornerò presto a 
Guastalla, e spero d’ aver comodo di separare, e d’ estrarre il 
bel Carteggio del Cardinal Ercole Gonzaga, di cui ò sempre 
avuto desiderio far uso. 

Novellamente mi raccomando alla grazia di V. Emin. cui 
col più profondo ossequio baciando la Sacra Porpora mi protesto 

Di V. Emin.? 


Parma 21 Luglio 1780 


Obbl. Dev. Umil. Servidore 
F. Irkxko Arrò Min. Oss. 


(1) I Commentaria del card. Scipione Gonzaga, per la morte del 
marchese Carlo, non poterono esser pubblicati a Parma dal Carmignani, 
secondo aveva quegli divisato. Mentre si stampava la ricordata Vita 
scriveva all’ Affò: « Se vedesse (lo stampatore) quanto scrivo ad un 
personaggio di vaglia fuori d’Italia sul di lui conto, credo che sarebbe 
contentissimo di me, giacché lo paragono ai Manuzi ed agli Elzeviri. 
Lo incoraggisca dunque da mia parte, e gli dica che assolutamente, 
compiuto che avrà il lavoro che ha per le mani voglio che facciamo com- 
parire alla luce li Commentarj del Card. Scipione, e che per parte mia 
non mi troverà indiscreto ». Il Tiraboschi li aveva avuti nell’ aprile del 
1776 (Lett. cit., pag. 29) e largamente se ne giovò nella sua Sforza della 
letteratura. È noto che l’ originale fu distrutto dal fuoco con altri docu- 
menti nella stanza dell’ A. il 23 ottobre 1777 (cfr. Przzaxa, op. cit., 
pag. 56 e 199). Poco mancò non corresse la medesima sorte la copia ap- 
prestata per il marchese Carlo, come narra lo stesso A. in una lettera a 
lui del 26 ottobre edita nei Commentaria a pag. 344. 
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XII. 


Emin.mo Principe, 


Poichè veggo approvata dall’Emin. V.* anche la Vita di 
Vespasiano Gonzaga ultimamente mandata in luce da me (1), 
prendo motivo d’incoraggirmi a tentar l’altre imprese già me- 
ditate; e rendo intanto grazie infinite all'’Emin. V. dell'animo 
che mi porge a correre quella carriera d’onore ch'io stesso mi 
sono proposto. Il mio fine era appunto di far conoscere Vespa- 
siano come principe assai più valoroso di quel che non si crede 
o non si sa: il perchè dicendomi fin l’Emin. V.*, tanto pratica 
delle patrie cose, che non ne aveva idea tanto luminosa prima 
di leggerne la Vita veggo d’aver ottenuto l’intento mio. 

Agli altri grandissimi favori che V. Emin. in tante cir- 
costanze mi à compartito à voluto aggiugnere quello di render 
noto il mio nome al Sig. Abate Marini, di cui tante lodi intesi 
l’anno scorso dalla viva voce del valoroso Sig. Annibale Oli- 
vieri. Non poteva Ella dar maggior pascolo a quella ambizion- 
cella, che sebben cerchi d’ascondere, sento in me tuttavia. V. 
Emin. gli à mandato la Vita di Luigi, ma forse non potrà far 
lo stesso dell’altra di Vespasiano. Oh come bramerei che anche 
questa venisse alle mani d'uomo sì celebre! Se non le sembra 
mal fatto io ne porterò meco copia a Bologna, ove sono per 
recarmi, e la spedirò a V. Emin. perchè gliela mandi. Questo 
Signore scrive a V. Emin. d'una cosa, che mi è stata parte- 
cipata anche dal Sig. Abate Serassi (2). Io sono combattuto da 


(1) Cfr. Pezzana, Op. cit., pag. 81 seg., e TiraposcHi, Lett. cit., pag. 197. 

(2) Il cardinale trasmetteva all’ A. il seguente brano della lettera serit- 
tagli dall’ Ab. Marini: « A questo proposito ho saputo che il di Lei P. Affo 
lavora la Vita di Bernardino Baldi di Urbino Abbate di Guastalla Accade- 
mico di Parma, e uomo d'inflnita dottrina. Non vorrei che facesse cosa 
gia fatta, o la facesse senza i necessari presidit: dico adunque a V. E. 
che in questa Biblioteca Albani saranno da 40 Codici, e tutti originali di 
Opere di esso Baldi, che altri ne sono nella Libreria di Urbino, e che il 
Crescimbeni ne ha composta una lunga Vita, di cui è l'originale in questa 
Libreria coll’ imprimatur ete., perchè forse era preparata per la Stampa. 
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due pensieri contrari. Vorrei cioè poter vedere cosa scriva del 
Baldi il Crescimbeni, e vorrei non saperlo, e non aver bisogno 
di quello Scrittore. Io so che ò alle mani una buona quantità 
di Lettere originali del Baldi cominciando dall’anno 1580 sino 
al 1617 in cui morì, le quali a me giovano assai, e credo che 
rechino molte notizie che in gran parte mancar dovettero al 
Crescimbeni. So che gli Archivi Guastallesi mi ànno fornito 
di altri buoni lumi, i quali congiunti agli altri tratti dalle 
Opere dell’ Autore stampate, dallo Scarloncino, dall’ Eritreo dal 
Glilini, dal Mazzuchelli, e da varj Scrittori mi porgono materia 
non del tutto sterile a questo lavoro già abbozzato. Dall'altra 
parte mi accorgo che sarei riputato molto imprudente, se con- 
sapevole d’una Vita di quest’ Uomo scritta dal Crescimbeni, 
che ebbe i materiali dal gran Pontefice Albani, volessi esporne 
una, senza saper ciò che in quella contengasi. Un altro pen- 
sier mi tormenta, ed è ch’io non potrei giudicar della Vita 
scritta dal Crescimbeni, nè approfittarne bene senza vederla, e 
il vederla non mi si potrebbe concedere senza il recarmi a 
Roma, cosa che al presente non posso mandar ad effetto. Di 
più s’io dovessi poi trarre la maggior parte delle cose dal 
Crescimbeni non otterrebbe l’Operetta mia riputazione: laddove 


Se V. E. crede ben fatto di far pervenire queste notizie alle orecchie del 
P. Affò lo faccia e nello stesso tempo gli offra tutta l’opera mia così in 
questo particolare della Vita del Baldi, come in tutto quel pochissimo, 
che è da me, facendo io grande stima del di Lui merito c dottrina. Ho 
letto con infinito piacere la Vita, che ha scritta ultimamente di Luigi 
Gonzaga, che V. E. ha voluto favorirmi, e mi è anche piaciuta assai la 
Lettera dedicatoria. Godo che stia ora stampando intorno alla Zecca di 
Guastalla, della qual Città ci ha lasciata la storia il nominato Baldi ». 
Il ms. del Urescimbeni passò poi, con alcune opere del Baldi che pur 
facevano parte della biblioteca Albani, in possesso del principe Baldassare 
Boncompagni (Cfr. Narpucci, Catalogo di manoscritti ora posseduti da 
D. Baldassare Boncompagni. Roma, 1862, pag. 60-66, 80). È noto che 
quella biblioteca fu manomessa dai francesi nel 1798, e poi quel che ri- 
mase venduto nel 1859; così altri mss. del Baldi si trovano presso privati, 
nella biblioteca Nazionale di Napoli, e in quella di Montpellier (Cfr. Maz- 
ZATINTI, Inventario dei manoscritti ital. nelle bib. di Francia, vol. 111, 
pag. 61 segg. — Zaccagnini, La vita e le opere edite e inedite di Ber- 
nardino Baldi. Modena, 1903; passim. 
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scritta come sta presentemente, benchè non ancora perfezionata, 
so che è tale da poter far buon colpo. Io sono in un contrasto 
grandissimo, e non so decidere cosa mi voglia. La sola cosa 
che veramente bramo, e di cui ò scritto anche al Sig." Abate 
Serassi, si è il Catalogo delle Opere inedite esatto, perchè 
quello delle stampate l’ò già esteso, correggendo non pochi 
spropositi d’altri Bibliografi, e non mi pare che mancar molto 
mi debba intorno a questo particolare. Se V. Emin.* scriverà 
al Sig." Abate Marini la supplico di fargli conoscere ch'io sono 
molto sensibile alle sue cortesi offerte, e che se si compiacerà 
di notificar qualche cosa all’Emin. V. perchè io ne sia parte- 
cipe, gliene avrò infinito obbligo. In questo punto mi è venuto 
voglia di numerar le Lettere originali ch'io ò alle mani del 
Baldi; e le trovo appunto novanta. 

Il mio Sovrano mi à permesso di portar meco da Guastalla 
ove fui i giorni passati, una Cassa di Lettere da me separate, 
spettanti al Cardinal Ercole Gonzaga. Oh davvero che intorno 
a questo gran Porporato non sarò stato prevenuto che da Giulio 
Castellani, la cui Operetta è presso di me, e non è gran cosa. 

Per mia sorte il P. Tuschini non mi è scritto nulla circa 
la grande impresa meditata da V. Emin. intorno al risarci- 
mento del Sepolcro di Dante. Acquista pregio tale novella 
scrittami dalla stessa Emin. V. cogli alti pensieri della quale 
al sommo mi congratulo (1). 


(1) Il cardinale gli aveva scritto: « V. R. si ricorderà di aver qui 
veduto in una vera abbiezione il sepolcro di Dante Alighieri restauratore, 
o dirò meglio Padre vero della Poesia Italiana. Ò perciò determinato non 
già di ripulirlo, ma di costruirlo dai fondamenti con un disegno che spero 
abbia ad incontrare il genio del Pubblico, perché elegante e di buona ar- 
chitettura. L’opera è di già incominciata e spero che nell’anno prossimo 
abbia a compirsi. Non vi sarà né ricchezza né magnificenza, perché il 
tutto è proporzionato non al merito del soggetto, ma alla tenuità della mia 
borsa, giacchè la spesa sarà tutta mia: alla peggio andare mi lusingo che 
almeno staranno in maggior decoro le ceneri del gran Poeta « di cui la 
fama ancor nel mondo dura — E durerà finché il moto lontana ». Forse 
il nostro P.re Tuschini le ne avrà dato qualche cenno: ad ogni modo non 
ò creduto di doverle tacere questo scopo, per la compiacenza che sempre 
più provo in aver preso una tale determinazione ». 
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Se a V. Emin. vengono i Tomi della Raccolta Ferrarese 
d’Opuscoli, la supplico a compatire nel quinto le Memorie del 
Cardinale Sforza Pallavicino da me adombrate. Meritava quel 
celebre uomo altra penna che il comendasse, ma vedendo io 
tacersi troppo di lui, ò voluto in qualche maniera farne risor- 
gere la memoria. Altri forse prenderà quindi motivo di trat- 
tarne più amplamente (1). 

Pieno di sentimenti di riconoscenza e di profondissimo ri- 
spetto baciandole riverentemente la sacra Porpora sono 

Di V. Emin. 

Parma 29 Agosto 1780 
U.mo Obb. De.mo Serv. 


F. IrExko AFFÒ. 


XIV. 


Eminentissimo Principe 


Io era in viaggio per venire a Bologna (2), quando mi 
giunse l’ amatissimo foglio di V. Emin. Arrivato qui, le cose 
del nostro Capitolo Provinciale, in cui mi si è voluto addossar 
la carica di Deffinitore, mi ànno tenuto così occupato, e contro 
mia voglia distratto, che non ò potuto prima d’ora renderle 
grazie della bontà somma, onde prosegue a risguardarmi. Il 
P. Luigi le renderà copia della Vita di Vespasiano da spedire 
al Sig. Abate Marini, alla cui erudizione la supplico tenermi 
raccomandato. Ardisco ancor di pregarla a far giungere all’ A- 
bate Serassi le altre copie delle mie coserelle, che spero mi 
debbano guadagnar buon frutto da lui. 


(1) Cfr. Pezzana, op. cit., pag. 82 e 264 seg. L'A. s'era messo a 
questo lavoro nel novembre dell’anno innanzi (Trraposcni, Lett. cit., 
pag. 170 seg.). 

(2) Di questo viaggio, cui accenna il Pezzana, Vita cit, pag. 106, è 
ricordo nelle Lett. cit. (pag. 197) del Trraposcni; ma questi che avrebbe 
pur desiderato di salutare l'A. al suo passaggio per Modena, dovette ap- 
punto allora assentarsi e non si incontrarono. 
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Questo mio viaggio mì à fatto acquistar alcune rare co- 
gnizioni intorno al nostro Cardinal Ercole, onde sempre più 
mi accendo di voglia di scriverne la Vita. Vedrò tutti gli 
Scrittori che trattano l’ Istoria del Concilio di Trento, e spero 
bene di giustificarlo da qualunque calunnia dato gli avesse il 
Sarpi o qualunque altro. So di certo che le Lettere trovate in 
Guastalla contengono anche su questo punto cose bellissime. 

Per ora mi preme il Baldi. Se V. Emin. volesse impetrar 
copia per la sua Biblioteca della Vita scrittane dal Crescimbeni, 
potrebbe poi favorirmela in prestito, locchè mi sarebbe molto 
utile. Ma io non voglio tuttavia mettere l’ Emin. V. in tale 
impegno. Mi basterebbe almeno aver un compedio dell’ epoche 
de’ fatti di lui tratto da detta Opera. Mi raccomando pertanto 
alla sperimentata grazia di lei, mentre col più vivo, ed umile 
rispetto baciando la sacra Porpora mi protesto 

Di V. Emin. 

Bologna 14 Set.bre 1780. 


U.mo Obb.mo Dev.mo Serv. 
F. Irkxko AFFò. 


AV, 


Dacchè io fui a Bologna sono stato così lontano da qua- 
lunque seria applicazione, trattenendomi ora alla campagna, ora 
alla Patria fra gli amici, che ho sospeso fin il carteggio (1). 
Non è però ch’ io non abbia risposto all’ umanissima di V. E. 
per trascuraggine, ma figurandomi che Essa pure fosse per 
godersi piacevolmente i giorni autunnali, non ho ardito di re- 
carle disturbo, 

Ripigliando ora a seguire il corso delle mie studiose  fac- 
cende, ritorno all’ E. V. colle mie solite importunità raccoman- 
dandole il nome e la gloria di Bernardino Baldi, la vita del 
quale vorrei pur finire, affin di pormi seriamente dietro a quella 


(1) Ciò ha riscontro nelle Lett. cit., del TrranoscHi, dove il carteggio, 
dopo il 3 settembre, è ripreso il 9 novembre (pag. 197 e 198). 


Gi 
L 
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del suo gran compatriota il Card. Ercole Gonzaga, la quale ho 
grande speranza che mi debba riuscir bene. La supplico di bel 
nuovo ad ottenermi lume di quella Vita che il Crescimbeni ne 
scrisse; che non io solo, ma tutta la Rep. Letteraria gliene 
sarà gratissima. Il Sig. Abbate Serassi e il Sig. Abbate Petroni 
mi aveano colmato di speranze: ma bisogna dir che possano 
poco, e che sia necessaria assolutamente l'intercessione e |’ au- 
torità dell’ Emin. V. alla quale profondamente umiliandomi e 
raccomandandomi, sono 


Parma 14 Nov.re 1780 


Um.° Dev.mo 
F. Inkxko Arrò M. O. 


XVI. 


Eminentissimo Principe 


Oh quanto volentieri assoggetto l’inquieto mio spirito alla 
condizione di una necessaria tardanza in dar l’ultima mano a 
quanto ò scritto di Bernardino Baldi, ora che l' Eminenza Vostra 
mi rende certo, che vedrò pure una volta la desiderata Vita 
che il Crescimbeni ne scrisse. Ma quante grazie non dovrò in- 
tanto alla benignità di Lei, che tanto mi favorisce? In verità 
che se ò mai posto studio dietro a cosa alcuna, usar lo voglio 
nella Vita del Baldi, giacchè dopo avermi la sorte portato sotto 
gli occhi novanta sue Lettere originali, ed altri documenti, avrò 
la fortuna di vedere quanto ne scrisse un uomo celebre per 
ordine di un Pontefice impegnatissimo per la gloria del Baldi. 

Ora ò cominciato a schiccherar qualche cosetta intorno al 
Cardinal Ercole Gonzaga, e spero pure di aver a dir cose nuove. 
Se Vostra Eminenza vedesse le molte Lettere originali sue che 
vo registrando se ne meraviglierebbe. Queste sono in gran nu- 
mero, e ve n’à delle superbissime, alcune delle quali mi con- 
verrà pubblicare interamente. 

Il Meloni à scritto ultimamente, pubblicando le mie Me- 
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morie d’Ippolita Gonzaga (1), ch'io sembro impegnato ad 
illustrare quella famiglia. Ma quella è la famiglia che mi à 
recato i materiali onde comparir anch'io mercante sulla fiera 
del mondo. Le dette Memorie ora le ò ritoccate, perchè si vo- 
gliono ristampare in Guastalla (2). Voglio anche scrivere un 
altra breve diceria intorno a Giulia Gonzaga, per cui ò sempre 
avuto un poco di passioncella (3). Il pizzicore di pettinar al- 
quanto quel bislacco di M. de Brantome, che a forza la vor- 
rebbe disonorata mi rende caldo all’impresa. Non dirò nulla 
di quelli altri Franciosi che la suppongono Luterana, avendone 
già parlato nella Vita di Vespasiano. Basta: se le Memorie che 
io voglio tessere andranno mai agli Elis), so che grata mi ren- 
deranno l’ombra del Cardinal Ippolito de’ Medici, che l’amò 
tanto. Ecco un paragrafo degno di essere indicato colle risa dal 
buon Menkenio nel suo Libro De charlataneria eruditorum. 

Ma io mi abuso della benignità di V. Emin. Me lo per- 
doni di grazia, perchè Ella mi à tanto rallegrato con la buona 
nuova datami, ch'io non so contenermi. 

Vostra Eminenza fece benissimo ad esortare il valoroso 
Sig. Olivieri a sospendere le applicazioni. È tempo omai che 
questo buon vecchio riposi: ma Ella dice benissimo che sarà a 
lui molto difficile il contenersi. 

Do nuova a V. Emin. che qui sono uscite in luce le Opere 
del celebre Pittore Mengs pubblicate dal Signor Cavalier Azara 
in due Tomi in 4. dalla Stamperia Reale. Le copie non sono 


(1) Inserite nella cit. Raccolta Ferrarese, T. VI. 

(2) Uscirono infatti ritoccate e migliorate l’ anno appresso in Guastalla 
(Cfr. PEZZANA, Op. cit., pag. 82 e 261). 

(3) Il 1 dicembre scriveva al Tiraboschi: « Per compiacere al Signor 
Meloni voglio scrivere quattro paginette intorno alla detta Giulia » (Trra- 
BoscnI, Lett. cit., pag. 204 n. 2). Le memorie d'Ippolita e di Giulia am- 
pliate e corrette, insieme’ a quelle di Lucrezia, uscirono poi nel 1787 in 
un pregevole volume, per nozze Sanvitale-Gonzaga, di che si tocca anche 
nella presente corrispondenza a quell’anno (Cfr. Pezzana, Op. cit., 
pag. 170 segg.). Intorno a Giulia è ora da vedere AMANTE, (ixlia (ron- 
aaga contessa di Fondî, Bologna, Zanichelli, 1596. È notevole quanto 
intorno a Giulia scriveva al Bettinelli il 9 maggio 1790 (Cfr. Mopoxa, 
op. cit., pag. 152). 
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ancora fuori, e l’altro dì mandaronsi le prime a Madrid. Poche 
si tratterranno qui, dovendosi quasi tutte mandar a Roma al- 
l'Autore. Sono pure stampati, ma non ancor pubblicati, i primi 
tre Tomi delle Vite de’ Gran Maestri di Malta del P. Paciaudi 
jn 4. grande. L'edizione promessa in foglio non si farà, per 
esser morto al Sig. Bodoni un Disegnatore, da cui tutto si pro- 
metteva. Pieno del più profondo rispetto, e desideroso della sua 
pregiabilissima grazia sono 
Di V. Emin. 
Parma 23 Nov.bre 1780. 


Umil.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. Irkxko AFFò 


XVII. 


Eminentissimo Principe 


I desideri medesimi eccitatisi nell’ animo nobilissimo di 
V. Emin.78 si sono ad un tempo stesso mossi in quello del 
Sig. Marchese Carlo, il quale mi scrive di voler far opera, 
acciò aver si possa qualche lume dalle Lettere del Capilupi 
che in Mantova si conservano (1). Siccome dai molti avvisi, e 
dalle diverse Lettere originali del Capilupi stesso dirette al 
Cardinal Ercole, che tengo presentemente alle mani, conosco, 
quanto lume sia per trarne la Vita ch'io scrivo, così mi figuro 
che le altre carte conservate in Mantova potrebbero grandemente 
giovare; quindi è che non mancherò di aggiugnere ancor io 
premure, acciò que’ Documenti si lascino vedere: ed occorrendo 
sarò prontissimo a buona stagione di recarmi a Mantova per 
visitarli. 

Del Capilupi trovomi avere non so quante centinaia di 
Lettere, le quali potrebbero forse giovare a scrivere la Vita 
anche di Lui, quando chi conserva tante altre cose volesse dar 
mano. Ma per ora io non voglio pensare che al Cardinal EÉr- 
cole, di cui tanto più m'innamoro, quanto m'innoltro esami- 


(1) Cfr. lett. n. VIII e n. 35. 
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nando le bellissime Lettere sue a Don Ferrante Gonzaga, le 
quali cominciano dal 1534, e procedono fino alla morte di lui, 
seguendo le altre scritte a Don Cesare durante la vita dello 
stesso Porporato. Io temeva di non trovar materia sufficiente 
intorno al tempo di sua gioventù: ma varj Autori mi anno 
giovato moltissimo, e in particolare le Lettere dell’ Amaseo, del 
Sadoleto, del Bembo, dell’ Aretino, e d’ altri. Solo mi pesa che 
prendo a scrivere d’ un soggetto troppo alto, e superiore non 
poco alle mie forze: ma m' ingegnerò di riuscirne alla meglio. 

Circa l'aver le Opere di Mengs, V. Emin. vedrà dall’ ag- 
giunto Manifesto, che non è cosa punto difticile a chi voglia 
pagarle; poichè il Sig. Cavaliere Azara che le à fatte stampare 
per conto suo, sentendosele chieste da molte parti, e volendosi 
esimere dal donarle, à fatto comparir lo Stampatore. Vedrà 
dunque V. Emin. che il pezzo dell’ Opera stampata in due 
Tomi in 4. in bella carta, e nel medesimo carattere del Mani- 
festo monta a trenta Paoli. 

Sul medesimo sesto sono i tre Volumi delle Vite de’ Gran 
Maestri di Malta del P. Paciaudi; ornati di rami leggiadra- 
mente; ed essi pure, come lo Stampatore mi à detto, si pa- 
gheranno quindici Paoli l'uno; ma fin a tanto che il primo 
esemplare non sia giunto al Gran Maestro non se ne farà ven- 
dita. Quando adunque l’ Emin. V.8** brami l’una, e l’altra Opera, 
tutto l’ importo sarà di settantacinque Paoli: e intorno a ciò 
starò attendendo quanto si compiacerà comandarmi. 

So che non è più costume l’ augurar felicità ricorrendo le 
Feste del Natale; ma siccome io ò desiderato sempre all Emin.?2 V. 
tutte le maggiori prosperità in ogni tempo; così non posso a 
meno di raddoppiare in questa circostanza i miei voti. Così il 
Signor Iddio esaudisca le mie brame, come 1° Emin. V. è degna 
per ogni conto di tutti i beni. La supplico a conservarmi sempre 
la grazia, e protezion sua, mentre con profondissimo ossequio 
ò l’ onor d’ essere 

Di V. Emin. 

Parma 12 Decembre 1780. 
Umil. Obbl. Dev.®° Servidore 
F. Irexeo Arrò Min. Oss. 
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XVIII. 


Non senza speranza d’ essere accolto col solito compati- 
mento sen viene all’ Emin. V. un mio nuovo libretto (1). Il 
pregio in cui Ella tiene le stampe Bodoniane, dalle quali è 
uscito, l’inviterà a dargli un’occhiata e mi lusingo che la Bel- 
lezza dell’ edizione La invoglierà anche di leggerlo in que’ 
momenti che l’ Emin. V. si troverà libero dalle sue cure. Se 
ciò sia avrò novello argomento della benignità grandissima 
onde Ella suol risguadar me, e le cose mie: e cresceranno i 
motivi che me le rendono tanto abbligato. 

Sono con unmiliss." rassegnazione 


Parma 19 Maggio 1781. 


F. Ikkxko AFFò. 


XIX. i 


Emin.mo Principe 


E tutto vero quanto l’Emin. V.stra mi scrisse già, ed ora 
mi ripete novellamente, che Roma è pure quella vastissima e 
copiosissima fonte, d'onde ognuno può trarne quanto desidera (2). 


(1) Sono le Memorie di Taddeo Ugoleto Parmigiano (Cfr. Przzaxa, 
op. cit.. pag. 107 e 267). L’ A. inteso a raccogliere notizie per questo 
lavoro fin dal cadere del 1778; doveva far parte della Biblioteca Parmi- 
giana che uscì più tardi col titolo di Memorie degli scrittori parmigiani, 
ma poi deliberò di pubblicarlo da se, perché non trovando « un cane » 
che gli desse aiuto nell’ impresa, sperava con questo saggio « allettare i 
balordi » suoi conterranei (TrranoscHi, Lett. cit., pag. 123-4, e 225; cfr. 
anche Pezzana, op. cit., pag. 109-10). Intanto se ne giovò per una do- 
verosa attestazione di riconoscenza col Paciaudi, cui le .Memorie sono 
dedicate. 

(2) L’ A. era giunto a Roma fino dal 29 settembre. Mancano nel 
presente carteggio tutte le lettere che si riferiscono alla preparazione ed 
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Io veggo certo che mediante gli Amici cortesi, e specialmente 
l’eruditissimo, ed amabilissimo Sig. Abate Marini trovo tesori 
al mio proposito. Egli mi è scorta e maestro presentemente 
nella Biblioteca Albani, e di più mi à procacciato la grazia 
del Sig. Principe, e della Signora Principessa, fino ad ottenermi 
che questa sia per accettare la dedica della mia Vita di Ber- 
nardino Baldi, che molto acquista dalle mie osservazioni che 
fo su gli originali copiosissimi e dottissimi di tale Scrittore (1). 
Ora vegga V. Emin. se io potrò mai essere ingrato a Roma. 
Ma come esserlo mai, quando nel Capo istesso che santamente 
governala ò trovato una clemenza, e benignità sovragrande? Il 
giorno 3 dell’entrante ebbi l’onore di baciargli i santissimi 
piedi: gli offersi l’umilissimo tributo di tutti i miei Libricciuoli 
ed egli travedendo facilmente dalla divozion mia che l’ animo 
era certamente maggior del tributo, così umanamente accolse 
quelli, e me della sua beneficenza incoraggì, che mi sarei quasi 
dimenticato della bassezza mia, se la sua grandezza non me 
ne avesse di continuo avvertito. Sua Santità volle che io mi 
alzassi, e mi tenne più di un quarto d’ora a parole; e da suoi 
ragionamenti mì aceorsi bene, che non m'ingannò punto un 
poetico entusiasmo, che il giorno di S. Francesco, vedendolo 


al principio di questo viaggio per il quale s’ era procurato commendatizie 
dal cardinale Valenti presso i cardinali Zelada ed Antonelli. Lasciò egli 
stesso un diario assai particolareggiato del viaggio stesso che venne pubbl i- 
cato nella massima parte dal BramierI (in Elogio d’I. A. comp. dal p. Pox- 
piLIio PozzetTI. Sec. edix. di copiose note arricchita da L. Bramezi. 
Parma, Gozzi, 1802, pag. 106-114) il quale l’ ebbe fra mano compiuto, 
mentre l’ autografo che se ne conserva nella biblioteca di Parma non è 
che un frammento (Pezzana, op. cit., pag. 337); se ne trovano ragguagli, 
specie in ordine alle ricerche letterarie, nelle Lett. cit., del Trraposcur, 
pag. 236-250. 

(1) Ciò trova riscontro con quanto egli dice, quasi con le stesse parole, 
nel Diario (L. c. pag. 108-0). Ad agevolargli l'accesso nella biblioteca 
Albani il card. Valenti Gonzaga aveva prevenuta la principessa della gita 
a Roma dell’ A. e delle ricerche che si proponeva, raccomandandolo viva- 
mente (Arrò, Vita di Bernardino Baldi, Parma, 1753, pag. X-XI). Di 
queste sue ricerche torna a parlare nella prefazione all’ Isforia di Gua- 
stalla, (vol. I, pag. 14 n. n.) dove pur rammenta gli aiuti prestatigli da 
monsignor Marini. 
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celebrar la Messa qui in Araceli, mi aveva quasi d'improvviso 
dettati questi quattordici Versi (1): 
Questi è dunque il supremo alto Nocchiero, 
Che la Nave di Pier guida, e governa? 


Ben sapea, ch’ei già salse a fama cterna, 
Ma tal mai non me'l pinse il mio pensiero. 


Oh qual dal ciglio amabilmente altero 
Raggi egli vibra di sua luce interna! 
Io ’1 veggo, e "1 cor fra tema e gaudio alterna 
Ben mille affetti in faccia a sì bel vero. 
Si ch’Egli è pien di Dio, si che per lui 
Su noi favor celeste or cresce, or scema, 
Si che stanno in sua man le sorti altrui. 


Perfido Error, che sotto l’ Orsa estrema 
Spargi ancor tuo velen, fisa in costui 
L’ orrido sguardo, e ti sgomenta, e trema, 


I versi sono cattivi perchè non ò più esercizio, e sono 
sempre stato più facile che felice: ma l’animo concepì allora 
tali sentimenti, e tali saranno sempre finchè avrò vita verso la 
persona del Vicario di Cristo; e rinnovandosi in me di pre- 
sente non ò potuto trattenermi di non significarli anche scri- 
vendo all’Emin. V. che può assicurarsi essere ardentissima la 
divozion mia a questa prima Sede, d’onde gli oracoli del vero 
e del giusto unicamente attender si possono. Ma io mì sono 
lasciato rapire scrivendo forse più oltre che non conveniva. 
Tornando in via dirò dunque all’ Emin. V. che al mio ritorno, 
quando un espresso comando del Padrone non mi facesse ac- 
celerare il passo, procurerò di venire ad umiliarmele di bel. 
nuovo, ed ammirare la magnificenza, onde à saputo ravvivar 
la memoria del mio immaginoso Alighieri. Il P. Luigi si umilia 


(1) Il Diario ordinario (di Roma) n. 726, sotto la data del 15 di- 
cembre reca: « Si distinse (nell’ adunanza degli Arcadi del 6) fra gli altri 
leggiadri componimenti di varj valorosi Arcadi con un sonetto in lode del 
Regnante Sommo Pentefice Pio VI, il celebre Padre Ireneo Affò Minore 
Osservante Vice Bibliotecario del R. Infante D. Ferdinando in Parma. il 
quale trovasi ora a Roma. ». Asserisce il Pezzana che questo sonetto 
« senza saputa d'’Ireneo si divulgo ne’ pubblici avvisi » (op. cit., pag. 110) 
ma non dice dove veramente fu stampato. 
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a V. Emin. ed io con profondissimo ossequio baciandole la Sacra 
Porpora mi protesto 
Di V, Emin. 
Roma 5 Dec. 1781. 


Um.® Obbl.° D.mo Ser. 


F. Irekxko AFFò 


AA: 


È si lungo tempu che io non ho scritto all’ E. V. che 
ne arrossisco, e se non confidassi molto nella benignità di Lei 
mi troverei forse a mal partito. Se può giovarmi di scusa il 
viaggio già fatto di Napoli, e il continuo frugar di Libri e di 
Carte, l’ accetti V' Emin. V. per buona. Fra pochi giorni partirò 
di qui col desiderio di starvi almeno altrettanto: ma la Ser- 
vitù che tengo, e gli eterni brontolamenti, che fa tal persona, 
che anzi dovrebbe aver caro ch'io m’andassi ognora più illu- 
minando, piuttostochè soffrir con dispiacere la mia lontananza, 
mi sforzano a partire (1). Aggiugnesi a tutto questo res argusta 
domi, che è tanto estenuata, che io non so come cavarla netta 
nel viaggio, specialmente dovendo pensare anche al compagno. 
Ma io non voglio disperarmi. Ò promesso all’Emin. V. di ve- 
nire a Ravenna, e procurerò di non mancare (2). Intanto umi- 
liandomi con tutto l’ animo, e tenendole raccomandata la pic- 
ciolezza mia, mi protesto 

Roma il Sabato Santo del 1782. 


F. lrExk AFFÒ. 


(1) Queste parole si riferiscono al Paciaudi (cfr. Przzana, op. cit., 
pag. 110 sg.). 

(2) Vi fu infatti il 22 aprile ed ebbe festosissime e degne accoglienze. 
Parti da Ravenna il 25 (efr. Diario in op. cit., pag. 14). 
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XXI. 


Il nostro gentilissimo Abate Marini egli è che mi riscuote, 
dandomi motivo di scrivere all’ Emin. V.", con replicate lettere, 
nelle quali mi chiede, se io recassi poi costì, e a lei conse- 
gnassi quelle carte da esso datemi, relative al Preziosissimo 
Sangue di Mantova. S’ egli si unisse meco a riflettere quante 
sono le occupazioni di V. E. non si maraviglierebbe forse di 
non averne avuto ancora riscontro, e pazienterebbe un po- 
chetto. Che è ben altro il regolare una Provincia, che il deli- 
ziarsi in un Archivio. Comunque sia supplico l’ Emin. V."* per 
la somma bontà sua a volergli far motto, che io non mancai 
di portar quelle carte religiosamente. 

Con quest’ occasione supplicherò l E. V. a couservarmi 
La sua protezione e tenermi nel numero de’ suoi più umili 
servidori, mentre con profondissima riverenza mi protesto 


Parma 18 Giugno 1782. 
F. Irkxko AFPò. 


XXII. 


Emin.mo Principe 


Io so che il Sig." Guidantonio Zanetti cercherà per altro 
mezzo di far supplicare l’ Emin. V. a permettergli di poterle 
dedicare un’ Opera mia, che tratta delle Zecche e Monete di 
tutti i Principi Gonzaghi, che fuori di Mantova signoreggiarono, 
la quale è già interamente stampata, e mancano solo poche 
tavole in rame al totale compimento. 

Desiderando io pure di veder appagato il desiderio del 
Sig." Zanetti, che senza mio dispendio à fatto stampar il Libro, 
aggiungendovi molte sue Note, e una buona serie di Medaglie 
de’  Gonzaghi, oltre le Monete da me. illustrate, prevengo 
l Emin. V.** acciò voglia degnarsi, pregata che sia, a dar 
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questa consolazione all’ Amico mio, avendo io pure ambizione 
che le mie povere Opere vengano nobilitate dal nome di V. 
Emin. cui nell'atto di ritornarmene a Parma, bacio umilmente 
la Sacra Porpora, protestandomi divotamente 
Di V. Emin. 
Bologna 28 Sett. 1782. 
Um. Obbl. Dev. Serv. 


F. Irtxco AFFò. 


XXIII 


Emin.mo Principe, 


Ringrazio quanto mai so e posso l’ Emin.2® V.stra della be- 
nignità, colla quale si è degnata concedere al Sig." Guidantonio 
Zanetti il fregiare quel mio Libro del suo pregevolissimo nome. 
Devo ben dirle che veramente non sono stato io quel che 
abbia insinuato all’ Amico il ricercar tanto onore: mentre io 
non © tal concetto di que’ miei lavori sopra le Zecche de’ 
Gronzaghi, che li reputi degni di venir nelle mani di V.Stra Emin.? 
Egli fu proprio il primo a palesarmi tal desiderio suo, nato 
veramente in lui dal veder V.stra Emin. tanto propensa a pro- 
tevgere le Arti e le Scienze; tanto più (com’ egli diceva) 
che non si potevano dedicare che ad un Principe Mantovano 
cose quasi in tutto connesse alla Storia di Mantova. Io lo inco- 
raggiai, ed egli si accinse a farla pregare, preparandosi intanto 
a far intagliar la Medaglia di V."è Emin.2® per ornamento del 
Libro. Creda pur dunque l’ Emin.28 V."è che il pensiero di 
questa Dedica fu tutto del Sig." Zanetti, il quale essendo 
desideroso di visitare il Museo di Classe, sarà facile che venga 
in persona, quando che sia, a presentarle l’ Opera. Egli è un 
Uomo molto savio ed umile: travaglia volentieri e spende pel 
pubblico bene; ed è tale da non potersi riputar indegno della 
grazia, e padrocinio di V. Eminenza. 

It P. Tuschini fu fatto Guardiano di codesto Convento 
senza contradizione; ma se à mai avuto bisogno della padro- 
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nanza di V. Emin. questa sarà la volta che non potrà farne 
di meno. Egli (sia detto per amor del vero) non è troppo 
amato da’ suoi compatrioti, ed io ben lo so. É anche alquanto 
focosetto; e però converrà, che la benignità di V. Emin.?2 lo so- 
stenti, tanto esortandolo a farsi amare, quanto proteggendolo 
in occasion di contrasto. L’anno venturo cadrà il Capitolo 
Provinciale. Dovrà eleggersi un Provinciale di Romagna. Chi 
sa come anderanno le cose, che io prevedo imbrogliate. 

Mi tolsi da Parma dopo San Francesco: e fin allora la 
stampa del Breviario Bodoniano non era finita. Sicchè fa me- 
stieri anche all’ Emin.2® V."a l’armarsi di santa pazienza. 

Il P. Paciaudi è ora a Torino. Non gli sarebbe difficile 
il procacciarle dal Sig." Infante una Copia del Condillac (1); 
ma non so se chi talvolta sembra aderire alla politica spa- 
gnuola, ora che poco trionfa la francese, si disponesse a far il 
passo. Il dirglielo io non so che effetto possa produrre in lui, 
perchè il suo sistema non è costante, specialmente in questa 
età (2). Se V. Emin. potesse farlo salve le sue convenienze, 
direi che sarebbe meglio il chiederlo a dirittura o al Sig." In- 
fante. o al Sig." Marchese Manara p.mo Ministro. Ma penserò 
un poco come torni meglio di fare. 

Ogni volta che vengo alla Patria passando vicino alla sua 
Badia di Castiglione, mi viene in testa, che forse V. Emin. 
saprà dove esistano i documenti spettanti a questo antico Mo- 
nistero fondato da Adalberto Progenitore de’ nostri Pallavicini. 
La supplico per mia curiosità a dirmene alcuna cosa, che l’ ag- 
giugnerò agli altri grandissimi benefizi che mi ha sempre con 


(1) Si tratta della nota opera del pedagogista francese: Cours d° étide 
pour l’ instruetion du Prince de Parme. Aux deux Ponts, 1782, in vol. 18. 
Le vicende di questa edizione stampata assai tempo prima coi torchi bo- 
donianì si possono vedere nel Dr Lama, Vita di (fiambattista Bodoni e 
Catalogo cronologico delle sue edizioni. Parma, stamp. Ducale, 1816; 
vol. I. pag. 14; II. pag. 20; cfr. anche Bruxet, Manzel, vol. II, pag. 216. 

(2) Queste parole che si riferiscono al Paciaudi rilevano lo stato d'a- 
nimo dell’ A. verso l’ illustre bibliotecario, di che può vedersi Pezzaxa, 
op. cit., pag. 111 sgg., e meglio la cit. Prefazione del Frati alle Left. 
cit., del Tiraboschi, pag. XVIII sgg. 


100 LETTERE INEDITE 


tanta umanità compartito. E pregandola a tenermi vivo nella 
sua grazia, col bacio della sacra Porpora ò l’ onore di protestarmi 
Di V. Emiu. 
Busseto 14 Ottobre 1782. 
U.mo Obbl.° Dev. Serv. 
F. Ikkxko AFFò. 


XXIV. 


; Emin.mo Principe 


Era in Busseto allorchè mi giunse l’ umanissima Lettera 
di V. Emin.?2 piena delle solite grazie, onde le piace abbondare 
verso di me. Tardai a rispondere per veder pure di poterle dar 
qualche buona notizia del Breviario Bodoniano; ma siamo an- 
cora nel caso di prima. Temo che questo Breviario voglia in- 
gannar l aspettazione, perchè avendone procurato un saggio 
che V. Emin.72 vedrà qui, non parmi corrispondente al grido di 
questi torch). 

In proposito di Stampe l’ Emin.28 V.ra giustamente mi lodò 
quella di Valenza, onde fu eseguita I Opera del Sig. Canonico 
Perez Bayer (1). La Spagna in vero si distingue molto: ed il 
Salustio, il Poema della Musica d’ Iriarte, e il Don Quixote 
stampato superbamente in quattro Tomi decidono del buon 
gusto tipografico della Nazione. Tali cose noi le abbiamo, e le 
mostriamo con quelle di Basckerville, e colle altre più gaje. 

Sono stato assicurato da buona parte, che il nostro Real 
Sovrano quest’ anno è stato facilissimo nel donare |’ Opera di 
Condillac. Vostra Emin.42 potrebbe mandargli il suo bel Sepolcro 
di Dante (2), e credo che questo sarebbe il più efficace mezzo 
termine per esserne a parte essa pure. 


(1) È la dissertazione: Ne nunimis hebraeo-samaritanis uscita a 
Valenza nel 1781 in 4°. 

(2) È la seguente pubblicazione: Divini Poetae Dantis Aligherî Se- 
pulerum a card. Aloisio Valentio Gonzaga Prov. Aemil. leg. a fundam. 
restitutumi cur. CamxiLo MoriGIAa arch. aencis tabulis expressum Anno 
MDCCLXXXIII., Firenze, Benedetto Eredi e G. B. Cecchi, in fol. Si 
stava allora stampando. 
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So che il Sig." Zanetti le à spedito il Libro delle Zecche 
de’ Gonzaghi (1) e che V. Emin.?2 lo à ricevuto con infinite di- 
mostrazioni di gradimento, della qual cosa io pure le rendo 
umilissime grazie, mentre sono partecipe dello stesso onore. Ma 
il Libro mio in vero è una cosa cattiva sì per essere nato ?7- 
vita Minerva, come ancora per la poca mia pratica di tali 
materie. Si aggiugne, che non avendo tenuto copia dell’ Opera 
occorrendomi di far aggiunte, le mandava perchè fossero riposte 
ai luoghi loro; e in qualche luogo sono stute poste poco bene. 
Ò ben dunque ragione di supplicar V. Emin.?® ad armarsi di 
molta pazienza ogni volta che avendo tempo da perdere volesse 
impiegarlo leggendone qualche parte. 

Fui non ha molto a Fiorenzola e nell’ Archivio di que’ 
Monaci Cisterciensi vidi alcune pergamene ove si faceva men- 
zione della Badia di Castiglione; ma sono poca cosa per esserne 
pienamenta instrutto; e il poco che ne abbiamo presso il Mu- 
ratori non aggiugne tanto da farci sperare di compilarne una 
Storiella, come avrei bramato, ogni qualvolta V. Emin.2? avesse 
potuto darmi lume delle Carte maggiori. La supplico intanto a 
conservarmi la sua protezione, mentre baciandole umilmente la 
sacra Porpora con tutta la venerazione mi protesto 

Di V. Emin. 


Parma 19 Nov.bre 1782 


U.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. Irkxko AFFò. 


XXV. 


Emin.mo Principe 


Stavo colla penna in mano, affin di rinnovarle gli atti della 
mia divozione, ed augurarle da Dio ogni bene in occasion delle 
vicine Feste, siccome con tutto l’ animo vengo a fare, quando 
mi è giunta la Lettera de’ 14, scrittami da V. Emin.* con tanta 


(1) Cfr. Przzana, op. cit., pag. 207-065. 
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pienezza di parole, ed effusione di bontà, quantunque si ridu- 
cesse a farla in ora sì tarda, e dopo tante occupazioni. Questa 
è una prova novella della inenarrabile benignità di lei, che 
abbonda sempre meco. Nè mi è valuto supplicarla altre volte 
che stante le molte faccende ove l’ Emin. V."2 deve a forza rav- 
volgersi, si degnasse comunicarmi i suoi favori per altra mano; 
poichè si è pur voluta incomodar sempre scrivendomi di pugno 
proprio: cosa che insuperbir mi farebbe, se realmente non co- 
noscessi proceder questo unicamente dalla bontà di V. Emin. 
non già da merito mio, che non ne ò di sorte alcuna. 

Terminato che sarà il Breviario farò che subito ne sia 
pronta una Copia per V. Emin.? 

Pel Condillac non convien disperare, perchè so che se ne 
vanno donando copie tutto dì. Solo io proposi a V. Emin. quel 
pretesto, perchè la qualità di lei esige che non si chiegga se 
non degnamente. Ma quando l’ Emin. V."2 abbia in animo, come 
apprendo, di favorire il P. Paciaudi, e me ancora del Libro 
del Sepolcro di Dante, potrebbe al P. Paciaudi stesso mandarne 
un’ altra copia, con dire ch’ ella amerebbe che fosse riposta 
nella Biblioteca di S. A. KR. Con questo mezzo termine si fa- 
rebbe veder il Libro al Sig. Infante significandogli la cortesia 
di V. Emin.?* a pro della sua Biblioteca, e se gli suggerirebbe 
che le mandasse il Condillac in contrasegno del suo gradimento. 
Non parmi che V. Emin.# possa disapprovare questo mio 
pensiero. 

Giacchè il mio Libro delle Zecche Gonzaghe è sì fortunato 
che non dispiace a V. Emin.? voglio in avvenire riputarlo 
anch’ io qualche cosa. Ma se tratterò della Zecca di Parma 
come mi sono proposto, lo farò forse più pensatamente. Mi 
umilio nuovamente all’ Emin. V. e la supplico a conservarmi 
la sua valida protezione, mentre profondissimamente inchinan- 
domele sono 

Di V. Emin. 


Parma 17 dec. 1782. 


U.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. lrexpo Arrò. 
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XXVI. 


L'Em. V. Si forma delle leggi (me lo perdoni) troppo 
severe. I buoni auguri quando sì reputino cordiali, ricever si 
devono da suoi pari con animo affettuoso, e benigno, ma non 
vi è poi necessità di rispondere o presto, o tardi a lettere di 
tal sorta. Ciò dico perchè il cominciar della veneratissima sua 
degli 11 del corr.° è tale, che mostra di mettersi pena di aver 
tardato a rispondere ad una mia di buone feste. Per amor di 
Dio parli V. Em. d'altro tono col più meschino de’ suoi 
servidori. 

Quanto dice V. Em. è verissimo circa la magnificenza 
della Casa Farnese (1). Così que’ Duchi fossero stati meno 
imbevuti della Dottrina di Machiavello, come furono veramente 
grandiosi. La mala sorte di Pier Luigi fece sempre essere s0- 
spettosi i suoi posteri, i quali perseguitarono mai sempre le case 
più Nobili e potenti fino a privarle tutte degli Stati loro. Lo 
seppero i Pallavicini, i Rossi, i Sanseverini, i Torelli, e tanti 
altri espulsi dai loro Feudi sotto mendicati pretesti o di ba- 
stardismo, o di fellonia. Ah! Eminenti.*®° Principe tolga Dio che 
nascano mai più principi di tal sorte. 

To che qualche volta vo filosofando su que’ due secoli, che 
essi governarono questi Stati, cerco onde avvenisse mai che 
d'allora in poi i Parmigiani divennero così indolenti, come 
ora ancor sono, così poco amanti delle lettere, così poco va- 
lorosi nell’ armi, e veggo esserne stato cagione il dominio 
Farnese: dominio severo, sospettoso, diffidente, che avvili al- 
l’ estremo una nazione, che era pur di gran cose capace, 

Io ammiro la Magnificenza Farnese, ma amo più il cuore 


(1) Si riferisce a queste parole del cardinale: « Diciamolo pure con 
libertà filosofica, i Gonzaghi sono stati grandiosi. ma i Farnesi non l’ànno 
punto ceduta ai medesimi in ogni genere di cose. Alessandro Farnese fu 
uomo grande e non so se in tutti i numeri ne abbino un eguale i nostri 
passati Duchi. Per ora non voglio decider la questione, nè voglio conten- 
dere sopra essa con V. R. perchè ed in questo genere d’ erudizione, come 
in ogni altro genere di letteratura mi può essere Maestro e Duca ». 
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de’ Gonzaghi. Alessandro Farnese, che V. Emin. loda, sì fu 
in guerra un Eroe, ma fu ne’ suoi Stati un tiranno. Suo Padre 
aveva approvato il testamento di Sforza Pallavicino, che chia- 
mava erede dello Stato suo il Marchese Alessandro, padre 
di quel gran Cardinale Sforza, che viverà sempre immortale. 
Alessandro andò al possesso paciticamente senza ostacolo, anzi 
con approvazione del Duca Ottavio. Muore appena il Duca 
Uttavio; ed ecco l’ Eroe manda ad occupare tutto lo Stato 
Pallavicino, e toglierlo crudelmente al povero Marchese. Questo 
fu il bel principio del governo d'un Eroe. Ah! Ferrante Gonzaga 
mio, perchè mai l’ irresoluzione di Carlo V ti tolse di sradicar 
dal mondo tutta la schiatta Farnese? Io so bene per le secrete 
tue lettere, che tu volevi liberare il mondo da tanta peste. 
ma non te ne fu dato quell’ agio che bramavi (1). 


(1) Questa « calda scappata » rispecchia il giudizio che studiando la 
storia parmigiana sui documenti, ci s’ era venuto formando intorno ai 
Farnesi ed al loro governo. Ed è assai significativo non solo in se stesso 
e in relazione a quanto scrisse l’ A. nella vita di Pier Luigi, così rispetto 
a costui come a D. Ferrante; ma considerando in ispecie la persona a cui 
scrive e l’ occasione che il cardinale gliene porse con le sue lodi. Secondo 
ben si vede, gli cuoceva acremente l’ atto tirannico del Farnese contro il 
Pallavicino rispetto a Busseto e al suo territorio feudale. Intorno a che è 
da vedere SeLetti, La città di Busseto capitale un tempo dello stato 
Pallavicino. Memorie storiche, Milano, 1883, vol. II, pag. 81 sgg. Con 
più riguardose parole toccò poi dell’ esiziale governo farnesiano a proposito 
della cultura e delle lettere nella prefazione al quarto volume degli Serit- 
torì Parmigiani. E un tocco di questo suo sentire abbiamo nella Vita 
del B. Orlando de’ Medici, pag. 90 in nota, là dove accennato al pas- 
saggio dello Stato Pallavicino in Alessandro Pallavicino nel 1585 dopo la 
morte di Sforza, così segue: « Ma divenuto Duca di Parma Alessandro 
Farnese l'anno 1586, studiò i motivi di scacciarnelo tosto, e di far suo 
tutto lo stato Pallavicino ». Senonchè nella Istoria di (Guastalla (vol. II. 
pag. 262), dopo aver ‘compartito ampie lodi a D. Ferrante per il suo go- 
verno, tocca dei tratti non belli della sua vita e che non si possono scu- 
sare, e soggiunge: « La grande fierissima inimicizia nudrita contro i 
Farnesi non gli fu di minor macchia. Non solo egli anclava a privarli 
degli stati loro, ma tramava anche alla vita dei medesimi, come questi 
vicendevolmente insidiavano a lui: tale essendo stato il genio degli animi 
non ancora del tutto umanizzati, che ponevano a que’ giorni tutto lo 
studio in ben riuscire di una mal concepita vendetta ». Le quali parole 
vanno poco d'accordo con quelle assai gravi che si leggono in questa lettera. 
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Ma io esco da’ gangheri, e ne chieggo perdono a V. Em. 
La quale forse riderà di questa mia calda scappata. Veramente 
io le dico il vero, non sarei stato buon suddito de’ Farnesi. 
Mi lasci dunque lodare i miei buoni Gonzaghi, pe’ quali tengo 
sempre spiegata bandiera. 

M' inchino umilmente all’ Em. V. cui baciando la sacra 
porpora ò l'onore di essere 

Parma 17 Genn. 1783. 


F. Inkxko AFrò. 


XXVII. 


Il P. Tuschini mi scrisse non à molto aver detto l' Em. V." 
che il Libriccino della Via Crucis del P. Pujati sia fattura dello 
stesso Mons.° di Pistoja e Prato. Ma sia di chi si voglia io gli 
ho riveduto un pochetto le bucce, come vedrà dall’ acchiuso 
libriccino. Il P. R.mo Generale mi scrisse esortandomi a seri- 
verlo, e animandomi con dire che anche S. Santità bramava 
che ciò fosse fatto. Scrissi tosto a Firenze per aver quella 
Via Crucis, ed avutala cominciai il giorno di Natale a stender 
la mia breve Apologia. L’ Em. .V. sia giudice tra me e lav- 
versario. So che il P. Pujati è impertinente per natura, e vorrà 
forse rispondermi: ma io sono già nello steccato con la lancia 
in resta (1). Supplico V. Em. a conservarmi il suo Padrocinio, 
mentre con la più umile rassegnazione mi confermo 

Parma 12 Febb. 1783. 


F. Irkxro AFrò. 


(1) Intorno al «libriecino » che è l'Apoloygia del pio esercizio della 
« Via Crucis » opposta alle censure del P. (ituseppe Pujati. Monaco 
Casinese. Parma, Carmignani, 1783, ed alla contesa che ne derivò e a 
vedere Przzaxa, op. cit., pag. 122 seg. 
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XXVIII. 


Benedetta sia pure le lettera che ricevo dall’ Em. V. 
perchè mentre alcuni, i quali conoscono il P. Pujati, e mi 
vanno dicendo esser egli un gran Teologo, ed uno degli eru- 
ditissimi (che io chiamo impertinentissimi) compilatori de’ fogli 
de’ confini d’ Italia, vorrebbero spaventarmi, questa mi empie 
di consolazione, e di coraggio, approvando il mio consiglio, e 
i sentimenti della mia breve Apologia. In verità non mi pento 
d'avere scritto quel che ho scritto, fosse anche il P. Pujati 
l’ Arcifanfano. Poteva dire di più, ma io amo la sobrietà. Per 
una parte duolmi che il P. Flaminio sia esso pure entrato in 
arringo, mentre tuttochè capacissimo di rivedere il pelo al 
buon Monaco, è però troppo mordace, come lo dimostrano tutti 
i suoi libri contro i Minori Conventuali. 

Il nostro dottissimo e prudentissimo Tiraboschi, dopo aver 
approvato il mio libriccino, mi esorta a non rispondere punto 
al Pujati in caso che ripigliasse, perchè dice egli, tal sorte di 
briganti vuol sempre esser 1’ ultima a ciarlare, abbia o non 
abbia ragione (1). Un altro Religioso che fu già mio lettore in 
Teologia avendo veduto il mio libretto, mi ha mandato una 
sua consimile fatica, che preparava e perchè mi è paruta buona, 
e concludente, e ricca d’ altre osservazioni, ed anche savia, gli 
ho mandato altri materiali, acciò | impingui, e la stampi a 
gloria di Dio, e a confusione di codesti fanatici, i quali credono 
che tutti gli uomini da Adamo sino a noi sieno stati ciechi del 
tutto. 

Dice bene ’ Em. V. che tutta la mira di costoro è di 
struggere se potessero la nostra Santa Religione; ma viva pur 
(resù Cristo verace maestro, e Salvator mostro, che non ci 
riusciranno perchè Porte Iiferi non preralebunt. Io spero di 
vedere La redenzion d’ Isdraele. Spero che codesti fabbricatori 
della nuova Babelle si confonderanno. Spero che codesti malnati 


(1) Tiraroschi, Lett. cit., pag. 267, dove si vedrà che le parole del 
T. sono assai più misurate. 
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Giganti saranno tocchi dai fulmini dell’ Onnipossente: fiat fiat. 
Bacio a V. Em. divotamente la sacra e veramente cristiana 
mano, e vivamente me le offero, e raccomando. 


Parma 21 Febb.o 1783. 


F. Irkxko AFFò. 


XXIX. 


Emin.mo Principe, 


Per tener viva la mia umilissima servitù verso l’ Emin.® V."2 
è qualche tempo che vo pensando di scriverle; ma me ne à 
trattenuto sempre il timore di dover scendere a ricordarle cosa 
troppo funesta, qual è stata la perdita del Sig." Marchese Carlo, 
al quale io aveva tante obbligazioni pel favore che prestava 
, agli studi miei. Ma siccome mi pareva impossibile scrivere 
senza rammentar quel virtuoso Signore, e mi conveniva pure di 
scrivere, onde corrispondere alla bontà dell’ Emin.?® V."è verso 
di me, ò giudicato meglio tardare, fin a tanto che mitigata 
colla ragione la pena di sì grave infortunio, fosse per riuscirne 
men grave la ricordanza. Seppi dal Sig." Marchese Durazzo che 
quì si è fermato alcuni giorni, essere egli morto, e n’ebbi 
quel rammarico che si può credere. Trovo però conforto nella 
grazia di V. Emin.* la quale essendo un acquisto fatto per 
mezzo del defunto, ò speranza che debbasi raddoppiare a favor 
mio; onde non senta il danno della perdita fatta. 

Duolmi tra le altre cose che i Commentarj di Scipione 
Cardinal Gonzaga, cui egli voleva procurare la luce, si rimar- 
ranno tuttora negletti. Io non so a chi avesse egli raccomandato 
l’affar delle note, che voleva farvi aggiugnere. Gli aveva som- 
ministrato ancor io tutti que’ lumi che potei: ma tutto anderà 
perduto. 

Dò nuova all Emin. V."? che si è già intrapresa la Stampa 
della Vita di Bernardino Baldi, e che procede innanzi felice- 
mente. Il Breviario Bodoniano non è finito pur anche. Il 
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P. Paciaudi è stato più giorni in pericolo per una peripneu- 
monia, e febbre che assai minacciava. Ora par che le cose 
pieghino in meglio. Il nostro Principino novellamente nato dà 
segno di voler campare, che Dio ce lo conservi, e divenir lo 
faccia somiglievole al Padre. Mi conservi V Emin. V."? il suo 
graziosissimo favore, che io umilissimamente inchinandola sono 
con profondissima venerazione 
Di V. Emi. 
Parma 1 Aprile 1783. 
U.mo Obbl."° D.mo Serv. 


F. Ikkxko AFFO. 


XXX. 


Emin.mo Principe 


Al P. Paciaudi, cui per rimettersi rimane solo il far tanta 
forza da poter uscire di letto, comunicai la graziosissima lettera 
di V. Emin.za alla quale fu egli sensibilissimo, e mi ordinò di 
renderle vivissime grazie di tanta bontà, con espressioni le 
più significanti. : 

Sono due o tre mesi che il Sig.r Bodoni mi va dicendo, 
che a terminar il Breviario non rimangono che nove o dieci 
fogli, e pur si lavora lentamente, e non si finisce mai. Questo 
è tutto ciò che dir posso a V. Emin.z3 e se debbo far conghiet- 
tura sul passato, io dico, che se ordinerà i Breviari oltremon- 
tani, saranno per giugnerle assai prima che questo nostro si 
termini. Ma io starò sempre pronto aglì ordini di V. Emin.za 

ll mio Stampatore non va punto lento colla Vita del 
Baldi, di cui sono già stampati i primi tre Libri, rimanendo 
il quarto, che verrà ritardato un pochetto a cagion delle pros- 
sime feste, passate le quali si finirà tosto; indi impressa la 
Dedicatoria, e il Proemio potrò farlo uscire, e mandar questo 
Libro all’Emin.za V.ra senza il cui ajuto non sarebbe mai stato 
perfezionato. Sono molto obbligato al nostro gentilissimo Abate 
Marini, perchè oltre l’avermi ajutato tanto quando fui in Roma, 


- 
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e dopo ancora, si è preso una grave briga di farne esitar cento 
copie allo Stampatore, che senza essere assicurato dell’esito non 
sapeva indursi a stampar l'Opera, e avrebbe voluto ch’io la 
facessi imprimere a spese mie: cosa che io non ò mai voluto 
fare, che in certi piccioli opuscoli da donare; non potendo io, 
nè per professione, nè per genio indurmi a far il negoziante. 

Ora ò fatto i miei passi per ottener che mi si stampi 
nella Stamperia Reale la Vita, e la Storia del culto prestato al 
B. Orlando de’ Medici in Busseto mia Patria, perchè io l’ è 
dedicata a N. S. che benignamente ne à approvato la dedica- 
zione, e si è anche degnato di notar alcune cose che in essa 
gli parvero da tacersi, o da modificarsi. Io lo reputo a mio 
sommo onore. Sto attendendo dal Sig. Marchese Ministro l’ul- 
tima risoluzione, e che sia abbassato l’ordine alla Stamperia, 
del che gliene darò ragguaglio (1). 

Dirà l'Emin.za V.ra ch'io sono montato in superbia, volen- 
domi alzar un po’ troppo: tuttavia a me non sembra tanto, e 
credo che chi mi vede da vicino, e mi tratta, non mi debba dar 
questa taccia. Conosco abbastanza me stesso; non so scordarmi 
la mia origine, veggo limitatissimi i miei talenti, e so che tutta 
è bontà di chi sa compatirmi quel poco onore che a me risulta 
dalle mie tenui fatiche. Con questa non affettata, ma vera umi- 
liazione inchinandomi a V. Emin.za e alla sua grazia raccoman- 
dandomi, sono con tutto l’ossequio 

Di V. Emin. 


Parma 15 Aprile 1783. 


Umil. Obbl. Dev. Serv. 
F. Irtxko Arrò Min. Oss. 


(1) La stampa di questa operetta subì parecchi indugi e non venne 
fuori che l’anno successivo (cfr. Przzaxa, op. cit., pag. 139 sg. e 272). 
È curioso ciò che a proposito di questa ed altre vite di santi scriveva al 
Tiraboschi (Lett. cit.. pag. 312). 
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XXXI. 


Come composta meschinamente, così poveramente vestita 
sen viene alla Emin.zx V.ra La Vita di Bernardino Baldi, che le 
farà fede della miseria dell’Autor suo (1). Io avrei dovuto ag- 
giugnervi la vita Mss. del Crescimbeni già mandatami da 
V. Em.za, ma per non caricar molto il Sig. Conte Monaldini 
che viene costì carico d'altri imbarazzi, l'ho ritenuta per spe- 
dirla in altra occasione. Supplico l’Em.za V.ra ad accogliere con 
la consueta benignità Sua questa mia operetta, e continuarmi 
la preziosissima grazia altre volte compartitami, che io pieno 
d’umilissima devozione passo a protestarmi 

Parma 22 Maggio 1783. 
F. IrExFo AFFò. 


XXXII. 


Emin.mo Principe 


Non ricevo Lettera di V. Emin.za che io non ne raccolga 
sempre conforto, poichè approvando ella i miei poveri studi, 
e dando alle cose mie quel peso, che a me non sembrano avere, 
m’incoraggisce a procedere nelle fatiche letterarie. L’approva- 
zione che si è compiaciuta accordare alla mia Vita del Baldi 
à rinovato in me tal effetto; però mi anderò sforzando di con- 
durre a flne le altre mie cose, onde ricevere dall’autorità di 
V. Emin.23 stimoli nuovi a far qualche opera non del tutto in- 
degna di tante insinuazioni. 

Bramando l’Emin.za V.ra di saper il prezzo fissato dallo 
Stampatore a detta Vita, dirò che non si figuri punto essere 
gli altri esemplari della qualità di quello ch'io le mandai. 


(1) Cfr. Pezzana, 0p. cit., pag. 129 sgg. e 271; e Tiranoscui, Lett. 
cit., pag. 278. Intorno al Baldi, dopo le parecchie pubblicazioni fatte 
sparsamente, è da vedere ZaccagNIxIi, La vita e le opere edite e inedite 
di Bernardino Baldi già innanzi citata, che è la più recente scrittura 
intorno al celebre urbinate. 
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Soglio sempre a conto mio far tirar cinquanta soli esemplari 
delle Vite in carta grande e largo margine, e queste le mando 
a miei padroni, ed amici. Gli esemplari vendibili sono dunque 
in carta picciola, che noi chiamiamo ducale, e il Carmignani 
ne à stabilito il prezzo a tre Paoli e mezzo. 

Vidi pur jeri travagliar dietro al Breviario Bodoniano, e 
intesi che fra poco sarà terminato. I ritardi sono cagionati da 
troppe minuzie che vengono ordinate da cri può farlo. 

Duole anche al sig.r Bodoni di non poter attendere a 
qualche classica edizione. Ora però à avuto la commissione di 
stampar un Prudenzio con nuove note, di cui egli non sa fin 
ora l’autore. È però facile che sia uno spagnuolo, venendo la 
commissione dal Cavalier Azzara. Mi à mostrato l'originale, e 
par che debba essere cosa buona (1). 

In questo punto ricevo una lettera più dolce del mele 
dalla Signora Principessa Albani, che mostra di aver ricevuto 
il mio Libro con tanto piacere, e me ne parla con tanta effi- 
cacia che mi par di toccare il ciel col dito. Ma da così cortese 
Matrona io non poteva aspettarmi che altrettanto. Pieno di 
umilissimo ossequio mi protesto 

Di V. Emin.. 
Parma 3 Giugno 1783. 


Umil.mo Obb]l.,mo Dev.mo Serv. 
F. IkExEo AFFÒ. 


XXXII 


Emin.mo Principe 


Assai bene spesi riconosco gli studi miei nello stendere la 
Vita del Baldi, quando mi riscuotono fanta approvazione da 
V. Emin.za. Così pure non mi atterrisce quell’enorme contrasto 
che aver debbo sempre cogli Stampatori, che forse altre simili 
Vite trarrei a fine, e particolarmente quella del Cardinal Ercole 


(1) Il Prudenzio venne pubblicato assai più tardi nel i788, con dedica 
al d’Azara di I. T. cioè Ioseph Teoli (De Lama, Vita cit., IT, pag. 52 sg.). 
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Gonzaga, per cui aveva tanta premura la felice memoria del 
Sig. Marchese Carlo. La noja di tali contrasti fa che io peusi 
piuttosto ad altre cose per le quali non dovrò forse sostenerli; 
e temo intanto di dover invecchiare con moltissimi desiderj non 
eseguiti. 

Duolmi altamente di non poter ordinare a nome di V. 
Emin. le cinque copie del Libro in carta grande, perchè lo 
Stampatore non ne à tirato pur una copia oltre le mie cin- 
quanta, che soglio distribuire e mandare ai Padroni ed Amici, 
che ormai sono tanti che il numero non basta. Non potendo 
io usar a chi mi onora altra distinzione fuori di questa, soglio 
sempre colla mia carta far tirare dette copie grandi, a patto 
che non se ne faccia pur una di più; e in ciò il Carmignani 
mi mantien fede più per l’avarizia di non logorar carta, che 
per sua buona natura. Se bastano in carta piccola si faranno 
spedire, e si aggiugnerà la Copia del Dizionario. Quando voglia 
l'Emin.za V.ra disporre di una Copia in carta grande che an- 
cora mi rimane, e darla a chi le piacerà, ben volontieri darò 
fondo a tutto il mio misero magazzeno. 

Ieri appunto il Sig.r Bodoni mi disse che il Breviario è 
presso al fine; però V. Emin.za si degni di accennarmi come 
brama legata la copia che desidera, acciò possa quando occor- 
rerà dar l'ordine opportuno. La supplico umilmente a conti- 
nuarmi la grazia e padronanza sua mentre col più profondo 
ossequio sono 

Di V. Emin. 
Parma 1 Luglio 1783. 
U.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. Irkxko AFFÒ. 


XXXIV. 


» 


Emin.mo e R.mo Principe 


Oggi si spedisce a Bologna il plichetto franco al Sig. Fat- 
torini, ove sono le cinque copie della Vita del Baldi, e una 
del Dizionario mio, per le quali cose lo Stampator Carmignani 
rimarrà creditore di Paoli 21, giacchè tanto la Vita, quanto il 
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Dizionario sono da esso messi al prezzo di Paoli tre e mezzo. 
L'importo dell’affrancamento non so cosa esser possa, ma sarà 
certamente poca cosa. Perdoni |’ Emin.za V. a questo mio capo 
stravolto l’aver inteso a rovescio la commissione già fattami, che 
ora veggo bene quanto era chiara: nè io so persuadermi come 
non la intendessi; e però mi duole altamente che V. Emin. 
abbia dovuto replicarmela. Il rossore che ne provo mi terrà 
certamente svegliato in avvenire, onde non accada mai più che 
abbia Ella a darmi un comando due volte; se pure la mia 
presente mancanza non mi avesse tolto la speranza di tanto 
onore; locchè mi sarebbe di grandissima mortificazione. 

La Vita del Card. Ercole Gonzaga, che aveva già intra- 
preso a scrivere è veramente poco avanzata, perchè non si è 
abbozzata che quella parte che servir deve al primo Libro, ove 
si tratta de’ suoi natali, educazione, studi, prelature giovanili, 
e promozione al cardinalato (1). Per altro io tengo presso di 
me documenti sì belli e copiosi e specialmente il suo copiosis- 
simo carteggio con Don Ferrante suo Fratello, oltre gli spogli 
di più altri Manoscritti e Libri a stampa, che in poco tempo 
mi darebbe l’animo di terminar l’abbozzo, e rifar poi su quello 
la Vita, com'è mio costume. Nè posso all’Emin. V.ra negare 
che il Cardinal Ercole stiami fisso nell'animo più di qualunque 
altro soggetto, perchè fu uomo dell’età sua rarissimo, autore- 
volissimo, accreditatissimo, e degno veramente del Papato, a 
cui non giunse per la malignità de’ Farnesi, e del partito di 
Francia, che sempre tentò di battere personaggio sì degno. Io 
lo amo quanto amar si può un'anima veramente virtuosa; e 
questo amore mi mosse già a volerne raccogliere le Memorie, 
e a cercar la facoltà di portar meco da Guastalla tatto il suo 
carteggio, e quello dei Capilupi, e di altri che appartengono a 
lui. Ma, come dissi a V. Emin., il veder quanto poco ajuto si 
trovi nel pubblicar le cose già scritte mi à cominciato a sco- 
raggiar di maniera, che mi par di non poter più far nulla. 


(1) È questo evidentemente l’abbozzo autografo che si conserva nella 
Biblioteca di Parma, e di cui parla il Przzixa, op. cit., pag. 89; abbozzo 
che conduce il racconto fino verso il 1530, e, com'è noto, Ercole fu creato 
cardinale il 1527. Cfr. anche iett. VIII. 
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Con quella ingenuità adunque che l’amorevolezza di V. 
Emin. esige da me, dico, che ognivolta ch’io mi credessi che 
uno Stampatore o qualche altr’anima dabbene volesse prendersi 
cura di detta Vita, senza che io dovessi aver la noja, a me 
peggiore della quartana, di antar a mendicar associati con quanta 
viltà, e farmi quasi capo d’interesse in cui non voglio parte, e che 
accade anzi sempre con qualche perdita di quel poco che mi 
guadagna la mia fatica, allora travaglierci volontieri dietro la 
stessa, come di buona lena sto ora compiendo un pieno Trat- 
tato della Zecca di Parma, perchè so che mi verrà pubblicato 
senza mia pena in Bologna. Ma non è così facile trovare Im- 
pressori sì pronti, o chi voglia azzardare un piccolo capitale 
da tener morto fino al tempo di esitar i Libri; sì perchè la 
miseria nostra lo impedisce, come ancora perchè tal natura di 
negoziazione o non sa mettersi in opera, o non s'intende bene. 
Se il favore che V. Emin. appresta alle Lettere, e sparge an- 
cora sopra di me, potesse alquanto dalle sue cure distogliersi, 
e agevolarmi una via la quale mi assicurasse di non dover 
altra noja patire, oltre la fatica di scrivere, mi renderebbe agi- 
lissimo al lavoro, che tanto più forse diverria men indegno del 
pubblico quanto che nudrirebbe lusinga di poter andar fregiato 
dell'alto nome di V. Emin.za alla cuì grazia umilmente racco- 
mandandomi sono con profondissimo ossequio. 

Di V. Emin. 
Parma 15 Luglio 1783. 
U.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. Ikkxko AFFò, 


XXXV. 
Emin.mo e R.mo Principe 


Il coraggio che Vl Emin.za V.ra mi à fatto colla umanissima 
sua Lettera de’ 22, e le generose esibizioni aggiunte, perchè io 
non desista dall'intrapresa di scrivere la Vita del Cardinal 
Ercole Gonzaga, vogliono che io ripigli ardire, e che mi disponga 
a dare all'opera compimento, come spero di fare a stagione 
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migliore. E poichè V.ra Emin.za mi chiede quanti associati 
vorrebbe il Carmignani per assicurarsi, dico, che d’ordinario 
egli ne chiede ducento; perchè tal numero basta alle sue mire 
di rimborsarsi ad opera compita del suo capitale, servendo il 
di più delle Copie stampate a quella parte di traffico, che gliene 
porta guadagno non lieve. Ogni volta che io gli do sicuro un 
tal numero, che suole alle volte crescere, egli si dispone al voler 
mio; e il solito patto a mio vantaggio si è, che dandogli io la 
carta del mio, egli me ne fa tirar cento copie, cioè cinquanta 
grandi, e cinquanta piccole, delle quali poi io mi servo per 
presentare i miei Mecenati, Padroni, ed Amici, che non me ne 
suol avanzar talvolta neppur un esemplare. 

Parerà all’Emin. V.ra assai lieve cosa il così conchiudere: 
e veramente io non posso che compiacermi, riguardo a me, di 
tali condizioni: ma come altre volte le scriveva, quel dovere 
pigliar per il sajo gli amici, e dir loro: scrivete qui il nome 
vostro ed obbligatevi a comprar questo Libro, mi par cosa 
durissima. In fatti se a tal uopo non si fossero presi compas- 
sione di me alcuni per la Vita del Baldi, sarebbe ancora 
inedita. Il nostro caro Marini (veda V. Emin.za che animo 
grande!) si obbligò a farne vendere in Roma cento esemplari: 
Monsig.r di Guastalla si obbligò per sessanta; ed aggiungendovi 
io que’ pochi associati che freddamente io mi era procacciati, 
allora fu che indussi lo Stampatore al lavoro. Se quando avrò 
in pronto la Vita del Cardinal Ercole potrò col padrocinio di 
V. Emin. e col favore altrui dargli simile sicurezza, sono certo 
che me la stamperà. 

Dicesi per cosa certa che il Breviario sarà terminato nel 
vicino Agosto. Io lo bramo non meno dell'Emin. V.ra, per 
vedere andar in torchio la mia Vita del B. Orlando de’ Medici, 
che ò consecrato alla Santità di N. S. avendo già ottenuto che 
sì stampi senza ch’io pensi ad altro. Le do poi nuova, che fo 
stampare la Vita del celebre Frate Elia, cui Ella vuol tanto 
bene. Vedrà V. Emin. una Storiella che cozza contro tutta la 
turba de’ Francescani, e riesce affatto nuova. Vengono in campo 
documenti sempre coevi, e in buona parte non ancora prodotti. 
Si scoprono infinite bugie di Scrittori fanatici, e si cammina 
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sempre colla lucerna critica fra i due partiti di chi vuole Frate 
Elia tutto buono, e di chi lo vuole tutto cattivo, decidendosi 
ciò che è vero, e rigettandosi quanto non regge. Sarà un Li- 
brettino di poca mole, ma non inutile a correggere tanti stra- 
falcioni, onde sono piene le Storie Francescane; e sarà un picciol 
frutto del mio viaggio Romano (1). 

Supplico V. Emin. a conservarmi la desideratissima sua 
grazia, mentre umilissimamente mi protesto 

Di V. Emin.za 

Parma 29 Luglio 1783. 
U.mo Obbl. Dev. Serv. 
F. Irkxko AFFò. 


XXXVI, 


Emin.mo Principe 


Nell'atto di adunare il mio povero bagaglio onde partire 
di qui, e andar a Bologna per godere il nostro caro Marini, 
che da Firenze giugner vi deve, ricevo l’umanissima Lettera 
di V. Emin., a cui se risponderò brevemente, pregola a non 
farmene delitto. 

I Comentari del Cardinal Scipione sono cosa degnissima 
di pubblica luce. Io aveva somministrato al Sig. Marchese Carlo 
più documenti, ed egli ne aveva adunato altri per illustrarli, e 
continuarli sino alla morte dell’Autore; ma chi sa cosa avverrà 
di tante ricerche? Il Cardinal Scipione avrebbe mestieri di per- 
sona un po’ più forte di me, per essere posto sul teatro letterario. 

Giacchè veggo che da Mantova le si mandano Codici, che 
furono della felice memoria del Sig. Marchese, cerchi di grazia 
che le sia spedito un Codice mio, il quale contiene una serie 
di Trattati de’ Svizzeri dedicati a Ferrante Gonzaga. Il Sig. Mar- 
chese lasciò memoria, che tal MS doveva restituirsi a me; ma 
tin ora, anche dopo aver fatt'io alcuna istanza, non mi si manda. 
V. Emin. lo ricuperi coll’autorità sua, che non le sarò forse 
discaro l’averlo veduto. 


(1) Cfr. Przzana, op. cit., pag. 133 seg. 
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Circa la stampa della Vita del Card. Ercole avremo tempo 
da pensare. Tengo a calcolo le generose esibizioni di V. Emin. 
e le avrò presenti, e ne approfitterò all’occasione. Certo che io 
non voglio abbandonar l’impresa di scrivere e terminar questa 
Vita. Del Card. Scipione, che fu sì caro allievo del Card. Ercole 
io tengo varie Lettere originali. Mi sarebbe piaciuto di racco- 
gliere le sue Rime sparse per le Raccolte, e le sue Lettere, e 
pubblicarle con una Vita di lui; ma tanti desideri non possono 
effettuarsi da un omiciattolo qual sono io. 

Già ò lasciato gli ordini pel Breviario, che sarà legato, e 
mandato, giusta gli ordini di V. Emin. Da Bologna le manderò 
la Vita di F. Elia, che mi piacerà che venga da V. Emin. con- 
frontata con quella del Proposto Venuti. Da capo a fondo la 
troverà differentissima da quella, tutta nuova, e come spero, 
veridica. 

Prima di partire significherò al P. Paciaudi i di lei senti- 
menti. Pieno di profondissima umiliazione, baciandole divotamente 
la sacra Porpora mi protesto 

Di V. Emin. 

Parma 19 Agosto 1783. 


P. S. Circa il Parmigianino sono stato burlato. Coleti dà 
la colpa a Meloni, e Meloni a Coleti. Ma nel XIII Tomo vi 
sarà senza dubbio la Vita di questo a me sì caro Pittore. 


U.mo Obbl.mo Dev.mo Serv. 
F. Ipkxko AFFÒ, 


XXXVII. 


Emin.mo Principe 


Ecco la Vita di F. Elia. Giacchè V. Eminenza è così bene 
informata dell'altra già scritta dal Proposto Venuti, desidero 
ardentemente, che ritrovato un ritaglio di tempo, in cuì ri- 
manga Ella disoccupata, dia una scorsa anche a questa. Letta 
che l’avrà bramo d'intendere il suo libero sentimento. Forse 
la mia richiesta è troppo ardita: ma non intendo per questo 
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di abusare della somma bontà onde V. Em.z4 suole risguardare 
tanto me che le operette mie. Baciandole umilmente la Sacra 
Porpora passo a protestarmi 
Bologna, La Nunziata, 26 agosto 1783. 
Dev. Obbl. Servitore 
F. Irkxko Arrò. 


XXXVIII. 


Essendosi celebrato il nostro Capitolo Provinciale, e avendo 
fra gli altri avuto La carica di Detinitore il nostro P. Tuschini, 
ne rendo consapevole l Em. V. la quale siccome lo degna 
del suo autorevole favore, così spero che sia per continuar- 
glielo. Egli bramerebbe, e La pregherà ritornando di poter 
avere per la Quaresima prossima il Pulpito della di Lei Chiesa 
di Felonica e perchè io amo questo Religioso, ne La prevengo, 
supplicandola a volergli conferire tal grazia. Tornando egli le 
presenterà la mia Vita del Parmigianino (1), e la Vita del 
Baldi Ms. che da tanto tempo devo restituire a V. Em.za (2). 
Il nostro Marini è tornato da Venezia allegro, e pieno di sa- 
lute. Starà quì alquanti giorni, ed io forse lo accompagnerò a 
Parma. Pieno di profondissimo rispetto, col bacio della sacra 
Porpora umilmente mi protesto. 

Bologna 10 7bre 1783. 
F. Irtxko AFrò. 


XXXIX. 
Emin.mo Principe 
Reputo fortunato il mio Libretto della Vita di Frate Elia, 


poichè à avuto la sorte di essere approvato dall'incorrotto giu- 
dizio di V. Emin.za Rimane che anche l'altro della Vita del 


(1) È la Vita di Francesco Mazzola detto il Parmigianino stampata 
nella cit. /faecolta Ferrarese, vol. XII. La fece ristampare con giunte e 
correzioni l’anno appresso dal Carmignani (Pezzana, op. cit., pag. 128 e 260). 

(2) È quella del Crescimbeni che aveva ottenuta in prestito dal car- 
dinale. 
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Parmigianino, che avrà già ricevuto, incontri la stessa sorte, 
perchè io non abbia a desiderare miglior sentimento da altri. 
Rendo però infinite grazie alla bontà di V. Emin.za che sì gen- 
tilmente, e benignamente favorisce gli studi miei. 

Circa il Manoscritto che trasmettere mi doveva il sig. Mar- 
chese Antonio, fui già avvertito di quanto era occorso dal 
P. Guardiano di Mantova che me lo à rimesso a Guastalla, 
onde io |’ dò già come per ricevuto, perchè non può tardare a 
giugnermi alle mani. 

L’Emin.za V.ra à fatto cosa buona ordinando che il bel Co- 
dice intorno alla Musica, che possiede in Roma, le sia trasmesso 
acciò il valoroso P. M. Martini possa vederlo. Io lo rivolsi 
tutto quanto è, per rilevarne l’autore, nè mi riuscì: ma giova 
sperare che il P. M.° sia per iscoprirlo, e parlarne poi nell’ Opera 
sua, che fa onore alla musica, ed all’ Italia. Io fui veramente 
quello che lo avvertii dell’esistenza del Codice, e lo animai a 
scriverne a V. Emin.za promettendomi che non avrebbe ricusato 
dal favorirlo. 

L’Abate Marini partì jeri per Milano dopo essere stato qui 
tre giorni. Io è goduto la compagnia di lui in Bologna varj 
giorni, e per viaggio ancora. Oh quante cose si sono dette! 
Mi à commesso di umiliarle i suoi rispetti, con assicurarla che 
nel ritorno verrà a Ravenna. 

In que’ sordidi Annali Ecclesiastici di Firenze ò veduto 
molto strapazzato il mio nome, e il mio libretto in difesa della 
Via Crucis dalla stizza Pujatina. Personaggi di somma gravità 
mi hanno esortato a non farne risentimento veruno, e a ri- 
dermi delle smanie di codesti pazzi che credono di essere 
eglino i pochi savj di tutto il mondo; e che il senso comune 
sia tramigrato tutto nel loro cervello. Mi sono accomodato a 
questo consiglio che mi pare il migliore, e seguirò il consiglio 
della Scrittura, che anch'essa mi dice: n0n effndas sermonen 
ubi non est anditus (1). 

Il Breviario è finito, e manca, solo un rametto nel fron- 
tispizio. Io partirò fra qualche giorno di quì ma rinoverò l’or- 

(1) A proposito di queste nuove polemiche, delle quali è parola anche 
nelle lettere successive, cfr. Pkzzana, op. cit., pag. 124 sgg. 
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dine per la Copia di V. Emin. alla cui protezione e grazia 


vivamente raccomandandomi sono con profondissimo rispetto 
Di V. Em.za 


Parma 26 settembre 1783. 


Um.®° Obbl. Dev. Serv. 
F. Irkxko AFFÒ. 


XL. 
Emin.mo Principe 


Comincierò dal rendere a V. Emin. vivissime grazie del- 
l'esemplare del Sepolcro di Dante a me destinato (1). Io lo 
conserverò tra le cose più care. Circa lo spedire i tre esem- 
plari, sarà bene che V. Emin. li diriga al P. Paciaudi che 
trovasi in Parma. Quello che vuol destinare a me, sarà bene 
che abbia il suo indirizzo, e sia raccomandato al medesimo, 
perchè se non avesse il suo proprio indirizzo, potrebbe toccare 
al primo che capitasse in camera del Padre. Io so quel che mi 
dico, e per questo supplico l’Emin. V.rna a degnarsi di ordinare 
che così facciasi. Nel resto tutto anderà bene; ed io spero di 
tornar a casa a tempo, per suggerire che se le mandi una 
Copia del Condillac, se però mi si darà orecchio. 

La Vita del Parmigianino non è cosa si interessante, che 
debba distorglierla dalle sue gravi occupazioni. Tuttavia se si 
compiacerà di darle una occhiata mi terrò fortunato. Godo che 
quel Manoscritto de’ Trattati de’ Svizzeri le piaccia. Anche a 
me, quando ne rinvenni l'originale, parve interessantissimo. 

Che giova, Emin.mo Principe, il fissar massima di non 
impacciarmi co’ pazzi, quando costoro vogliono a tutta forza 
tirarmi in ballo? Sento da Firenze che gli Annalisti Fiorentini 
ànno scritto novellamente, che io scrivendo al P. Pujati mi 
sono ritrattato. Questo è un po’ troppo. Per l’onor mio converrà 
che io esponga le mie proteste, ch'essi mentono per la gola; e 
della menzogna loro darò manifestissima prova con dar alle 


(1) Cfr. la lettera n. XXIV. 
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stampe la risposta datami dal P. Pujati, la qual farà toccar 
con mano ch'io non mi sono ritrattato. Oh la pertida gente 
ch’è mai codesta! Tarderò un poco a far tal atto, perchè non 
voglio interrompere le mie vacanze; nè posso qui scrivere le 
mie ragioni, non avendo meco i materiali opportuni. 

Il nostro Marini sarà a Milano, ed io sono quì dove nacqui, 
ove vengo sempre volentieri per rinnovarmi alla mente l’idea 
della umilissima origin mia. Taluni, che io ben conosco, non 
meno meschinelli di me, credo che nudriscano pensieri superbi, 
ed altieri, perchè mai non si rivolgono a meditare i loro principj. 
Io discendo a ciò di buon grado, talchè poi sempre soglio ma- 
ravigliarmi, che personaggi di alto affare, com'è V. Emin.za si 
degnino di riguardarmi. 

Ma conoscendo quindi nascere ciò da mera benignità loro, 
sempre più mi prendo motivo di essere riconoscente; onde è 
che con questi sentimenti nell'animo umiliandomi all’ Emin. V.ra 
la supplico a non isdegnar di continuarmi la grazia sua, mentre 
baciandole divotamente la sacra Porpora mi protesto 

Di V. Emin. 

Busseto 13 Ottobre 1783 
U.mo Obbl. Dev.mo Serv. 
-_ F. Ixkxko Arrò. 


XLI. 


Emin.mo Principe 


Nel restituirmi a Parma sono venuto incontro ai favori di 
V. Emin.za, perchè il P. Paciaudi mi à tosto presentato l’esem- 
plare del Sepolcro di Dante, ch'Ella benignamente si è degnata 
di destinarmi. Dopo averne veduto la fabbrica, già mostratami 
da V. Emin.za medesima, mi è piaciuto assai di averne sì esatti 
disegni, perchè oltre l'essere un dono venutomi dalle mani di 
lei, la qual cosa è pur di moltissima ‘considerazione, mi giove- 
ranno sempre a tener viva la memoria di quel grand'uomo, la 
cui memoria meglio suscitar non potevasi di quello che l Emin.za 
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V.ra abbia fatto. Io glie ne rendo quelle maggiori grazie che 
posso; e poichè non vaglio coll’opera, non mancherò almeno 
colle parole, e col divoto animo di mostrarmele quel gratissimo 
Servidore, ch’ Ella mi obbliga ad essere con tanta sua benignità. 
Con mio sommo dispiacere ò inteso essere ripassato il mio caro 
Marini, senza ch'io lo sapessi. Avrei potuto vederlo in Fioren- 
zola, dove mi ritrovava per visitar l'Archivio di quella Collegiata. 
Ma la mia mala sorte mi è tolto tanta fortuna. Chi sa che ora 
non sia presso V. Emin.za? Se è così, degnisi ella di salutar- 
melo. Col più divoto sentimento dell’animo umiliandomi, e rin- 
novandole i miei ringraziamenti mi protesto 
Di V. Emin. 
Parma, 30 Ottob. 1783. 
U.mo Obbl.mo Dev.mo Serv. 
F. IkbxFo AFFÒ. 


XLII. 


Emin.mo e R.mo Principe 


L'Ecconomo della R. Stamperia à già spedito il Breviario 
per V. Em. raccomandandolo al Sig. Fattorini in Bologna, da 
cui à avuto riscontro, onde mi lusingo che a quest'ora debba 
esserle giunto. Prima di partire di qui, credendo che l’affare 
dov’essere più sollecito, avea dato istruzione al detto Ecconomo, 
per farla servire. Si è però usata tutta la prontezza, e solleci- 
tudine maggiore, perchè a V. Emin., si è inviata la prima Copia 
che qui sia stata legata dopo l'altra destinata al Signor Infante. 

Io spero di averle già procacciato il Condillac, senza mettere 
di mezzo il nome di V. Emin. perchè la prima cosa che ò 
sempre avuto in vista è stata questa di non cercarlo se non 
salve tutte le convenienze. Ma come ora dico, credo di aver 
già fatto quel che doveva fare, cosicchè Ella abbia l’opera, e 
non sia nominata. Quando sarò al termine gliene darò avviso, 
e V. Emin. non avrà altro carico che di pensare alla legatura, 
che faremo far qui. 
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Feci le parti di V. Emin. col P. Paciaudi che le rende 
infinite grazie. Eravi presente il Sig. Conte Arrivabene, che ci 
narrò, come V. Emin. sia per venire a trattenersi un anno in 
Mantova; al che il P. Paciaudì riprese, che in tal caso sarebbe 
venuto a trovarla, perchè il venir sino a Ravenna par cosa 
grave all’età sua. Quando ciò sia per succedere tornerei io pure 
a veder Mantova, che non potrei recarmivi in miglior occasione. 

La buona accoglienza ch’ella à fatto alla mia Vita del 
Parmigianino è effetto della bontà sua. Non le deve recar 
maraviglia ch'io parli un poco da Pittore, perchè la prima 
vocazion mia era per quest'arte, dietro cui da ragazzo andava 
matto, nè faceva altro che disegnare, e dipingere alla mia ma- 
niera. Mio Padre non volle acconsentirmi, e se ne penti poi, 
quando mi vide risoluto di farmi Frate: ma questa era dispo- 
sizione di Dio, e così doveva seguire pel mio migliore (1). 

Circa le impertinenze degli Annalisti Ecclesiastici di Fi- 
renze e le risposte che mi è fatto il P. Pujati ne’ Fogli dei 
Confini, ò finalmente risoluto di non farne altro risentimento, 
perchè gli uomini dabbene sono già persuasi aver costoro il 
torto, e l’altercar con tal gente torna soltanto a rabbia, perchè 
non prendono mai a ribattere le ragioni di fronte, ma sconvol- 
gendole prima a modo loro, e postele nella men favorevol ve- 
duta, si scatenano con furore e danno colpi al vento. Quindi 
volendo loro rispondere, in vece di proceder nella materia, 
conviene tornar sempre da capo. Con simili pazzi non ci sì 
guadagna. 

Veda V. Emin. qual uomo sia il P. Pujati. Egli fu il primo, 
dopo la pubblicazione del mio Libretto, a mandarmi i suoì 
saluti, e a offerirmi amicizia. Io non volendomi lasciar vincere 
gli scrissi amorevolmente, dicendogli, che se fossi stato avvertito, 
ch'egli era amico de’ miei amici, e che altri scrivevano in 
difesa della Via Crucis, non avrei scritto il mio Libretto. Di 
ciò fece egli un trionfo, scrivendone quasi per tutta Italia; ed 
à poi nelle sue risposte voluto ricordar la mia Lettera, senza 


(1) Cfr. Pezzana, op. cit., pag. 2 seg., 144; e lettera all’Olivieri in 
Mopoxa, op. cit., pag. 103. 
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accennare d'esser egli stato il primo a usarmi buona grazia, 
quasi voglia far credere che io paventando di lui gli sia caduto 
ai piedi pentito. Ora poi mi fa chiedere scusa per mezzo del- 
l'Abate di qui di aver fatto uso pubblico della mia lettera. 
Potrei ancor io render pubbliche tali cose, ma non son sì ra- 
gazzo. Per non abusarmi più della sofferenza di V. Emin., 
umilmente bacio la sacra porpora, e sono 
Di V. Emin. 


Parma, 14 Novembre 1783. 


U.mo Obbl.mo Dev.mo Serv. 


F. Irkxko AFFò, 


XLIII. 


Debbo renderla avvertita di avere alle mani l'esemplare 
sciolto del Condillac da spedire a V. Em.za. Interpretando 
l'intenzione di Lei ne ordino la legatura, assicurandola che 
non ardisco di prendermi tal libertà senza attendere prima ri- 
scontro da Lei, se non per aver agio di spedirglielo colla 
maggiore sollecitudine. La bontà di V. Em.za mi fa sperar 
perdono di questa mia risoluzione. Il Sig. Bodoni che con- 
serva un profondissimo rispetto al nome di V. Em.za, mi ha 
detto di averle fatto giugnere col mezzo del P. Paciaudi il 
suo libro stampato in occasione della promozione di Mons.* di 
Saluzzo (1). 

Spero che a quest'ora le sia giunto, e voglio credere che 
le sia piaciuto. Io intanto aspettando l’assoluzione al mio pre- 
cipitoso ardimento, ho tiducia di poter essere anche in avvenire 


(1) Si riferisce alla pubblicazione fatta dal Bodoni nel 1053 per l'as- 
sunzione alla diocesi di Saluzzo di Giuseppe Gioachino Lovera, la cui de- 
dicatoria è del Paciaudi (Cfr. De Lama, Vite cit., vol. II, pag. 27; e Tr 
RABOSCHI, Lett. cit., pag. 286). 
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considerato quell’umilissimo servidore, che mediante La sua 
grazia, vanta di protestarglisi 


Parma 1 Decembre 1783. 
F. IRExEo AFFò. 


XLIV. 


Il Sig. Giorgio Handwerk economo di questa R. Biblioteca, 
mi ha favorito di far legare pulitamente il Condillac, ed oggi 
mi ha promesso di mandarlo a Bologna ben custodito in una 
cassetta. V. Em.za avrà la bontà di ordinare a suo comodo 
il pagamento di lire ottanta di questa moneta in mano di Lui, 
che tanto è l’importo della legatura. 

Ieri l'Imperatore pranzò a Colorno, e la sera fu in Parma 
per sentire un’Accademia di Musica (1). Questa mattina per 
tempo si è incamminato verso Modena. Il Sig. Bodoni m'’inca- 
rica di farle mille ringraziamenti di tanta bontà sua, e si oftre 
a ubbidirla in ogni occorrenza. Pieno del mio solito profondis- 
simo rispetto, baciandole umilmente la sacra Porpora, ho l’onore 
di essere 


Parma 16 Decembre 1783. 
F. Irexto Arrò. 


XLV. 


Emin.mo Principe 


La venerazione ch'io debbo all’ Emin.za V.ra mi può ben 
trattenere dal non esserle sì di frequente importuno; ma non 
può fare, che vinto dalla memoria perenne degl'innumerabili 
benefizi da me riportati, di volta in volta non osi di ricordarle 


(1) L'Imperatore Giuseppe II, avviato a Roma. 
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la mia umilissima servitù. Mi è stato significato che l’Emin.za 
V.ra lascierà presto Ravenna, ove mi era più facile il visitarla, 
per essere codesta Città nella nostra Provincia Regolare: tutta- 
volta è così ardente in me il desiderio di riveder Roma, tosto 
che possa essere in forze da ritornarvi, che non dispero di 
ribaciarle un altra volta la Sacra Porpora colà. 

Vengo intanto a supplicarla perchè si degni di ritenermi 
anche tra lo splendore di quella Metropoli fra il numero dei 
suoi più umili servidori, e di accordarmi la sua autorevole 
protezione nella Capitale del Mondo. Di me intanto le dirò, 
che dopo essere stato tre settimane in Guastalla affrettando il 
mio terzo Tomo (1), e dopo essermi trattenuto otto giorni in 
Modena godendo la conversazione del Sig. Tiraboschi, sono 
venuto a Bologna, aspettando un Amico, che mi vuol condur 
seco in Toscana. Qui è portato una parte della mia Zecca 
Parmigiana illustrata, per metterla in torchio, tosto che uscito 
sia il quarto Tomo delle Zecche del Sig. Zanetti, il quale è 
presso il fine. Le istanze di questo amico mi ànno fatto ritornar 
in ballo in materia di Monete. Pieno d’indelebile riconoscenza, 
e di profondissimo rispetto mi protesto 

Di V. Emin. 


Bologna 26 Agosto 1786. 


U.mo Obbl.mo Dev.mo Serv. 
F. Irkxko AFFÒ. 


XLVI. 


Eminentissimo Principe 


Dal Sig. Barone di Browne, che jeri mi favorì, intesi es- 
sersi V. Emin.7à recata a Mantova, e che è per dimorarvi sino 
all’Aprile. Quanto improvvisa mi è riuscita questa novella, al- 


bi 


trettanto mi à consolato per trovarmele più vicino, con ispe- 


(1) Della Storia di Guastalla. 
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ranza di potere a stagion buona venir ad umiliarmele novel- 
lamente. La supplico a permettermi che venga per ora almen 
coll’animo a riverirla umilmente nella sua Patria, desiderando 
io che la maggior vicinanza ravvivi quella benignità onde si 
è degnata sempre di riguardarmi; e baciandole ossequiosamente 
la sacra Porpora mi protesto 


Parma 9 novembre 1786 


Umil. Obbed. Serv. 
F. IRExKo AFFÒ. 


XLVII. 


L’umanissimo foglio di V. E. mi fu di grandissimo con- 
forto; perchè sebbene io non fossi così ardito di presumere 
che Ella mi avesse a scrivere, tuttavia sapendo con quanta 
bontà soglia pur farlo di sovente, dubitava s'io mai avessi con 
qualche mio errore demeritato grazia tanto segnalata. Ora le 
rendo umilmente le più vive grazie della benignità avuta meco. 
Giacchè V. E. è in Mantova, vorrebbe mai degnarsi di procu- 
rarmi le ultime diligenze intorno al Beato Martino da Parma 
Vescovo di Codesta Chiesa? Io ò già preparato le Memorie di 
lui, e le voglio indirizzare al nostro amabilissimo Abate Ma- 
rini, io dico di lui 


‘Cose non dette in prosa mai né in rima 


e veramente tutte nuove e ignote tinora anche agli Storici 
Mantovani. Vorrei sapere se dall’anno 1252 fino al 1272 esi- 
stano atti che parlino del Vescovo Martino. Mi ricordo d’aver 
veduto l’Archivio di codesta Cattedrale, ma disordinatissimo, 
ove le pergamene rovesciate miseramente per terra erano cal- 
pestate co’ piedi. Chi sa che ora non sia stato riordinato alla 
meglio, e che qualche cosa non vi sia a proposito. Dissi sino 
al 1272 poichè il B. Martino morì in tal anno; e sono bene 
in errore tutti gli storici Mantovani, che dietro al Donesmondi 
fannolo vivere sino al 1303. Ciò che può aversi da Libri stam- 
pati, non mi occorre, ma bensì quanto rilevar si potesse da 
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monumenti originali, o di qualunque altra sorte inediti. Rac- 
comando caldamente all'E. V. questa mia benchò piccola im- 
presa (1). Le dirò ancora, che aftin di superare una volta non 
SO qual mia renitenza a dar fuori le mie Memorie de’ Letterati 
Parmigiani, dopo aver chiesto consiglio al mio amorevolissimo 
Sig. Tiraboschi (2), mi sono espressamente dichiarato di volerle 
umiliare al mio Sovrano. Già ho presentato il prospetto al 
Sig. Ministro, e fra qualche giorno sono certo di vedermi a 
tale da non potermi più tirare indietro. Non so che V. E. 
abbia avuto l’Aristodemo tragedia dell’Abate Monti stampata 
qui dal Sig. Bodoni egregiamente (3). In caso che no, La sup- 
plico a rendermene avvertito; mentre con profondissimo rispetto 
baciandole la Sacra Porpora mi protesto. 


Parma 16 gennaio 1787. 
F. Irkxko AFFÒ. 


XLVIII. 


Emin.mo e R.mo Principe 


Per condiscendere alle brame altrui, ed alla esortazione 
del mio Superiore Provinciale mi è convenuto passar a Busseto 
mia Patria per alquanti giorni, e servir di Straordinario a quelle 
nostre Monache, mestiero fatto altre volte, ma Dio sa come. 
Da ciò è avvenuto che non ò potuto riscontrare due umanissime 
Lettere di V. Emin.za e renderle grazie di tanti segnalati favori. 
Se avessi a dirle quanto mi sia stato caro il Documento spet- 
tante alla Chiesa Mantovana sotto l' Episcopato del B. Martino, 
non troverei termini bastanti. Io lo pubblicherò interamente, e 
questo potrà servire di prova che mi è riuscito carissimo (4). 

(1) Uscirono poi le Memorie del B. Martino nel corso di quest'anno 
(PEZZANA, Op. cit., pag. 165) dalle stampe del Carmignani. 

(2) TiraposcHi, Lett. cit., pag. 408 sg. 

(3) L'Affò, com'è noto, sorvegliò e corresse la stampa di questa 
tragedia. 

(4) Il documento a cui accenna è quello che contiene le Costituzioni 
del Capitolo Mantovano procuratogli dal cardinale per mezzo di Leopoldo 
Camillo Volta (cfr. Memorie istorico-critiche del B. Martino da Parma, 
pag. 28-20). 
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L’opuscoletto mio destinato all’Abate Marini dovrà moltissimo 
anche all’ Eminenza V.ra sempre a miei studj propizia. Penso di 
pubblicarlo fra non molto, ma senza lusso, e con ecconomia 
franciscana; e attenderò frattanto qualche altro lume dal nostro 
Sig.r Avvocato Volta, l’unico certamente che sia ben informato 
delle memorie patrie. 

A quel ch'io rilevo dalle sue umanissime Lettere l’Ari- 
stodemo non è giunto in mano di V. Emin.*. Sicchè alla prima 
occasione che mi capiterà avrò l’onore di spedirgliene un esem- 
plare. Il Sig.r Bodoni lo à stampato bene. Del Longo volgariz- 
zato (ma troppo liberamente) da Annibal Caro non se ne tira- 
rono (a quel che dicesi) che sessanta Copie in circa per ordine 
del Marchese, o Conte di Breme. Il Libro non può esser più 
elegante, ed è a quest'ora la disperazione degli amatori. Non 
è men bello il testo greco già stampato, che non si vende an- 
cora, perchè Bodoni vorrebbe cilindrar i fogli, e credo non trovi 
tempo. Qualche copia però n'è fuori; e questa non potrà man- 
care a V. Emin.za purchè voglia esser de’ primi non essendosene 
impresse che 300 copie (1). 

I miei Letterati Parmigiani si stamperanno sicuramente. 
Il mio male sta forse nel nudrire troppi desider], poichè vorrei 
farne cento ad un tratto. Penso a metter insieme le mie 77e 
Gonzaghe per le Nozze Sanvitali. Sono anche ardentissimo nella 
concepità idea di seriver la Vita del nostro San Bernardo Car- 
dinale Vescovo di Parma, che fu uomo grandissimo, e non è 
conosciuto. Mi pare di aver raccolto assai, e che nulla mi 
manchi. Questo pensiero è tutto mio. Nacque dall'aver inteso, 
che un Agostiniano sfratato, vero seguace di Lutero, recitò 
molti anni addietro qui una Dissertazione, ove lo qualificava 
pel Drudo della Contessa Matilde. L'empio vive ancora in 
Milano, forse perchè, come diceva il Varchi, 2/0 now paga ?l 


(1) Gli amori pastorali di Dafni e Cloe di Loxio Sorista tradotti 
dal Caro, uscirono con la data del 1786. e furono stampati per eccitamento 
del marchese Arborio di Breme, che era stato designato a quei dì come 
ministro plenipotenziario di S. M. Sarda a Vienna. Alcuni esemplari hanno 
la lettera dell'editore con la firma del marchese stesso. Venne fuori indi 
a poco il testo greco (efr. Di Lama, Vita cit., vol. IT, pag. 35 seg.). 


200 LETTERE INEDITE 


sabbato. Col più profondo rispetto, e col bacio umilissimo della 
Sacra Porpora mi rassegno 
Di V. Em.za R.ma 


Parma 13 Feb. 1787 
i U.mo Obb. Div. Serv. 


F. Inkxko AFFÒ 


XLIX. 
Emin.za R.ma 


Sempre più mi confermo che le mie Memorie del Beato 
Martino riusciranno nuove, perchè dalle cose signitficatemi dal- 
l'Emin.?* V. comprendo, che il Sig. Avv. Volta, tanto informato 
delle cose patrie, non sa persuadersi del mio assunto. Ma il 
vero è, che il B. Martino non fu mai de’ Casaboldi, e non fu 
Mantovano, il che risulterà ad evidenza. Il Sig. Avvocato mi 
scrisse che in tante sue ricerche niuna cosa eragli avvenuto 
di trovare fuor di quelle Costituzioni, che io conto di pubbli- 
care intieramente con alquanti Brevi d' Innocenzo IV. Sicchè 
parendomi di aver abbastanza, non so se potrò trattenermi dal 
non mandar presto al nostro Ab. Marini l’Opuscolo promessogli, 
che farò stampare in picciola forma dal Carmignani. 

Mi sono molto consolato sentendo che V. Emin. è disposta 
a far venir in luce i Commentari del Cardinal Scipione. L’im- 
presa sarà ben degna di lei. Il Sig. Marchese Carlo di sempre 
grata memoria avea fatto travagliar dietro a quest'Opera da 
buona mano; non so però in qual maniera. Io diceva abbiso- 
gnare due cose, cioè molte note all'Opera, non avendo il Car- 
dinale detto tutto ciò che potea dire, ed una continuazione 
sino alla morte di lui. Devo aver fra le mie carte varie lettere 
del Cardinal Scipione, che sempre saranno a disposizione di 
V. Emin.2 

Mi sono preso la libertà di scrivere a Guastalla, perchè 
sia a V. Emin.2 inviato un piego di otto copie del mio Tomo 
terzo: onde potrà farne far ricerca. Se avessi errato così ado- 
perando gliene chieggo scusa. Oggi ricercherò presso questi 
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Librai Francesi l’Opera indicatami, e quando l’abbiano la spe- 
dirò: e intanto con profondissimo ossequio umiliandomi è l’anor 
di protestarmi 
Di V. Emin.? | 
Parma 28 febb. 1787. 
U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. Ikkxko AFFò. 


L 


Emin.mo e R.mo Principe 


Le rendo umilissime grazie dell’ordine dato al Sig. Dottor 
Bergamini di pagar gli otto esemplari del Tomo terzo, il che 
sarà senza dubbio eseguito al suo primo giungere quì, come 
suol fare. Se si fosse ordinata la Vita del Delfino (1) col mezzo 
di questi Librai sarebbe venuta sicuramente, perchè in questa 
parte non mancano mai, e sono galantuomini; ma giacchè 
V. Emin.za si è rivolta ad altra parte, son certo che sarà ser- 
vita con eguale prontezza. L’Apparato del Possevino veramente 
è difticile a trovarsi (2), tuttavia è sempre bene che i Servidori 
di V. Emin.z sieno avvertiti delle brame virtuosissime ch’ Ella 
nudre, perchè dandosi l’occasione non abbiano a trascurarla. 
Qui si è sparso voce di uno scisma nato nell'Accademia Reale 
di Mantova. Vedremo noi per avventura nuovamente le gare 
tra gli Arcadi, e i Quirini? Io non so immaginarmi tanto 
furor letterario, specialmente in questi tempi. Bacio con umi- 
lissima venerazione la Sacra Porpora di V. Em. e col più 
profondo ossequio mi protesto i 

Di V. Em. 

Parma 3 Aprile 1787 
U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. Ikkxko AFFò. 

(1) Si tratta probabilmente di una delle due opere dell’ab. PRrovart: 
Vie du Dauphin, pere de Louis XVI elita nel 1778, e Te du Dauphin 
père de Louis XV, uscita nel 1782; forse della seconda. 

(2) È l’Apparatus sacer stampato da prima a Venezia nel 1603-1606, 
poi a Colonia nel 1607. 
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LI. 


Emin.mo Principe 
è) 


Avrei dovuto prima d'ora significare come il Sig. Dottor 
Bergamini pagò già il debito delle otto copie del Tomo III, 
ma supponendoia ragguagliata altronde, e non amando io di 
esserle sempre con lettere importuno è ritardato sin qui. Il 
mio B. Martino è sotto il torchio, e per essere cosa molto 
piccola sarà presto a chiederle compatimento. Lavoro dietro 
alle mie tre Gonzaghe per darle fuori nelle prossime nozze di 
codesta Signora Principessa Luigia Gonzaga. Vede V. Emin.za 
che se non sono Mantovano di nascita lo sono almeno di af- 
fetto. Il Sig. Dottor Bergamini mi à chiesto s'io sappia fin a 
quanto V. Emin. si trattiene in Mantova, perchè penserebbe 
di venire a umiliarsele. Farei altrettanto volentieri ancor io, 
se gli imbarazzi me lo permettessero. Ma intanto le bacio 
umilmente la sagra Porpora, e divotissimamente mi protesto 

Di V. Emin.za 


Parma 27 Aprile 1787. 
U.mo Obbl. Div. Serv.e 
F. Irkexto di Busseto 


LII. 


Quest'opuscolo mi fu, pubblicato nella Raccolta di Opu- 
scoli dal Meloni (1). Reputo mia gran sorte l’averne una copia 
separata da umiliare alle brame dell’ E. V. che tanto onora le 
cose mie. La premura d'ubbidirla, e il trovarmi oggi sorpreso 
dal P. M. Federici Domenicano, che mi ha recato il primo tomo 


(1) Sono le Memorie di Alberto e di Obizzo Sanritali rescori di 
Parma nel sceolo XIII, secondo si rileva anche dalla lettera successiva, 
che furono stampate nella J'accolta Ferrarese, vol. XV. pag. 131, ed 
anche tirate a parte. Risalgono al 1784. e, come si vede, VA. le mandò 
assai tardi al cardinale, che gliele domando. 
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della sua Storia de’ Cavalieri Gaudenti fa, che non ò proprio 
tempo di trattenermi meglio con l’E. V. per renderle grazie di 
tanti favori, che mi fanno essere 

Parma 15 maggio 1787. 


F. Irkxko AFFò. 


LIII 


Eminentissimo Principe 


Cominciando dall'ultima cosa che mi richiede l'Emin.® V. 
le dirò candidamente, essere il nostro Real Padrone di tal na- 
tura, e così circospetto, e nelle massime dell'animo suo secreto, 
che talun di coloro che sempre gli stanno al fianco da più anni 
mi à giurato di non averlo ancora imparato a conoscere; ed è 
pur costui uomo quanto mai destro ed accorto. Però sebbene 
abbia attorno di molti famigliari a’ quali tutti fa buon viso, e 
che talora sanno anche pigliar il destro di piegarlo a talento 
loro, tuttavia non si può mai sapere chi abbia ascendente su 
l'animo suo. Questo è però vero, che sendo naturalmente be- 
nigno, pare che non sappia mai dir di no a cosa che gli venga 
richiesta con buona grazia. Una volta dicevasi che non vi era 
cosa, che dimandata fosse dal Sig. Cardinal Giovanetti, la quale 
conceduta non fosse tosto per lui. Nulladimanco io so che 
l’anno scorso s' impegnò il degnissimo Porporato per far aver 
la Chiave d’oro a un Cavalier della Marca, che non fu conce- 
duta in vigor di secrete informazioni che si cercarono intorno 
al detto Cavaliere. Tal cosa la so di certo per aver io stesso 
avuto qualche parte nell’affare, mentre parlandone col Sig. Mar- 
chese Manara, allora Ministro, fui messo a parte del perchè non 
sarebbe stato esaudito quel Cavaliere. Ora quando la cosa che 
l'Emin.? V. desidera sia di non difficile riuscita, parer mio sa- 
rebbe, che o alla libera s'indivizzasse al Principe, che suole 
poi volentieri aver commercio con Persone del di lei rango; 0 
pure che si affidasse a questo Signor Marchese Troilo Venturi 
primo Ministro, uomo dì una saviezza e di una probità im- 
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comparabile, alla prudenza del quale affermo con sicurezza 
potersi l’Emin. V. appoggiare. Questo mezzo quanto più di- 
gnitoso sarebbe di ogni altro, altrettanto a parer mio in cosa 
giusta diverrebbe più efficace. Tale è il sentimento mio, rimet- 
tendomi sempre al più prudente di V. Emin.?. 

Più a tempo non mi potea richiedere del parer mio intorno 
alla Storia de’ Cavalieri Gaudenti del P. M. Federici. Egli è 
mio amico, e i dì passati tornando di Piemonte, dove à pre- 
dicato, mi recò il primo Tomo. Io dico che il P. Federici à 
scoperto molte belle cose, e notizie pellegrine, i fondamenti 
delle quali meglio si vedranno ne’ Documenti nel Tomo secondo. 
Forse à giuocato troppo d’ingegno nel voler sostener alcune sue 
nuove opinioni: ma l'Opera assolutamente merita di esser letta 
dai curiosi, perchè è nuova affatto. De’ Gaudenti non avevamo 
che una Diceria di Monsignor Bottari avanti alle Lettere di 
F. Guittone impresse in Roma nel 1745, e poco più presso 
alcuni altri. Io per me non vedo l'ora di aver alle mani il 
secondo Tomo (1). 

Quelle mie notizie de’ due Vescovi Sanvitali sono un 
saggio della mia Storia de’ Vescovi di Parma in gran parte 
abbozzata (2). L'approvazione onde l’Emin.* V. le à degnate 
mi farà coraggio a terminarla. Feci però errore dicendo che 
Guarino Sanvitale cognato d’Innocenzio IV era figlio di Zangaro. 
Adesso posso provare che Guarino e Zangaro erano fratelli, e 
figliuoli di Anselmo: il che se avessi saputo allora, meglio avrei 
spiegato l’epitaffio di Alberto, ove si dice: 

Huic Anselmorum pater et genus ertat avorum (3). Le 
cognizioni si acquistano successivamente, e pur troppo sono 
ancor io di quelli che ne prevengono l’intera serie volendo 
stampar tosto ogni capriccio. Le mie tre Gonzaghe si sono co- 
minciate a stampare, ed io ne sono così innamorato, che le 


(1) In ordine ai Cavalieri Gaudenti e al Federici cfr. TrraposcHi, Letf. 
cit., pag. 289, 290, 291, 315, 425, e lettera al p. Riccardi in Moposa, 
op. cit.. pag. 180, ISI. 

(2) Cfr. PEZZANA, 0p. cit., pag. 80, seg. 

(3) Cfr. TrkaposcHi, Lett. cit., p. 306 seg.; e lettera al Cerati in 
Mopoxa, op. cit., pag. 161 seg. 


” 
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reputo belle. O vegga fantasia d’uom riscaldato. Il nostro Ma- 
rini mi scrive oggi mille belle cose di V. Eminenza, e che sta 
tutto immerso nelle ricerche de’ suoi Frati Arvali, e che l’at- 
tende a Roma. Io le bacio divotamente la Sacra Porpora, e me 
le raccomando. 
Di V. Eminenza 
Parma 22 Maggio 1787 
Um. Obbl: Div. Serv. 
F. Irkxko AFFÒ. 


LIV. 


Emin.mo Principe 


Finalmente io credo che nulla o poco manchi alle mie tre 
Gonzaghe, le quali mi hanno tenuto buon tempo quasi da me 
stesso diviso, e per maniera distratto, ch’ io non so mai d'aver 
altre volte provato simile alienazione; la quale se mai mi avesse 
fatto dimenticar alcuna cosa, vorrei che mi servisse di scusa 
presso ogni mio buon Padrone, e particolarmente presso l’E. V. 
Già la stampa va innanzi, e se le Nozze non si differiscono e 
vanno giusta il primo divisamento, crederò di mostrarmi buon 
Paladino entrando in lizza prima di ogni altro. Se l’Emin. V. 
partirà per Roma farò ogni opra perchè abbia colà quest'Opera 
mia sollecitamente, non sapendomi questa volta difendere dal- 
l'ambizione ch’essa sia veduta. Le darò anche nuova che il 
Signor Zanetti va molto avanti nel far imprimere in Bologna 
la mia Zecca di Parma, a cui non essendosi trovata opposi- 
zione in que’ Tribunali, ed avendo pur io avuto la cautela 
necessaria per non dir cose che spiacer potessero ai Regalisti, 
mi voglio lusingare di aver osservato il precetto di Dedalo: 
inter utrumque vola (1). Se VEmin. V. parte presto per Roma 


(1) Qui l’A., sapendo di parlare ad un fermo sostenitore dei diritti 
pontifici, mette le mani avanti; ma il fatto è che « que’ Tribunali » 
(leggi Inquisitore) trovarono da opporre e da censurare non poco, poi di- 
scesero ad accomodamenti (Cfr. Pezzana, op. cit., pag. 178 sg., 0 282). 
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prego Iddio che le doni prospero viaggio; e con vivo affetto 
mi raccomando acciò si degni di continuarmi anche di là il 
da me tanto bramato suo padrocinio; mentre col bacio umil.o 
della Sagra Porpora è l’onore di protestarmi 
Di V. Emin. 
Parma 5 giugno 1787. 


U.mo Obbl. Div. Ser.e 
F. Irkxko AFFÒ. 


LV. 


Emin.mo Principe 


Verrò io pure almen coll’animo a Roma per inchinarmi 
all'Emin. V., e rallegrarmi del suo felice arrivo a codesto for- 
tunato pacifico soggiorno. Se potessi lo farei più volontieri 
colla persona, ma differir mi conviene l'adempimento di si bel 
desiderio a tempo migliore. Per ora mi è di gran conforto lo 
aver in Roma un Padrone e Protettore qual'è V. Emin., e 
me ne glorio a ragione, sperando di vedermi continuate le 
grazie di chi mi à sempre con tanta benignità risguardato. 

È tornato da Mantova un nostro Cavalierino nipote della 
Marchesa Castilione il qual mi è detto aver alcuni sofferto di 
mal animo che io nelle Memorie del B. Martino abbia tanto 
favorevolmente nominato l'Avvocato Volta, qualificandolo per 
l’uomo delle cose patrie meglio informato. Io però crederò che 
altri ne sappia più di lui, quando vedrò Mantovani entrar in 
lizza com'egli à fatto diverse volte, trattando punti di patria 
erudizione. 

Quì non abbiamo altre novelle, se non se, che il sig. Mar- 
chese Troilo Venturi per cagion di salute si è ritirato con di- 
spiacer universale dalla carica di Ministro. Ora è delegato alle 
sue veci il Sig. Conte Cesare Venturi, e tiensi che sarà con- 
fermato stabilmente. Fra pochi giorni le mie tre Gonzaghe sa- 
ranno all'ordine, ma non so quando questi Signori vorranno 
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farle uscire. Bacio riverentemente all’Emin. V. la sacra Por- 
pora, e caldamente raccomandandomi alla protezione sua viva- 
mente mi protesto 
Di V. Emin. 
Parma 26 giugno 1787. 
U.mo Obbl. Div. Serv.e 
F. Irkxko Arrò. 


LVI. 
Emin.mo Principe 


Che la magnificenza di Roma non faccia all'Emin.* V. 
dimenticare un povero Frate qual son io, è vero effetto di 
bontà superiore ad ogni altra. Di ciò molto mi glorio, ricono- 
scendomi sempre più obbligato alle sue beneficenze. Del suo 
felice arrivo costà siane lode a Dio benedetto, che si è compia- 
ciuto di conservarla in salute. 

Il giorno delle Nozze del Conte Sanvitale fu pubblicato in 
Mantova il mio Libro, e se devo credere a lettere dell'amico 
Bettinelli io non ò scritto mai cosa più bella. Tuttavia temo 
che l'argomento gaio, e il troppo amor verso me abbialo tra- 
sportato. Io ne è spedito costà per la parte di Sinigaglia un 
involto, con direzione al Sig. Principe Albani, ove n'è Copia 
per V. Eminenza, che si degnerà di riceverla per quel che è. 

Schiettamente posso dirle, che sebbene il Sig. Conte Cesare 
Venturi delegato a disimpegnare la Carica di primo Ministro 
in luogo del valoroso Marchese Troilo non sia uomo di grandi 
talenti, nè di lettere, è però così onesto, savio, manieroso, ed 
affabile da ripromettersene ogni cortesia. Io l’ò trattato prima 
e dopo, e l’ò trovato uguale. Non è ricco Signore come l'altro, 
onde l'invidia e la malagnità di alcuni à cominciato a dire 
ch’ei tirerà acqua a suo molino, e cose simili. Ma di qual Mi- 
nistro fu mai detto bene? Chi pensa a tenor della politica di 
nostra Corte dice, esser quest'uomo tale da non poterne il So- 
vrano desiderare un migliore: la ragione è che il Sovrano vuol 
fare a modo proprio, e che questi lo lascierà fare, e credo che 
avrà giudizio almen per sè. 
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Codesto P. R.mo Erba che sta in Araceli è mio - grandis- 
simo amico, e di tal carattere da non dispiacere all’Emin.* V. 
L’ò pregato già a farle una visita per parte mia, e la supplico 
bene a degnarsi di risguardarlo benignamente, mentre col mio 
solito umilissimo rispetto baciandole la Sacra Porpora godo il 
vantaggio di protestarmi 

Di V. Eminenza 

Parma 20 Luglio 1787 
U.mo Obbl.mo Div.mo Serv. 
F. IrExFo AFFò 


LVII. 


La solita bontà di V. E. dona alle mie memorie delle tre 
Gonzaghe il peso che non ànno. Ma giacchè avuto ànno la sorte 
di non dispiacerle, io me ne compiaccio, e desidero, che come 
quelle Matrone illustri sembrate sono virtuose e magnanime al 
retto suo discernimento, così eccitar possano brama di emula- 
zione nelle moderne. Quanto V. E. si degni di onorarmi, e di 
riguardare anche gli amici miei lo so appunto anche da let- 
tere del P. Erba pieno di venerazione e di gratitudine. Io me 
le protesto infinitamente obbligato. Sono uscito di Parma affine 
di svagarmi. Qui in Fiorenzola svolgendo antiche Pergamene, 
ò trovato qualche cosa in proposito della sua Badia di Casti- 
glione, che omai m’invoglia di replicar le ricerche. Fra due o 
tre giorni andrò a Busseto, e voglio passare un giorno ad os- 
servar quella Badia a modo mio. Ora che V. E. è in Roma, 
emporio ricchissimo di tutta la profana e sacra antichità, po- 
trebbe forse abbattersi in qualche bel documento alla medesima 
appartenente; e quando ciò le avvenisse, spero che non isde- 
gnerebbe comunicarmelo. Crederei di esser ben fortunato, se 
mi avvenisse di radunar tanto che bastasse a formar, se non 
un libro, almeno una breve memoria da umiliare all’E. V. onde 
rinnovarle le prove di quel rispetto, stima e riconoscenza con 
cui baciandole umilmene la sacra Porpora mi rassegno 


Fiorenzuola 10 Sett. 1787 
F. IrkxEo AFFÒ 
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LVIII. 


Emin.mo R.mo Principe 


Sempre più mi confondono le umanissime espressioni del- 
l’Emin. V. che quasi ch’ io fossi tutt'altro da quell’umil uomo 
che sono, degnasi di usar meco termini di scusa per la tar- 
danza nello scrivere. La supplico con ogni calore a non ado- 
perar così con un suo povero Servidore, che abbisogna ben di 
perdono per vera negligenza, conciosiachè più tardo di quel 
che avrei dovuto fare rispondo alla Lettera di V. Emin. del 
3 novembre. | 

Intendo benissimo com’Ella riconosca materia delicata lo 
scrivere intorno alle Badie in Commenda, che sono negli Stati 
de’ Principi Secolari; onde reprimendo in me il desiderio, forse 
incauto, di adunar Memorie della sua Badia di Castiglione, fa 
che muti pensiero. Veramente oltre le prudentissime riflessioni 
di V. Emin. occorre, che le Notizie raccolte sono ancora scarse 
di molto, talchè anche volendo non potrei scriverne con quella 
pienezza, che sarebbe necessaria. l 

Appunto il Muratori nelle Antichità Estensi porta la do- 
nazione fatta nel 1033 a questa Badia da Adalberto Marchese 
e da Adeleida sua moglie. Questo Adalberto fu progenitore dei 
nostri Marchesi Pallavicini. Si à una Bolla inedita di Leone IX 
data nel 1049 all’Abate Romualdo, e un altra stampata di 
Lucio II nel 1144 all’Abate Alberto in confermazione de’ beni 
posseduti dal Monistero. Oltre questo. dò trovato alcune perga- 
mene spettanti ad alcuni Abati, e a qualche punto storico. 
Trovasi in Commenda verso il principio del Secclo XV e aven- 
dola poi Daniele Birago, vi fece venire gli Olivetani, e smembrò 
dalla Badia la Chiesa di Basilica del Duca, data ai Gesuati di 
Fiorenzuola. Per ora tralascierò di stendere ciò che . potrebbe 
dirsi col fondamento de’ pochi documenti, e della Storia de’ 
nostri Paesi, e mi verrò così uniformando al prudentissimo 
sentimento dell’Emin. V. (1), mentre ad altro non attendo che 


(1) Alla lett. LVII rispose assai tardi il cardinale, soltanto il 3 no- 
vembre, distratto dalle noie del cambiar casa; ora che « l’incomoda tra- 
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a compire la Storia della mia Zecca Parmigiana ormai presso 
al fine, ed eziandio ben inoltrata nella stampa, mercè la di- 
ligenza del Sig. Zanetti. 

Il Sig. Bodoni mi commise di umiliarle i suoi rispetti, e 
mi disse che voleva mandarle certe sue stampe. Egli attende 
al suo Manuale, che intanto non termina mai, per essere in- 
contentabile in se stesso, parendogli di non aver mai ridotto 
le cose a perfezione. Supplico l’Emin. V. a tenermi nella sua 
grazia, mentre con umilissimo ossequio mi protesto 

Di V. Emin. 

Parma 4 dicembre 1787. 
U.mo Obbl. Div. Serv. 


F. Irt:xko AFFÒ. 


smigrazione » era compiuta, ed egli incominciava « a provare un poco di 
quiete » scriveva fra l'altro: « In riguardo all’Abbadia di Castiglione 
dirò ingenuamente a V. R. che non saprei ove metter le mani per rinvenire 
quei materiali che uniti alli altri da Lei costì esaminati potessero esser 
bastanti a formare quel lavoro che Ella vorrebbe fare per illustrare la me- 
desima. Ben mi ricordo d'aver veduto qualche cosa nelle antichità del Mu- 
ratorr, il quale ne porta, se male non mi ricordo, l'istromento di fondazione. 
Ma più di questo non mi è venuto il destro di veder cosa che potesse meritare 
l'altrui attenzione. Ciò non ostante voglio consultare il nostro Sig. Abbate 
Marini, per esser egli il solo atto a somministrarne quel tanto che può 
aver veduto nell'Archivio Vaticano. Dunque su di ciò mi riservo a darle 
una più precisa risposta allorché avrò usata siffatta diligenza. Solo mi nasce 
uno serupolo inter scribendum ed è che se quand'anche si ritrovasse qualche 
cosa che potesse meritare l’altrui attenzione, convenga il pubblicarla con 
le stampe nella presenti ingrate circostanze dei tempi correnti. V. R. ben 
comprende con qual massima in oggi si procede da per tutto contro la Chiesa 
e contro quel tanto che la medesima legittimamente possiede, onde non 
vorrei che col pubblicare qualche antico documento dassimo ai Fiscali un 
appiglio di aggiudicare al Patrimonio del Sovrano, ciò che puramente deriva 
dalla pia largizione dei Fondatori della medesima. Ella mi dirà ch'io temo 
ubi non estimor ma le tante novità che vanno pur troppo giornalmente acca- 
dendo sotto ìl Cielo a codesto non molto discosto mi fa essere metafisica 
mente circospetto in tutto ciò che è rapporto al Santuario. Vi faccia dunque 
ancor Ella qualche riflessione e mi onori liberamente del suo sentimento ». 
L'A. dimise il pensiero di scrivere uno speciale lavoro intorno a questa 
Abbazia: ne parlò bensi secondo opportunità, nella Sforza di Parma, vol. II, 
pag. 27 sge., e cfr. NELETTI, 0p. cit., vol. I. pag. 35 sg. 
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LIX. 


Emin.mo e R.mo Principe 


Rispondo alquanto tardi alla umanissima lettera dell’Emin. 
V., affin di poterle dire, che finalmente ne’ passati giorni è 
messo insieme un Opuscolo già meditato, e a cui ebbi pure 
eccitamento da Lei, il qual consiste nella Vita di San Bernardo 
degli Uberti Cardinale, Vicario e Legato di Pasquale II in queste 
parti della Lombardia in tempo dello scisma, e poi Vescovo di. 
Parma. Richiede a mio credere soltanto le ultime cure dello 
stile, parendomi che nella sostanza e disposizione poco o nulla 
manchi. Sarà ugualmente leggibile dai divoti, e dai curiosi, 
perchè il testo è continuato nella sua narrazione, e tutti i punti 
critici ed eruditi sono trattati nelle note, dopo le quali verranno 
anche le Vite latine de’ contemporanei, e varie carte spettanti 
al Santo, e al suo culto. Tanto più volentieri ò scritto questo 
Opuscolo quanto che mi venne suggerito dal puro concetto, che 
io leggendo Storie, e riflettendo a ciò che non mi pareva ancora 
osservato, ne formai meco stesso. Siccome l’Emin. V. lodò già 
questo mio consiglio, e suole animarmi sempre ad essere ope- 
roso, così mi è paruto di doverle manifestare tutto questo, anche 
acciò voglia degnarsi d’implorar dal Signore che riesca a sua 
gloria. Spero di stampar la detta Vita qui entro quest'anno, 
non già nella Stamperia Reale, che par fatta a posta per tor- 
mento de’ migliori Scrittori non che de’ meschini miei pari. 
Dopo un anno intero decorso, sarà già un mese che si è com- 
posto il primo foglio delle mie Memorie degli Scrittori e Let- 
terati Parmigiani, e non si è ancora messo in torchio. Può 
credere V. Emin. se mi facciano venir voglia di abbandonar il 
mestiero. Io medito una Storia di questa Città, e tengo pronti 
grandi materiali, ed ò affaticato quivi e fuori notando e racco- 
gliendo: ma se l'esito dell’Opera deve dipendere dall'arbitrio di 
torchi sì lenti, io fo conto di abbandonar il pensiero, e di ap- 
plicarmi a tutt'altro. La Zecca Parmigiana che si stampa in 
Bologna va avanti bene. Intorno a un punto solo, che si credea 
sterilissimo, vedranno questi Cittadini delle cose patrie total- 
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mente ignoranti quanto vi era da poter dire. Lo stesso è di 
ogni altra cosa, perchè niuno si è mai dato la pena di esami- 
nare le antichità, e Parma si può dir senza Storia, sendo tutti 
cattivi que’ pochi Libri che la riguardano. Ma io abuso della 
sofferenza dell’Emin. V., e le chieggo mille scuse, pregandola 
a continuarmi gli effetti della sua innata benignità, mentre colla 
| più viva divozione e col bacio della Sacra Porpora mi protesto 
Di V. Emin. 


Parma 11 Gen. 1788 


U.mo Obbl. Div. Ser. 
F. IrkxKko AFFÒ 


LX. 


Emin.mo Principe 


Il regalo delle Annotazioni Pacifiche (1) mi si manifesta 
così bello dalle sole prime pagine che nel viaggio fatto dal 
Convento alla Biblioteca ne è letto, che mi conviene ringra- 
ziarla con ogni calore di un dono sì interessante. Lo leggerò 
e lo farò leggere agli amici della verità; e come piace a me 
sono certo che piacerà a tutti. 

Mi sono trattenuto dal porre in torchio la Vita di San 
Bernardo degli Uberti per l’aspettazione in cui era di alcuni 


. . 


nuovi lumi, e vedo che il tardare mi à giovato. E poichè la 
Stamperia Reale à pur cominciato a travagliare dietro le mie 
Memorie degli Scrittori, che richiamano l’ultimo sforzo delle 
mie attenzioni, per ora bado a preparar materiale quanto basta. 
Ripulito che avrò quanto occorre pel primo Tomo ritornerò al 
mio San Bernardo. Incoraggito da V. Emin. non temerò punto 


di correre questo arringo. 


(1) Amnotazioni pacifiche di un parroco cattolico a monsignor ve- 
scovo di Pistoia e Drato sopra la lettera pastorale del 5 ottobre 1787. 
Roma 1788. Sono dettate dall'ab. Giovanni Marchetti da Empoli. Furono 
confutate dal p. Pujati col quale IVA. ebbe la contesa di cuì si è toccato 
superiormente. 
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Il Tomo IV della Storia Guastallese sarà pronto a venire: 
ma siccome V. Emin. erasi incaricata di alcuni nomi che ri- 
mangono in Ravenna o poco lontano, così circa il modo della 
spedizione attenderò le istruzioni che si compiacerà darmi: e 
rinnovandole gli atti di mia viva riconoscenza, col bacio della 
Sacra Porpora profondamente inchinandomi protesto di essere 

Di V. Emin. 

Parma 19 Feb. 1788 
U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. Irkxko AFFò. 


LXI. 


Ad onta della modestia del Sig. Canonico Biondi Nobile 
Parmigiano, che viene con uva scelta brigata a vedere codesta 
Bella Roma, io voglio introdurlo all'E. V. e voglio che le dica 
quanto mi professi della medesima obbedientissimo servidore. 
Io poi dirò che a questo degno Signore devono assai le mie 
studiose ricerche e specialmente quelle intorno a S. Bernardo, 
di cui altre volte ho scritto all’E. V. Da questo può argomen- 
tare quanto mi debba esser caro che Ella lo accolga colla sua 
usata amorevolezza, e che ogni favore in lui collocato lo avrò 
per mio. Nulla dico delle sue buone qualità personali, perchè 
al solo vederlo se le renderanno palesi. Pieno intanto della mia 
solita profondissima venerazione, e coll’umilissimo bacio della 
Sagra Porpora mi protesto 

Parma 24 Feb. 1788 | 
F. IrkxEo Arrò. 


LXII. 


Emin.mo Principe 


Rendo all'Emin. V. i più vivi ringraziamenti delle benigne 
accoglienze fatte a codesti miei amici di Parma. Nel tempo 
stesso però voglio supplicarla di un altro favore, e sarà di far 


214 LETTERE INEDITE 


raccomandare al P. R.mo General nostro un buono e savio 
Giovane chiamato Padre Giampaolo di Parma, che viene costì 
per far i Concorsi della Lettura di Filosofia; non perchè sia 
anteposto ad altri, ma perchè gli si serbi quel luogo che me- 
riteranno i suoi talenti, e le funzioni che farà, le quali spero 
che sieno per farlo conoscere giovane di valore, e di molta 
aspettazione. Dirà V. Emin. che se è tale non abbisogna di 
raccomandazioni: ma io non chiedo indarno tal padrocinio, 
perchè trovasi Lettore di Teologia in Araceli un certo P. Gau- 
denzio di Coriano, il quale sono certo che vorrà essergli contrario 
per cagion mia: mentre trovandosi egli Lettore in Parma quattro 
anni addietro in tempo delle tempeste contro di me suscitate, 
non potò mai rimovere questo Giovane dall'aver per me qualche 
stima. Aggiunga a tante grazie anche questa, che mi sarà molto 
cara. Circa i Libri farò cercar del loro prezzo. Intanto pieno 
di profondissima venerazione col bacio della Sagra Porpora mi 
protesto 
Di V. Emin. 


Parma 1 Aprile 1788 


U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. Inkxko AFFÒ. 


LXIIIR 


Emin.mo Principe 


Mi protesto sempre più carico di obbligazioni verso la 
bontà di V. Emin. che pur si è degnata di prendere in pro- 
tezione il giovane Religioso, da me raccomandatole, il quale 
appena giunto in Roma à conosciuto dalla disposizione degli 
animi quanto gli avesse giovato fin quì il padrocinio di un 
tanto Protettore. Spero che a quest'ora il P. Giampaolo abbia 
dimostrato di non essere del tutto indegno che V. Emin. pren- 
desse parte a suo vantaggio, poichò a mio credere nè in capa- 
cità, nè in bontà di costume, potrà essere stato riconosciuto 
inferiore ad alcuno de’ concorrenti. Frattanto le rendo quelle 
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grazie che posso maggiori e l’assicuro che di tal favore io non 
perderò giammai la memoria. Dirà V. Emin. ch’io sono gran 
mancator di parola non avendo spedito ancora costì l’ultimo 
volume della Storia di Guastalla; ma io sono pieno di rossore 
per questo involontario mancamento. Ora non si tarderà più. 
Fui a Guastalla i dì passati, e ne sono tornato iersera. Le darò 
novella che il Sig. Bodoni comincia a stampar un’Aminta, cui 
Serassi à fatto la Prefazione, che sarà edizione superbissima. 
Ei vuole contraporlo alla Gerusalemme impressa da Didot. Le 
prove da me vedute sono eccellentissime (1). Oggi si è dato 
sepoltura al nostro Vescovo di Parma, e attendiamo che Iddio 
ce ne provveda un buono (2). Pieno della più profonda rico- 
noscenza e rispetto, col bacio della Sacra Porpora passo a 
protestarmi 
Di V. Emin. 


Parma 5 Aprile 1788 
U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. IRExFO AFFÒ 


LXIV. 


Emin.mo Principe. 


Mi è ben noto con quanta umanità e premura abbia la 
Emin. V. favorito il P. Giampaolo di Parma da me raecoman- 
datole in occasione de’ Concorsi tenuti poco fa in Araceli. Egli 
me ne à scritto con sentimenti assai espressivi, onde sempre 
più crescono i titoli della mia riconoscenza. Sento che il me- 
desimo a parer di alcuni de’ Giudici poteva meritevolmente 
occupare la Cattedra d'Araceli; il che a me basta per sicurezza 


(1) È la celebrata edizione uscita nel 1789 per le nozze Malaspina- 
Baiardi che reca i noti sciolti del Monti alla marchesa Anna Malaspina, 
dove, a pungere il Mazza, si loda in modo eccessivo il Frugoni, 

(2) Mons. Francesco Pettorelli Lalatta, del quale l'A. lamenta nella 
lettera seguente la < vandalica gelosia » nel non aver voluto permettergli 
d'ontrare in archivi da lui dipendenti. 
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di non avere all’ Emin. V. raccomandato un giovane che avesse 
mestieri di andar innanzi per sola forza d'impegno. Sono poi 
contentissimo che abbia avuto la Cattedra di Bologna, sì perchè 
assai più considerati sono in Bologna i Lettori che non in 
Araceli, e ci vivono molto più agiatamente; come ancora perchè 
non gli rimane tolto lo stimolo di studiare, anzi accresciuto. 
Imperciocchè il Lettor Filosofo di Araceli assicurato rimanendo 
della futura Cattedra di Teologia senza nuovo Concorso, suole 
talvolta darsi bel tempo; laddove gli altri non potendo che per 
novelli Concorsi guadagnarsela, devono necessariamente studiare, 
come spero che farà il P. Giampaolo anche per meritarsi meglio 
il favore dell’Eminenza Vostra. | 

Il nostro Monsignor Turchi Cappuccino Eletto Parmigiano 
trovasi colla Corte a Torchiara, e dicesi che non partirà per 
Roma se non se all'avviso di un prossimo Concistoro. È un 
uomo pieno di ottime qualità e sopra tutto di gran destrezza, 
e prudenza. Speriamo tutti un ottimo governo; ed io mi as- 
sicuro di maggior libertà di spolverar carte vecchie in que’ 
luoghi, dove la vandalica gelosia dell’Antecessore non mi avrebbe 
mai permesso l’accesso. Perchè se a Dio piacerà, e ai lentissimi 
Stampatori, ch'io termini le mie Memorie degli Scrittori e Let- 
terati Parmigiani, penso di intraprender tosto le Memorie de’ 
Vescovi, intrecciandovi quanto può appartenere a Storia Eccle- 
siastica, onde aver in fine a scrivere la Storia Civile senza di- 
gressioni estranee. 

Si è degnato il mio Sovrano di destinarmi in regalo una 
serie de’ Libri impressi, e da imprimersi in questa sua Tipo- 
grafia Regia, a titolo del gradimento suo verso gli Studj miei: 
il qual dono accompagnato da lettera molto onorevole mi è 
stato oltre modo caro. Forse l'Emin. V. avrà già veduto il 
Prudenzio quì finalmente stampato. Piacesse a Dio che questi 
torchi sempre fossero occupati così: ma sono condannati per 
fatal sorte a Poesie magre, a Libriccini spirituali, a Gazzette, 
e a cose simili, con dispiacer universale di chi ama le belle 
cose. Il Signor Bodoni verrà presto a Roma, e sono ben certo 
che non lascierà di farsi vedere all’Emin. V. Vorrei poter io 
fare altrettanto. Ma ciò, che di presenza non mi è lecito ora 
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di effettuare, non lascia già di farlo l'animo mio riconoscentis- 
simo, col quale sono certo di potermi vantare 
Di V. Emin. 
Parma 3 Giugno 1788 
U.mo Obbl. Div. Serv. 
F. Irkxko AFFÒ. 


LXV. 


Per soddisfare a quanto lE. V. mi richiede comincierò 
dal nostro eletto Parmense P. Adeodato Turchi Cappuccino, 
assicurandola che Egli è uomo di grandissima saviezza, pru- 
denza e disinvoltura. È pieno di dolcezza, di affabilità, e buona 
grazia. Non è per nulla fanatico, e in materia d’opinioni spe- 
cialmente Teologiche, io l’ò sempre sentito esprimersi col lin- 
guaggio di chi non ama i partiti. Può caratterizzarlo la ugual 
fortuna incontrata in questa Corte, dove non ostante i troppo 
noti sconvolgimenti, egli si è sempre mantenuto del medesimo 
credito. Son certo di non dire a V. E. che la purissima verità. 
Nel resto è uomo di buon gusto, pieno di cognizioni, colto 
scrittore, e di amenissima conversazione. La sua elezione è stata 
a tutti cara. Qualche vanerello, o forse pretendente à notato in 
lui Vignobilità pe’ natali, quasi che ad esser Vescovo sia ne- 
cessario portar lustro dagli antenati (1). 

Riguardo al Sig. Bodoni, non creda mai VE. V. che sia 
per andare al Servizio di Spagna. Primieramente non è stato 
mai chiesto, che sì sappia: e benchè abbia avuto il titolo di ti- 


(1) È notevole questo giudizio intorno al p. Turchi, specialmente là 
dove, con accortezza, tocca del credito ch'ei seppe mantenersi in Corte, 
nonostante i cambiamenti politici. Si può vedere un imparziale biografia 
di lui del conte Antonio Cerati, che servi al Pezzana, Mem. di Seritt. 
Parm. (in continuazione dell’Affò), vol. VII, pag. 257 ed all'UGosi, Con- 
tinuaztone al Comiani, Torino 1855, vol. V. pag. 369. Il Lomsarpi, Stor. 
d. lett. ital. d. sec. XVIII. vol. IV, pag. 55 sgg. tentò ribattere alcuni 
giudizi dati dall’ Ugoni. L'A. ne toccò con molta lode nella Vita di S. Ber- 
nardo deyli Uberti, Parma, 1788, pag. 46. 
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pografo di S. M. per mezzo del Sig. Cav. Azara (1), tuttavolta 
sò, che questi con tutta ingenuità lo à sempre dissuaso dal pas- 
sare colà, predicendogli o poca fortuna o sicurissima invidia da’ 
nazionali. Queste cose le dico di certa scienza, nè parmi che 
al presente si sieno cangiati i pensieri. E poi, a dirla schietta, 
il Sig. Bodoni, non troverebbe paese miglior del nostro ove 
far tutto quello che vuole. Si può dire che egli è il Padrone 
della Stamperia, ove fa quel che più gli pare. AI Servizio di 
altri forse non gli anderebbe così. Ciò per cui egli ha impegno 
si stampa superbamente; e le cose ordinate dal Padrone (voglio 
pur dirlo) si strapazzano, e si fanno quando pare, e piace. Io mel 
so, che da quindici mesi, da che fu dato l'ordine per le mie 
memorie degli Scrittori e Letterati Parmigiani, ne ò avuto ap- 
pena quattordici fogli del primo Tomo, talchè sono presso a di- 
sperarmi, e a non far più nulla. 

Questi Libraj Francesi nulla sanno della ristampa Lorenese 
di quelle Lettere: ma se volesse l’ E. V. servirsi di costoro per 
farle venire, sappia che non sono meno Ebrei degli altri. Circa 
l’ultimo tomo di Guastalla, incolpi pure la negligenza nostra 
che è pur troppo grande: ma non dubiti che giugnerà presto. 

Mi è piaciuto assai d'intendere, che il nostro Sig. Conte 
Cerati siasi distinto in Arcadia (2), e mi aspetto di sentire da 
lui al suo ritorno immensi elogi di V. E. sempre disposta a fa- 


(1) Il Bodoni fu nominato da Carlo III nel 1782 7/pografo dé Camera; 
Dr Lama, op. cit., vol. I, pag. 25. 

(2) Ecco le notizie a cui si riferiscono queste parole. Nell’adunanza 
degli Arcadi tenuta il 5 giugno, dove il Pagnini recitò « un Epigramma 
latino sopra Annibale con una eccellente versione in un sonetto » e venne 
lodato con versi per le sue traduzioni dei buccolici greci, « il sig. Conte 
Cerati recitò alcune elegantissime stanze sull’Amor platonico, piene di gusto 
e di saper filosofico ». Chiuse il trattenimento accademico il « Conte Gio- 
vanni Fantoni colla recita d'una immaginosa ode, che all’armonia del metro 
accoppiava colorito, dottrina e fantasia » (Miarzio Ord. cit, n. 1404, pag. 6). 
« Sempre intenta l’Arcadia Romana ad onorare anche la virtù straniera, e 
specialmente gli Arcadi delle sue celebri Colonie, trovandosi in Roma alcuni 
bravi letterati della Colonia Parmense, il sig. Ab. Pizzi benemerito General 
Custode, oltre la precedente ragunanza del primo Giovedì del mese, ne in- 
timò una pubblica e straordinaria nel secondo Giovedì 12 di detto mese, 
Fu la medesima onorata dalla presenza dell'Emin.mo Sig. Cardinale Valenti 
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vorire chiunque se le manifesta. E perchè appunto .Ella è piena 
di tanta degnazione voglio supplicarla, che se avesse mai copia 
del ritratto del Castiglione ìnciso da Scuter, tolto dal dipinto 
di Raffaello, ch’io vidi già nel suo Museo (1), voglia spedirmene 
due, una per me, e l’altra pel mio P. Abate Mazza, che ha già 
ornato il suo appartamento di Scelte Carte, e di Ritratti, e si 
terrebbe assai caro anche questo. Perdoni al mio troppo ardi- 
mento, mentre con profondissimo assequio, baciandole la Sacra 
Porpora passo a protestarmi 


Parma 24 Giugno 1788 
F. Irkxko AFFÒ 


Gonzaga, e dall'intervento di moltissima nobiltà sì Romana, che forastiera, 
e dalla più scelta numerosa udienza concorsa ad ascoltare un dottissimo ra- 
gionamento del Sig. Conte Antonio Cerati Presidente alla Classe Filosofica 
nell’ Università di Parma. Prese egli a sviluppare bravamente la questione 
se lo spirito filosofico del secolo abbia giovato, o nociuto alla poesia e alle 
arti. Maneggiò egli sì dilettevole argomento con molta precisione, acume ed 
eleganza, mostrando che la sobrietà, e non l’abuso dello spirito filosofico, 
può esser utile alla poesia. Fra i plausi che riscosse il chiaro oratore, si 
distinse il sig. Conte Giuseppe Pasolini con un sublime sonetto in lode del 
medesimo. (Quindi altri valorosi Arcadi Esteri fecero gustare i loro più egregi 
componimenti poetici, cioè Mons. Camillo Gregori, il P. M. Paganini pro- 
fexsore di Eioquenza nella predetta Università di Parma, il Sig. Conte Gio- 
vanni Fantoni, il Sig. Conte Leopoldo Cicognara, il Sig. Abate Giacinto 
Ceruti, e il Nobil Uomo Sig. D. Carlo Molossi della Colonia Eridania, a' 
quali fecero eco molti altri valorosissimi Arcadi dimoranti in Roma co’ 
loro versi, e dopo un’Ode leggiadra del Sig. Abate Lega. chiuse la nobi- 
lissima Accademia il Sig. Abate Luigi Godard con alcune immaginose stanze 
sull’origine della lingua Italiana dalla Latina (Niario Ord. cit., n. 1406, 
pag. 2 sg.). Il cardinale Valenti Gonzaga scrivendone all'Affò lodava molto 
la prosa del Cerati, chiamandola « religiosa, dotta ed elegante » (PEZZANA, 
Mem. cit., vol. VII, pag. 388). A proposito della brigata dei parmigiani 
così bene accolta dal cardinale, l'A. aveva scritto il 23 maggio al Serassi : 
« Quando vi troverete al Simposio del Sig. Cardinal Valenti con que’ 
nostri amici Parmigiani ricordatevi di me, ed all’ Eminentissimo Porporato 
sopra tutto fate fede della divozione mia » (Dalle lett. autog. nella Biblio- 
teca Civica di Bergamo, per singolare cortesia di quel gentile bibliotecario). 

(1) È il ritratto della Galleria Torlonia. Ne tocca il Serassi nelle note 
alle poesie del Castiglione (Lettere, Padova, Comino, 1769-71, vol. II, 
pag. 337; e nella pref. al vol. I, pag. IX). Intorno ad esso è a vedere 
Campori, SVotisie inedite di Itaffaello d’ Urbino in Atti e Memorie della 
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LXVI. 


Emin. e R.mo Principe 


L'idea dell’Emin. V. s'incontra colla mia intorno al va- 
loroso Cardinal Scipione Gonzaga, conciosiachè io pure ò de- 
siderato sempre che alcuno prendesse cura de’ suoi elegantissimi 
Commentarj, i quali farebbero meglio conoscere quel grand’uomo 
noto unicamente per alquante sue Rime, che io più volte ò 
avuto in pensiero di far in un volumetto ristampare con una 
breve Vita dell'Autore. La buona memoria del sig. Marchese 
Carlo era grandemente impegnato a tal fine; e siccome ei pur 
si degnava di non rigettare i miei sentimenti, era venuto in 
determinazione di farvi aggiungere da altra penna tutto ciò 
che il Cardinale aveva di se taciuto, e non potè o non volle 
scrivere. Io mi ricordo di avergli somministrato tutte quelle 
poche notizie che avea di lui; e conservo ancora, ad effetto 
che se ne faccia uso, varie Lettere originali del Cardinal Sci- 
pione, che spedirò all’Emin. V. ad ogni minimo cenno. Tali 
cose a parer mio starebbero bene dette in un Libro di sup- 
plemento, lasciando luogo nella Prefazione unicamente a parlare 
della utilità di quest’Opera, che realmente ci somministra 
aneddoti ben graziosi, e illustra buona parte dell’Istoria Gon- 
zaza. Questa fu sempre la mia massima, e il sig. Marchese 
Carlo l’approvava. 

È vero che Serassi è in molte cose occupato; ma è vero 
altresì che al materiale già raccolto poco a mio credere ri- 
marrà da aggiungere; onde allettato dalla Emin. V. si anime- 
rebbe di leggieri a stendere il rimanente de’ Commentar), che 
gli tornerebbe a grandissimo onore. Già converrebbe imitare 
la sobrietà dell'Autore: e però sarebbe forse lecito riserbar 


R. Dep. di Stor. patr. di Modena, vol. I, pag. 135 sg., e CAVALCASELLE 
e Crowe, /taffaello, la sua rita e le sue opere, Firenze 1891, vol. II, 
pag. 178 sg., i quali però giudicano che non appartenga alla mano del 
Sanzio. L’incisore fu Giorgio Schutter di Francofort di cui si legge un 
breve cenno in Gori-GoxbELLINI, Votizie storiche degli intagliatori, dove 
però non è indicata questa incisione. 
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molte cose ad Annotazioni da aggiugnersi agli opportuni luoghi. 
Ogni volta che l’Emin. V. lo accenda alla impresa io non farò 
che leggere e rileggere i Commentarj, e tutte le cose anche 
più minute che mi sovverranno le noterò a minorar la fatica 
di quell’anima da bene, che vorrà impiegare lo studio suo a 
fama di quel valentissimo Porporato. Questo è ciò ch’ io penso, 
e che sottometto al miglior parere di V. Emin. (1). 

I nostri Parmigiani sono tornati dal viaggio loro, e fanno 
dell’Emin. V. i più grandi encomj, specialmente il Conte An- 
tonio Cerati, che non si sazia di commendare la bontà ed affa- 
bilità di Lei. È anche venuto a trovarmi in tempo di queste 
cominciate Vacanze il mio P. Giampaolo, il quale è quì, e 
vorrebbe che io le dicessi per parte sua le maggiori espressioni 
di riconoscenza ai tanti benefizi riportati: ma ben persuaso che 
V. Emin. creda ai veri sentimenti di questo mio buono e caro 
giovane Religioso, non mi diffonderò molto. Fra qualche giorno 
mi ritirerò ad un Conventino presso la Collina per attendere 
un poco di proposito al mio San Bernardo, giacchè questo 
mese è stato sì cocente, che non ò potuto far nulla. Bacio 
umilmente la sacra Porpora dell’Emin. V. e colla maggior di- 
vozione mi protesto 

Di V. Emin. 


Parma 25 luglio 1788 


Umil. Obbl. Div. Serv.e 
F. IRExEo AFFÒ. 


(1) Nella lettera del 19 luglio, alla quale questa dell’Affò serve di 
risposta, il cardinale, dopo avergli detto che i due esemplari del ritratto 
di Baldassare Castiglione erano a sua disposizione, seguita così: « E 
giacché parliamo di un illustre e celebrato Italiano desidero da V. R. un 
consiglio ed una giusta direzione, affinchè l’uno e l'altra mi sia di una 
norma sempre che mi determinassi secondare li continui impulsi che mì 
vengono fatti da chi à letto li Commentari del Card. Scipione Gonzaga, 
perché li pubblichi con la stampa. Il mio desiderio sarebbe che l'opera 
fosse nitida e non da scomparire fra le tante cose, che quotidianamente 
vengono alla luce e perciò in fronte vi collocherei il Ritratto e nel fine 
il sepolcro che sta nella loro Chiesa di Bozzolo. Ma questi due ornamenti 
che renderebbero il libro più elegante non lo renderebbero più interessante. 
Proporrei d’indirizzarlo con una letterina latina a mio fratello adducendo 
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LXAVII. 


Emin. e R.mo Principe 


Dopo tanto tempo che non ho rinnovato all’Emin. V. gli 
atti della mia ubbidienza, mi conviene pur significarle, che 
parte della cagione del mio silenzio è stato l’essermi ritirato in 
un Conventino di Campagna a metter in ordine la Vita di 
San Bernardo, che omai si stamperà. Mi è venuto pensiero di 
dedicarla all’Eminentissimo nostro Protettore, non sapendo se 
ancora altri dell'Ordine abbiangli dato un simile contrasegno 
di quella sommissione, che a tenor di nostra regola gli dob- 
biamo. Ma sia io, o non sia il primo, importa poco. Uscito da 


in quella con molta sobrietà quei motivi che mi avrebbero indotto a ciò 
fare. E tutto ciò, com'Ella ben vede, è cosa di facilo disbrigo. Or io non 
so se in seguito convenisse il far precedere ai suddetti Commentari una 
succinta nozione del Cardinale medesimo, affinché il Lettore venisse in 
maggior curiosità di leggerla. V. R. mi dirà esser ciò inutile sempre che 
li Commentari ‘medesimi contengono le azioni principali del Cardinale. 
Tutto va bene. Ma la prego anche a riflettere che sebbene l'Autore del- 
l'Opera parli di rebus suis, non per questo discorre della di lui vita, e ad 
esempio punto si parla della molta amicizia che passava fra il Gonzaga 
e Torquato Tasso al grado d'aver il primo trascritto di proprio pugno 
l’intera (Gerusalemme, il qual Codice io possiedo, perché venne in mia 
Casa per titolo ereditario. Di più sarebbe necessario che alcune cose indi- 
cate nel complesso dell’opera venissero illustrate con note erudite appar- 
tenenti all’Istoria di quei tempi. Infatti il fu Marc. Carlo mio fratello, che 
pur aveva una tale idea ma che poi non potè eseguire, aveva qua c la rac- 
colto varie notizie, le quali pure conservo presso di me e che potrebbero 
esser molto utili all'intento. Ma a chi dare una tale incombenza ? Hoc 
opus, hic labor. ]l degnissimo Ab. Serassi a creder mio sarebbe l’unico 
per esser pienamente istruito dell'Istoria di quei tempi, e per Ja facilità 
nello crivere: Ma le di lui gravi e quotidiane occupazioni, l'impegno con- 
tratto col Papa di fare la Vita del Mazzoni Cesenate e tante altre cose che 
ha per le mani, malgrado la buona volontà sua, nè a lui darebbero il modo 
di presto condurre a buon termine l’ impresa, né a me il coraggio di 
proporgliela. Posto tutto questo desidero che V. R. liberamente mi dica 
qual metodo possa io prendere per agevolarmi il compimento di questa 
idea. Desidero che mi parli liberamente, credendomi in diritto del suo 
sincero sentimento ». 
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quella solitudine venni a Fiorenzuola, dove sto ordinando le 
Pergamene di questo Capitolo; e così passo un poco di vacanza 
per tornar sul finir del mese a Parma, ove attendere alla 
stampa. Il nostro Vescovo Eletto sarà costì (1), e presto a quel 
che sento vi sarà Bodoni (2). Quel Sig. Conte Cesare Venturi, 
che, come altra volta ebbi a scrivere all’Emin. V. era Delegato 
a far le veci di Ministro, è stato ora dichiarato Primo Ministro 
di questa Corte. Non abbiamo altra novità. Colla più profonda 
umiliazione; e tenendomi sempre raccomandato alla grazia e 
protezione dell’Emin. V. continuo a protestarmi 
Di V. Emin. 
Fiorenzuola di Lombardia 4 sett. 1788. 
Umil. Obbl. Div. Serv.e 


F. Irkxko AFFò. 


LXVIII. 


Emin. e R.mo Principe 


La stagion buona degli scorsi due mesi è stata da me 
passata fuori di Parma, correndo i quali venne ad onorarmi 
l’umanissima Lettera di V. Emin., cui non ho mai saputo ac- 
cingermi a rispondere prima di rimettermi alle mie stanze. Le 
notificherò prima di tutto, che il Signor Bergamini prontamente 
soddisfece per le due Copie del Tomo IV della Storia di Gua- 
stalla. Aggiugnerò di aver già sotto i torchi del Carmignani 


(1) Si mosse infatti da Parma nella seconda metà d'agosto, e il 21 
giunse a Roma (Diario ord. cit., n. 1426, pag. 2). Il giorno 12 sostenne 
nel palazzo apostolico del Quirinale, alla presenza del Papa l'esame nei sacri 
canoni (ivi, n. 1430, pag. 26); nel concistoro segreto del 15 settembre 
venne proposto alla chiesa di Parma (ivi, n. 1432, pag. ©); il 23 fu di- 
chiarato assistente al Soglio Pontificio (ivi, n. 1434, pag. 18); lo stesso 
giorno si umiliò a S. Santità; quindi fatte le « consuete visite del Sagro 
Collegio » il 25 alla mattina si pose in viaggio per portarsi al suo vesco- 
vato » (ivi, pag. 21). 

(2) V'andò infatti indi a poco per invito del cav. D'Azara: cfr. Dx 
Lama, 0p. cit., pag. 33. 
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la Vita del nostro San Bernardo, i quali se non sono eleganti 
come i Bodoniani, sono però più solleciti. E in vero o se io 
potessi far da me solo, o se Carmignani avesse polso migliore, 
io non mi condannerei giammai alla Stamperia Reale, che 
sembra fondata al solo fine di far languire chiunque seco s’im- 
paccia. Già mi sono scoraggiato del tutto, e penso di non far 
più altro delle cose Parmigiane, perchè il vedermi così stra- 
ziato, che in ventidue mesi non si sono impressi che quattordici 
fogli dei miei Scrittori Parmigiani, è per me un insoffribile 
avvilimento. Aggiunga V. Emin. che non si è mai scelta la 
peggior carta che per l’Opera mia. - 

Duolmi della sfortuna de’ Commentarj del valoroso Cardinal 
Scipione. Pure in Roma sono tanti buoni letterati, che ò spe- 
ranza dover l’Emin. V. trovarne alcuno atto all’ impresa (1). 

Il nostro Monsignor Vescovo mi è recato il rotolo dei ri- 
tratti del Castiglione, de’ quali io le rendo tutte quelle grazie 
che so e posso, meco unendosi il P. Abate Mazza cui ne ò 
fatto parte. Monsignor mi è significate, come l’Emin. V. de- 
gnata siasi di far benigna menzione di me, la qual cosa reco 
a mio grandissimo onore. Ella mi lega di tante obbligazioni, 
che realmente me ne confondo. Varie volte mi sono abbattuto 
col Sig. Conte Cerati, e col Sig. Canonico Biondi, i quali non 
si saziano mai di protestarsi alla Emin. V. obbligatissimi, e 


(1) Secondo la speranza e il desiderio dell’Affò riuscì al card. Valenti 
Gonzaga di trovare in Giuseppe Marotti chi si assunse l’incarico della 
pubblicazione. I suggerimenti dell'A. espressi nella lettera LXVI vennero 
esattamente seguiti, e del materiale da lui mandato per la illustrazione del 
testo si giovò l'editore, facendo doverosa menzione dell’erudito bussetano. 
Certo nelle lettere a questa successive, e che mancano nella nostra corri- 
spondenza, l’A. dovette rallegrarsi quando seppe ormai deliberata la stampa 
dei Commentari, e continuò a dar consigli e a sopravvegliare al lavoro, 
come ebbe a rilevare il Pezzana dal carteggio del Cardinale e del Marotti 
(Op. cit., pag. 199). Anche il Serassi, a cui da prima avrebbe voluto il 
Cardinale affidare codesta pubblicazione, e che se ne ritrasse, porse utili 
aiuti di che l'editore fa onorevole testimonianza. (Cfr. ScipIoxIs GONZAGAF 
Cardinalis, Commentariorum Rerum suarum libri tres. Accessit liber 
quartus ITAPAAEIIOMENQN avetore Josepko Marotto quos Aloisius Va- 
lentius (ronzaga Card. primum edidit et Cajetano fratri inseripsit. 
Romae, apud Salomonium, MDCCXCI:; pag. 407). 
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mi hanno imposto ch’ io le ricordi la costantissima servitù loro. 
Colla più viva riconoscenza, e coll’umil bacio della Sacra Por- 
pora mi riprotesto 

Di V. Emin. 


Parma 21 ottobre 1788 


Umil. Obbl. Div. Serv. 
F. IrExFeo AFrò. 


NOTA. è 


Alcune di queste lettere, copiate dagli autografi esistenti nella R. Bi- 
blioteca Universitaria di Genova, furono pubblicate dal dott. Guido Bustico 
nel n. 50 del Fanfulla della Domenica, 1905, e nella Favilla di Perugia 
n. XI-XII novembre-dicembre 1905. Debbo dichiarare che il manoscritto 
delle sessantotto lettere qui raccolte, ordinato per la stampa, venne rimesso 
alla Presidenza dalla R. Deputazione di Storia Patria di Parma, e accettato 
per l’Archivto storico, nel maggio del 1905, e che il dott. Bustico ebbe 
notizia di ciò dal Sig. Segretario della Deputazione stessa il 21 novembre. 


À. N. 
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CONTRIBUTO 
ALLA STORIA DELLA BATTAGLIA DI FORNOVO 


——_—_e-_ __& 


Molti furono gli storici, italiani e francesi, moltissime le 
Relazioni, in prosa e in versi, uscite dalle penne dei contem- 
poranei, che narrarono la battaglia combattuta, il 6 Luglio 1495 
contro Carlo VIII Re di Francia, dalle forze italiane di T.odo- 
vico il Moro, di Venezia, del Papa, collegate con quelle di 
Ferdinando di Spagna e di Massimiliano I il quale, Vanno 
dopo, non volle andarsene d’Italia prima d’aver visitato il 
campo ove quella avvenne (1). La battaglia, paragonata alle 
più celebri, dai luoghi circostanti a quello ove più forte fu la 
pugna e che rimase mal noto, prese nome di Fornovo, di Ghia- 
rola, di Oppiano, del Taro. 

Ma nel presentare una nuova inedita /felazzone di quel 
memorando avvenimento sarebbe inutile prova di erudizione 
l’enumerare gli storici e le Relazioni relative, richiamandone 
dati e giudizi omai noti; od avvalorare quei lavori coi dati 
delle Cronache di Jacopino de’ Bianchi detto dei Lancelotti (2), 
o coi particolari della (Guerra di Parma pubblicata dall’ Un- 
gemach per quanto « forse rivelino testimonianza de visu » (3); 
o ricercare perchè il Rucellai, che fu mandato per due volte 
ambasciatore a Carlo VIII, nel descrivere la battaglia di For- 
novo fu così poco curante da lasciarne, a giudizio del Tirabo- 
schi, « una relazione non esatta » (4). Basta ricordare all’uopo 
la recente bibliografia ragionata dell’ Hauser (5). 


(1) Pezzana A. Storia di Parma, V. 332. Parma 1859. 

(2) Monumenti di Storia patria delle Prorincie Modenesi.I. Parma 1861, 

(3) U. H. Schweinfurt, 18502. 

(4) OriceLLarItS Ber. De Bello italico. Londini 1753. 

(5) Les sources de l Histoire de France. AVI siecle (1494-1610). 
Paris 1906. 
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Le due parti combattenti si attribuirono subito, ciascuna, 
la vittoria, seguite poi ostinatamente dagli storici rispettivi, che 
« narrarono così diversamento gli accidenti e l'esito della bat- 
taglia », come dice il Cantù (1), tanto che appare ancora una 
punta di polemica contro il Delaborde (2) nel lavoro del Luzio 
e del Renier (3). Pochi, dalla parte degli italiani, confessarono il 
vero dicendone le cause, come il Guicciardini che fu Governa- 
tore di Parma e il parmigiano Garimberti (4), forse perchè me- 
glio conobbero come passò la cosa: i più si mostrarono passio- 
nati; altri preferirono sull'esito della battaglia giudizi come 
quello del Cavriolo che « l'uno e l’altro si partì vinto e  vin- 
citore », 0 quello, che poi rimase nella storia, che « il Re vo- 
leva passare e passò », che poteva accontentare a un tempo 
le due parti. 

Ma ormai la storia acconsente il dovuto giudizio. 

Dell'esito della battaglia, sfavorevole alle armi italiane, la 
colpa si fece risalire a chi aveva dell'esercito il comando su- 
premo. Francesco Gonzaga, « il vinto di Fornovo », è bensì 
proclamato « soldato valoroso ed intrepido: non però una mente 
capace di ideare un piano di guerra nè di vincere una batta- 
glia » (5); e secondo il Gregorovius, la grande occasione per 
l'Italia di instaurare con imperitura opera nazionale il suo 
onore e la sua indipendenza, andò perduta per paura, per ge- 
losia, per inettitudine (6). 

E dei narratori della Battaglia del Taro, oltre al Dela- 
borde e al Luzio e al Renier già ricordati, che diedero sull’argo- 
mento una completa bibliografia, lasciando le lettere dello stesso 
Carlo VII le quali non contengono che pochi particolari (7), 


(1) Gli Sforza e Carlo VIII. Arch. Stor. Lombardo. an. V. 347. 

(2) L'expédition de Charles VIII en Italie. Paris 1888. 

(3) Francesco Gonzaga alla battaglia di Fornovo. Arch. Stor. It. 
ser. V. tom. VI. 1590. 

(4) Przzaxa. op. cit. 293, 

(5) Srorza Giov. Men. e Doc. per serrire alla storia di Pontremoli. 
par. I. vol. II. 541. Firenze 1904. 

(6) Storia della città di Roma ece. v. Srorza op. cit. 669 n. 44. 

(©) Soc. de l’ Hist. de France. Lettres de Charles VIII, tom. 4. Pa- 
ris 1903. 
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non sarà inutile far parola di Angelo Pezzana e di Giovanni 
Sforza che recentemente si è occupato di quell’avvenimento. 

A. Pezzana nella sua Storia della città di Parma (1), 
sotto l’anno 1495, ci lasciò della battaglia di Fornovo una 
circostanziata descrizione, rimasta quasi ignorata a quanti ne 
scrissero dopo di lui, assai bene documentata anche col soc- 
corso di inediti cronisti parmigiani (2), e stabilì che il centro 
principale della pugna fu il luogo di Qualatula o Gualatica 
(nome variamente alterato nel dialetto parmigiano) posto nella 
villa di Ozzano sulla destra del Taro (3): particolare questo che 
troverà ampia conferma nella nuova Relazione qui pubblicata. 
Quest'ultima notizia egli la ricavò da un codice, ora del Re- 
gio Archivio di Stato in Parma, (s. s.), che porta il titolo, 
Litterae et Decreta Ducum Mediolani, compilato da Giangia- 
como Majneri; ma le indicazioni riportate dal Pezzana (4) non 
essendo al tutto esatte e chiare si ripetono qui. Le poche parole 
relative alla battaglia sono a pag. 95, retro, del codice del 
Majneri e si leggono così: Die duna serta guli in rilla (glarolle, 
cancellato) aqruallatulla super glaveis taronis et. prope canale 
appellatum Aqualeda, inter regem Francorum et exercitum 
Ducis Medioluni, Venetorum et Ligue suae factus fruit... 

Di questa località di Qualatica aveva il Pezzana parlato 
largamente nel vol. I della sua Storia (5), ma trascurando do- 
cumenti ben più importanti di quelli citati e che a lui non 
potevano essere ignoti. In una pergamena dell'Archivio Vesco- 
vile di Parma col titolo Capituliomn decimarum ommninm eccle 
starmuin tam civitatis [| quani parmensis diocesis] dell’anno 1230, 
si legge: Decima plebis de Fornoro - Capellue de Qualatica 
XAVII sol. Parm. Un indice di chiese parmensi, che a tergo 
riporta un atto del 1428, ed un Regesto anteriore al 1-90, no- 
minano V Feel. S. Michaelis de Qualatula ; ed in altro Regesto 

(1) Vol. V, 279 et seg. 

(2) Una descrizione della battaglia si legge nel lavoro di Maniorii 
Giov. Tre giorni di Gennaio al M. Penna. Parma ISSO. 

(3) Il nome Gualatica resta ora ad un podere di proprietà del signor 
Chiari Mansueto, rimpetto alla stazione ferroviaria di Ozzano, verso il Taro. 

(4) Op. cit. V. 206. 

(3) Op. cit., 104-5, nota. 
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del 1493 come in quello di Cristoforo della Torre che ne com- 
prende uno anteriore al 1490 ed uno dell’anno 1600 circa, è 
notata la stessa chiesa, ma nell’ultimo, si fa corrispondere  al- 
l’Oratorium Aqualaticae diruptim (1). Una chiesa esisteva 
dunque a Qualatica nel tempo della battaglia ivi avvenuta, ed 
è proprio poco fondato il sospetto del Pezzana, che quella 
erosa dal Taro fosse fatta erigere dal Duca di Milano, benchè 
questi avesse dato ordini in proposito, come accenna la lettera 
del Governatore di Parma, Galeotto della Mirandola, che il 
Pezzana riporta dal Rosmini (2). Il Duca per quanto ambizioso, 
in questo particolare mostrossi da meno de? suo? alleati i Ve- 
neziani e del March. di Mantova è quali non si contentarono 
già di ordinare soltanto la costruzione della nota chiesa come 
monumento della supposta vittoria, ma in realtà la innalza- 
rono dispendiosamente (3). Anche i Veneziani però non diedero 
esecuzione al progetto d'innalzare un Monastero di Frati Osser- 
vanti in Fornovo e d’intitolare la Chiesa a S. Maria della Vit- 
toria dotandola di 500 Ducati d'entrata. 

Si ricorda pure, per notizia avuta dal Senatore Giovanni 
Mariotti, che il Cardinale Alessandro Farnese, prima di dive- 
nire Papa, fece fabbricare a Fornovo una cappelletta, come 
risulta dal Diario del viaggio fatto da lui, già Papa, nel marzo- 
aprile 1538 da Roma a Nizza per trattare la pace fra Carlo V 
e Francesco I, Diario dovuto a Sante Laucerio dottiyliere del 
Papa. Questo Diario fu pubblicato dal prof. Gius. Ferraro (4) 
e riprodotto, per la parte che riguarda il parmigiano, nel gior- 
nale /{ Presente del 9 giugno 1879 n. 155. Ecco ora il brano 
relativo del Diario: « La mattina » di sabato 12 aprile « andò 
a pranzo a Terenzio et avanti si trova Fordinovo dove qui 
S.S. in minoribus fece fare una cappelletta in su la strada, 
et in questo luogo fu in battaglia morto l’ Illustrissimo Signor 
Rannuccio Farnese ». Ma niuna prova si ba di questa notizia. 

(Giovanni Sforza nella sua opera già ricordata, Memorie e 


(1) Documenti in copia presso l'autore. 

(2) Op. cit. 207 nota. 

(3) Przzaxa op. cit. 

(4) (iiornale Venicolo Italiano, anno V, 1579, pag. 2601 e segg. 
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Documenti per servire alla Storia di Pontremoli, fa una inte- 
ressante narrazione di quanto avvenne dal passaggio di Carlo VIII 
per Lucca. Sarzana, Pontremoli, fino alla battaglia di Fornovo, 
e da essa si sono riportati i giusti giudizi su questo avveni- 
mento. Dopo di aver data la iscrizione, scoperta nel 1845 in 
una casa presso S. Gemignano, che ricorda l’ incendio di Pon- 
tremoli del 1495 (1), riporta pure l’altra posta sul campanile 
del villaggio di Mignegno, la quale accenna alla dimora che 
ivi fece il Re francese. Ma essendovi, nell’ ultima, errore di 
data, egli a ragione vi trova indizio che vi fu posta più tardi. 
Sarebbe inutile insistere qui sopra gli altri caratteri della iscri- 
zione di Mignegno i quali provano come essa sia assai poste- 
riore al fatto che rammemora: una lettera, in data 13 mag- 
gio 1805, scritta dal signor Luigi Torrigiani da Pontremoli al 
cap.° Boccia di Parma (2), mentre dà copia della iscrizione e 
degli estratti dei protocolli del notaio Francesco di Pietro degli 
Enrighini pubblicati dallo Sforza, avverte che a Pontremoli 
« freschissima era la memoria del suo (della iscrizione) fabbri- 
catore, che fu certo avv. Bologna, e non contando che circa 
30 anni di età. » 


La battaglia del Taro, oltre ai tanti lavori « con cui la 
poesia circonfuse il capo dei personaggi » ai quali risaliva 
l'onore della vantata vittoria (3) diede occasione a non pochi 
prodotti d'arte. È ben noto che « Francesco Gonzaga, nella 


(1) Parte I, vol. II, 3506-58. 

(2) Documento presso lo scrivente. Intorno al capitano Antonio Boccia 
vedi Grusepre MicueLi: Il viaggio del capitano Antonio Boccia nell’ Ap- 
pennino parmense. Parma 1906. 

(3) A. VixciGuERRA in una satira inedita che sta nel codice marciano 
It. Cassa IXN-72 al verso 85 così giudica: 

L' Italica militia sopra al Taro 
La rabbida sua fama discoperse 
Preciando più di gloria il vil danaro. 

Dea Torre Ans. Di Antonio Vincignerra e delle sue satire. Rocca 

S. Casciano 1902, Notizia datami dal prof. Arnaldo Barilli. 
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sua incosciente vanità, a Mantova innalzò una Chiesa alla Vit- 
toria, e dal pennello di Andrea Mantegna si fece dipingere ai 
piedi della Madonna nell’atto di ringraziarla degli allori sognati. 
Ne contento di questo, a sue spese, fece dallo Sperandio co- 
niare una medaglia commemorante la disfatta. La pala del 
Mantegna ora è al Museo del Louvre » (1). 

Da una lettera di Bern. Ghisolfi, 21 ott. 1495, risulta poi 
essere stato commesso a Francesco da Verona (Bonsignori) di 
rappresentare in disegno il fatto d'arme del Taro, e che il Bon- 
signori si portò alla Giarola e tolse il disegno dove si fece il 
fatto d'arme. Il quadro nel 1857 era ancora presso gli eredi 
di Gaetano Susani in Mantova, ma oramai disfatto (2). Quasi 
un secolo dopo (2 aprile 1587) pare che Ippolito Andreasi si 
occupasse di dipingere per la Corte di Mantova la battaglia 
del Taro, poichè chiedeva di andare a visitare il luogo del 
combattimento (3): la battaglia fu infatti dipinta, come vittoria 
di Francesco Gonzaga contro Carlo VIII, dall’Andreasino nella 
Sala della Vittoria del Castello di Goito, e, secondo G. B. Intra, 
l’Andreasino si portò allo scopo del dipinto sul luogo del com- 
battimento e fece ricerca in Corte di « qualche quadro della 
battaglia del Taro che fosse stato ritratto a quei giorni » (4). 

Nel 1890 A. Luzio in un articolo, Fasti Gornzagheschi 
dipinti dal Tintoretto, (5) avvertiva che uno dei sei quadri, 
che si ignorava ancora ove fossero, rappresentava la battaglia 
della Giarolla ed era stato fatto sotto Vincenzo Gonzaga, atte- 
nendosi il pittore alla descrizione del Giovio. Ma Tanno dopo 
C. De Fabriezy annunciava che il D. Carlo Voll aveva ricono- 
sciuti i quadri del Tintoretto nella Pinacoteca di Monaco, (ral- 
leria di Schleissheim, fra i quali uno rappresentante il Mar. 
(Gonzaga Francesco che nella battaglia del Taro combatte contro 


(1) Srorza G. Op. cit. pag. 944-D. 

(2) D'Arco C. Delle arti e degli artisti di Mantora. Vol. II, 39. 
Mantova 1857 — Luzio e RexIER op. cit. 24 nota. 

(3) D'Arco op. cit. 145. 

(4) Ixtra G. B. Il Castello di Goito. Arch. St. Lomb. an. XV. Mi- 


lano ISSS, 
(5) Arch. Stor. dell’arte, pag. 400, an. 1500. 
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Carlo VIII re di Francia (1). Di questo dipinto, si nota un solo 
particolare, e, cioè, il lungo ponte sul fiume Taro che non è 
indicato dai narratori nei luoghi ove avvenne la battaglia. Ma 
in una mappa su pergamena posseduta dal R. Archivio di Stato 
in Parma, sicuramente del Sec. XV e ritenuta per documenti 
posteriore al 1460, la quale comprende Parma col suo territorio, 
col Borghigiano e parte del Reggiano, vi è indicato il ponte 
di Fornovo roto (2). Evidentemente il pittore ne rappresenta 
una ricostruzione. 

La vittoria delle armi francesi, condotte dallo stesso Re e 
dal fiore della nobiltà, era stata notevole e completa; ma non 
pare destasse in patria quell’entusiasmo, quell’interessamento 
che porta, tanto facilmente, ad elevare monumenti e ricordi 
delle persone e del fatto. Nulla al proposito troviamo negli 
storici più recenti e completi di Carlo VIII, i quali tralascia- 
rono anche di accennare al monumento, ben noto del resto, 
che rimase nella città di Bordeaux. 

Per deliberazione dei jewrats dordelais, sul finire dell’anno 
1495, in memoria della vittoria di Fornovo, l’antica Porte du 
Palais che in passato serviva d'entrata al Palazzo dell'Om207 
residenza dei Duchi d’Acquitania, detta anche Porte du Caslhan 
(caillou), fu trasformata in arco di trionfo per Carlo VIII. La 
facciata che guarda verso il fiume venne ornata della statua 
del Re, ma nel 1845 questa non vi era più (3). Nello scorcio 
del secolo XIX questo curioso monumento fu restaurato dal- 
l'architetto Carlo Durand e le sculture furono quasi interamente 
rifatte dal Venturini: oltre alla Statua del Re porta quella del 
Cardinale d' Epinay che fu Arcivescovo di Bordeaux e di Lione 


(1) Fagriezy (De). Un ciclo di quadri del Tintoretto. - Rassegna 
d'Arte, an. I, n. 5, Maggio 1901, 

(2) La mappa porta, di mano posteriore (sec. XVII), la seguente in- 
testazione: « Pianta Della Città di Parma e suo territorio con parte del Bor- 
ghigiano e Reggiano disegnata dopo il 1160: come si è potuto rilevare da 
varie cognizioni. A Moreau Saint-Merij saggio dotto magnanimo dal cui 
genio è stata alla prima luce restituita Alessandro Sanseverini la consacra 
ristaurata ». 

(3) Borpes Ave. Zistofre des Monument... de la Ville de Bordeaux, 
Paris 1845. 
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(f 10 novembre 1500), che negoziò il matrimonio di Carlo VIII 
con Anna di Brettagna ed aveva accompagnato il Re nell’ar- 
mata d’Italia (1). 


* 
* >* 


E venendo alla inedita Relazione, scopo della presente 
pubblicazione, ben poco crediamo di dover osservare. 

Essa è una lettera rivolta evidentemente a persona rag- 
guardevole la quale chiedeva di conoscere i particolari del cla- 
moroso avvenimento della battaglia del Taro: ma non risulta 
il nome della persona a cuì essa fu scritta, nè chi ne sia stato 
l'autore; questi si appalesa però diligente raccoglitore di par- 
ticolari, testimonio per alcuni dati de visu, non indòtto, compe- 
tente delle cose militari e nella esposizione parmigiano. Fu ritro- 
vata fra un mazzo di lettere e poetici componimenti di noti uma- 
nisti italiani e stranieri dell'ultima metà del sec. XV, dirette al 
parmigiano Francesco Dal Pozzo detto il Puteolano, mescolate a 
qualche componimento del Puteolano e a molti tentativi e brani 
poetici forse dello stesso; ma la /elazione non può aver rapporto 
con questo ben noto Umanista, poichè la sua morte non pare av- 
venuta più tardi del 1490. Trovasi però fra quelle carte una let- 
tera dell’Albineo di Roma, in data 1510, ad un Giov. Giacomo 
Puteolano proposto di Bazzano e Rettore della parrocchia della 
SS. Trinità di Parma, e non è da escludersi che la Relaziona 
sia stata diretta a qualche membro della famiglia di Francesco. 
Queste carte del Puteolano facevano parte delle manomesse 
collezioni di manoscritti lasciati dall'Ab. Luigi Barbieri (2), ora 
presso lo scrivente, ma se ne ignora la provenienza. Però let- 
tere inedite del Puteolano e di suoi amici, furono indicate dal- 
l'Affò, che ne pubbblicò due, (3) da un codice posseduto (1789) 
dal Cav. Mario de Conti Piechi-Tancredì di Ancona, e in VII 
libri dal Mazzucchelli (4) nell'art. Filippo Beroaldo (il vecchio) 


(1) Racuexet A. Petits édifices historiques, 16% liv. Paris. Comu- 
nicatomi dal prof. E. Collamarini. 

(2) DeL Prato A. Commemorazione dell’ab. L. Barbieri. - Arch. 
Stor. per le Provincie Parmensi, vol. VIII, 1904. 

(3) Mem. degli Scrittori e Letterati parmigiane. II, 307. Parma 1780, 

(4) Serittori d’ Italia. Brescia 1765. 
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al par. XXXIV dalle opere di lui ove scrive, < alcune se ne 
trovano nel libro II e VII di Francesco Puteolano ». Non ap- 
pare ben chiaro dal Mazzuchelli se queste lettere siano stam- 
pate, ma il Fantuzzi indica quelle del Beroaldo fra queste (1) 
citando il Mazzuchelli. Rimasero ignorate all'Affò e al Pezzana 
nè possiamo dare altre notizie intorno ad esse (2). 

Indubbiamente è questa Reluzione il documento accennato 
dal Barbieri, ora ricordato, nel Proyrami:a di Associazione per 
la seconda serie dei Monrmnenta Historica ad provineras Par- 
mensen et Placentinam pertinentia (3), della quale serie si fa- 
ceva editore egli stesso. 

« Tutte le opere », scrive, « saranno corredate di appen- 
dici.....; e saranno lettere, orazioni, epigrafi, vite, componimenti 
di varia maniera in verso od in prosa; per saggio basterà ri- 
cordare una Relaxione (ignorata a quanti scrissero di cose 
patrie) contemporanea ed autentica, del famoso Fatto d'arme 
del Taro; per la quale restano senza meno chiariti: il luogo 
preciso della battaglia, l'ordine della medesima, la quantità dei 
combattenti, la parte che davvero riportò la vittoria, il numero 
dei capitani morti (colla preziosa indicazione de loro nomi) le 
positure sulle quali furono raccolti e sepelliti i cadaveri dei 
soldati rimasti sul campo: notizie di gran momento per la storia 
delle milizie italiane e francesi ». 

Certo, dal 1862 ad oggi, le molte pubblicazioni su quel 
memorando fatto d'arme diedero, in buona parte, le notizie che 
questa Relazione doveva far conoscere; ma non ci sembra che 
essa abbia per questo perduto del suo valore. Se non erriamo, 
la Relazione si appalesa di molta sincerità, per quanto il vero 
in qualche punto appaia confessato a denti stretti e lo scrittore 
si consoli in qualche particolare favorevole agli italiani; molti 
degli incidenti notati sono nuovi e serviranno a rettificare non 
poche affermazioni e giudizi di altri; i dati relativi al combat- 
timento ci sembrano ben precisi e la /teluxione essendo stata 


(1) F. Giov. Serittori Bolognesi. II 132. Bologna 1772. 

(2) Sul Puteolano ha promesso uno studio il Ganotto. Iter. di Storia 
d'Arte e Arch. della provincia di Alessandria, fase. TIT e IV. 1893, 

(3) Parma, 30 giugno 1862. 
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scritta a Parma dopo undici giorni da quello della battaglia, 
la verità delle cose poteva essere già meglio appurata e discussa. 
È notevole del resto la conferma che questa Relazione trova 
in documenti già noti; ed intorno ad essa non crediamo di 
dover fare altre osservazioni: poche note basteranno a renderla 
meglio intelligibile al lettore e a metterla in rapporto con 
quanto in altre è stato detto. 

Il Pezzana nella narrazione della battaglia di Qualatica, 
indicò e discusse anche quella inedita lasciata da Leonardi 
Sfrenati, giureconsulto pisano, nel suo lavoro De Bello Italico. 
Dello Sfrenati e dell’opera sua si è occupato recentemente Mi- 
chele Lupo Gentile (1) che indica di questa tre codici apograf, 
due dell'Archivio privato della famiglia Roncioni in Pisa, ed 
uno nella Biblioteca Nazionale di Firenze, che contiene però 
solo una piccola parte del I libro. Evidentemente il Pezzana 
ebbe a sua disposizione i codici Roncioni trovandosi la descri- 
zione della battaglia del Taro nel libro II; anzi quello segnato 
col n. 17, poichè dalla descrizione del codice lasciata dal Bar- 
bieri si rileva come questo cominci colle parole ZL. .S. De bello 
italico, mentre l’altro segnato col n. 10 comincia L. S. De 
bello gallico, e tinisce colle parole riportate da M. L. Gentile. 

Il Barbieri ne trasse copia, riveduta poi da A. Ronchini, 
della descrizione della battaglia e la trasmetteva, colla seguente 
lettera, al Pezzana (1). 

« Ho copiato interamente e distesamente (perchò compen- 
diare in alcun modo discreto mi è sembrato impossibile) la nar- 
razione storica dello Sfrenati cominciando dalla calata de’ fran- 
cesi da Pontremoli e terminando colla loro ritirata (uscita) dal 
Parmigiano, dopo la battaglia del Taro. L'estratto non è lungo, 
e se V. S. giudicherà che meriti la luce e trovi luogo nell’ap- 
pendice, esso sarà lettura gradita a molti, graditissima ai fran- 
cesi dei quali bene assai si mostra l’autore innamorato, e con 
ragione, se vere sono le prodezze che loro attribuisce. Il codice 
(colpa forse del copista) ha qua e là mende non lievi; quelle di 
crammatica ho corrette, cacciando in margine la voce errata, 
l’altre solo di ortografia ho fedelmente conservate a testimonio 


(1) Arch. Stor. Ital. ser. V, tom. XXXII, 423. Firenze 1903. 
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del secolo e della patria dell’autore. Il chiar. prof. Amadio Ron- 
chini (che ha veduta la copia e notatane alcuna cosa di sua 
mano) mi comanda di riverirla etc. » (1). 

Evidentemente il Pezzana non fu d’avviso di pubblicare 
il brano dello Sfrenati, del quale pure si valse, in appendice 
della sua Storta di Parma, poichè non vi si ritrova; ma come 
cosa inedita e che può giovare, a nostro modesto giudizio, alla 
storia dell’avvenimento a cui guardiamo con questo lavoro, 
aggiungiamo l’estratto quale fu lasciato dal Barbieri e dal Ron- 
chini: e per esso bastano le osservazioni fatte dal Pezzana, 
nella sua narrazione della battaglia del Taro. 


(1) Minuta fra le carte Barbicri. 


DOCUMENTI 


R.de In christo pater et domine mi observandyssime, etc 
per sactisfar a le parete se conteneno in una littera de 
v. Rda sig.* ad mi directiva, per la quale se demonstra esser 
desyderosa de intendre il successo et lacrimoso conflicto che 
achadete in parmesana, in lo amarissimo giorno sepsto che fu 
in lunedì del presencte, nel qual la spiectacta forcetuna unaa 
col desperacto crudel marcte, qual’in quella hora havea il do- 
minio suo, operorno ogni lhor pocter facendo priva la mise- 
ramda italia de tancti homini famoxi in larme, per li quali in 
vero se po ben pianger et star de mala volia per rectrovarli 
extincti, et la terra haverli dacto uno tancto acerbo letto, che 
in vero scrivendo de Compasione appena mantengho la pena in 
mane, et da li ochii me abondavano lacrime, che cum facticha 
ho poctucto sactisfar col debille ingegno mio ad le parcte ad 
mi rinchieste: per le informatione chio ho poctucto haver de- 
scrivio il caso forctuicto ad v.Rda sig." como quella legenda li 
capitoli descripti che in le infime parete pocterà intendre et 
a quella continue me arecomando. 
p.° Il re de franza da la cictà de Fiorenza (1) parcticto, 
cum XVI millia conbactenti a cavallo, et octo millia pedon), 


(1) Carlo VIII nel ritorno, da Napoli, in Francia non passò per Firenze. 
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et cum sey millia chariagi del melliora'’ de li beni exporctacti 
del Reamo de Neapolo, desendendo per il paveso de la lulu- 
xana, in octi giorni portosi infine a pontremullo, et quello avendo 
de acordio lo fece brusar et iugullar in fine ali puctinj in le 
cune et li vecchi] de octaneta annj et cechi (1) et facto questo 
have il borgo de val de taro el castello de vigullono chie 
la guarda de Callestano (2), qual he inexpugnabille, et per 
non esser in quello se non quatre persone se perdecte. pov il 
concto Bertrando rosso in uno sol di, ge decte Bercepto, rocha 
lanzonno, rocha preda barza, Cornvana, rocha maria (3), Bar- 
dono qual he uno forceto loco, et erano in tucto da fiorenza in 
qua ducenete foretezze, non extimando Ihonor del signor, ma 
per lhor salvamento: poy li dette hanchora adì quineto del pre- 
senete, che fu in dominicha, esso Bertramo charona cum la 
torra maystra che guarda supra il loco de fornovo, quamvis 
lo illustro sigre concto de chavatia acompagnacto da cavalli li- 
gieri gli arsalicte et gli fece assay molestia, quelli stradiocti 
albanesi crudeli più che la morete porctorno, facta dieta scha- 
ramuza, teste XVI de franzosi in lo nostro canpo atachacte a 
li arzoni de le selle, chi in gima le Ihor lance, tandem fue de 
necessictà lassar lo arsaleto et franzosi obtener dicta foreteza 
de charona ed il borgo de forinovo, et da forinovo per fine al 
poneto da rictroe (4) chie una piana de uno miglio e mezo di terra. 

(1) Questo fatto avvenne contro la volontà del Re, per opera dei suoi 
soldati Svizzeri che vollero vendicare l’uccisione di alcuni loro compagni 
fatta dai Pontremolesi, qualche mese prima, quando i Francesi passarono di 
la alla conquista del Regno di Napoli. 

(2) Vigolone sulla destra del Baganza, superiormente a Calestano: pare 
logica l'occupazione di questo luogo e di Borgotaro. 

(3) Questo particolare relativo a Bertrando Rossi è confermato dal 
cronista L. Smagliati e da altri: vedi Pezzana, St. de Parma, V, 2% nota: 
per Castel Maria, sopra e in vicinanza di Carona, vedi lo stesso IV, 309 
e 312 ove Rocca Maria è detta Marana. In una lettera di Francesco alla 
moglie, del 3 luglio, si legge: « noi havemo facto fornire la torre di Ca- 
rona et un passo li vicino de summe importantie, et tanto forte... » Luzro- 
ReEMER op. cit. pag. 14. « Conoscendose che più per necessità et pagura 
che per mala volontà aveva errato » il Duca Lodovico il Moro ad interces- 
sione della moglie Beatrice perdonò a Bertrando. ATtRI (D) I. Croniche 
del Marchese di Mantora. - Arch. Stor. Lombardo. VI. pag. 61. 


(4) Riccò, sulla strada da Fornovo a Parma, a 2,20 Km da Fornovo: 
fin qui si stendeva l'esercito francese come appare più oltre. 
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Secondo. lo exercito ytalianno era in su le piane de giarola 
chie uno bellissimo piano, et bello habictaculo chie de le mo- 
niche de s'‘° polo da parma, destèsi per il piano del prioracto 
da opyano, et la stracta mayestra che va a fornovo acaneto la 
chollina cum la villa de gayano et fornirno il loco de segallara 
chera del concto Bertrando roxo de sup® nominacto, ad effecto 
non lo mectesse in mane de franzosi, ordinactamencte cum bone 
guarde et cum molcte artegliaria; come se fano per conservar 
il campo et così sencter.° li provedictori venetianj dal supradicto 
sig. concto, franzosi haver obtinucto il locho de forinovo, se 
missene a consellio, cum tucti li sgri et capi del campo, de 
repuctatione, et fecene per ordine sey grossi squadroni, de homini 
darmi, chi de 400 chi de 500 et de 600 et chi hanchora de 
minore numero como a quelle sig”* mellio piaque. Ordinando 
al dì seguencte al tucto di haver a far cum franzosi, et che li 
cavalli ligieri cherano trea millia in uno squadrono arsalirsene 
franzosi et de questo volesse esser capo il signore ranutio da 
freneso, cum uno grosso squadrono de fancti n° 700, et ata- 
chacta la scharamuza seguitasse lo Ill. sgre marcheso de manctua, 
col suo squadrono, chera de homini darme 400 acompagnacto 
dal sigre rodulfo suo barba cum cinque altri sigri de la casa 
da gonzata et da mis. zan maria suo favoricto (1) et dal mal- 
facto da podova, tucti volunetarosi de conquistar victoria contra 
de franzoxi. Il secondo squadrono dovea condure il M°° concto 
Bernardino da monctono a conpagnato dal sig" zan Jacomo 
picinino, filio del concto Jacomo picinino el sigre Alexandro de 
hesto ms. guido da martinengo, ms. antonio scharampa, ms. gui- 
dono da bagno, el signor galeazo da Coreza, ms. Georgi di strozi 
et moleti altri homini expertissim) in larme schatian® da lhor 
ogni viletacte per nocere a franzosi, che fu de homini darme 500. 

Il terzo squadrono se fu per lo illustro sig" concto de cha- 
vacia (2) che fu de homini darme 500 et asav parmesanj tra 


(1) Giovanni Maria Gonzaga era caro a Francesco perché era stato 
uno di quelli che nel 1491 avevano sventato la trama di Francesco Secco, 
malfido ministro mantovano, e che combatteva a Fornovo colla parte fran- 
cese. Luzio e RexIER, op. cit. pag. 28. 

(2) Gianfrancesco Sanseverino signore di Colorno. 


ARC, STOR., PARM. Nuova Serie, - V. 16 
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li quali gera ms francescho et ms lucha di terci (1), ms fran- 
cesco del fracte (2), jo gaspar jo francesco garimberto, petro 
paulo rosso da s' vietale (3) zan zorzo da colornio petro da 
palude (4) et altri asay et cum li soldacti del signor galeotto 
da la mirandola (5). 

Il quarcto sqadrono condusse il M" ms Aniballo bencti- 
voglij cum li sov homini darme cavalli ligieri et faneti condueti 
da Bologna. 

Il quinto  sqadrono condusse mr. taliano da Carpo cum 
li soy homini darmj. 

Il sexto siera el squadrono del sigre ranugio cive he de le 
sue gente darme. 

Lo re de franza fece tri sqadroni de sue gente uno lo 
anctiguardo suo, el secondo el suo de la persona sua, el terzo 
el redeguardo. ciascuno de questi fu de cavalli cinque miglia 
et più. Ordinate le squadre il re de franza fece desendere strec- 
tamente il suo antiguardo zosa de la costa de qua dal poncto 
de richo calando pianamencte adasio et streeti in sema che non 
pareano la meta de quello cherano. 

Questo vedendo il concto de chavatia mando li stradiocti 
albanesi su per il fiume de taro cherano duceneti, de la banda 
verso la rocha lanzono per dar a le spale a franzosi, poy mando 
mille faneti in uno squadrono per quella via de la dal taro a 
la villa de fillegara drecto la rippa del taro ad cio franzosi 
non se ne andassero senza far facto darme stando a quello loco. 

Se mosse contra de franzosi il sigre Ranucio da fernesio 
cum dua millia octocenti cavalli ligieri et cum uno grosso 
squadrono de faneti quali animosamente incomentiorno arsallire 


(1 È il Francesco da l'arma nominato dallo Sfrenati. Przzaxa. Sforza. 
V, 303. 

(2) Per questo parmigiano vedi Przzaxa, Sforza, V. 340 nota (2), cd 
oltre in questa relazione. Pier Paolo Rossi di S. Vitale nella Valle Ba- 
ganza. Pezzana, Sforia, V. 191 nota (1). 

(3) (riangiorgio da Colorno è detto dal (ruazzo da Ferrara. 

(4) Pietro da Palù è forse quello ricordato dal Przzaxa, Sforza, V, 100. 

(5) Era governatore ducale di Parma. J. Braxcni, op. cit., dice che 
ando al campo contro il Re colle sue truppe: secondo il BexkbetTtI vi era 
invece suo figliolo. 
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franzosi, et così franzosi lhor, et così scharamuzando, fu morcto 
il sigre Ranucio per non esser armato forceto de coraza bona 
et elmo suo, et como fu morcte franzosi strengendo il facto 
rencullando li nostri in fine a la villa de qualadella. manchoe 
tucti quelli povri fancti et asav cavali ligieri per modo chi 
havea bono cavallo scampoe, li altri tucti morcti per colpi di 
azette e de spade et così cressendo avancte li franzosi verso il 
nostro canpo supragionse lo illustro sig" marcheso de manctua 
cum il suo squadrono, et franzosi seracti strecti inseme divisero 
il sqadrono supradieto per modo lo costrinsene et lo serorno in 
mezo che li se principiò el grando dalmagio de luna e laletra 
parcte, pur pegio per talianj, et chyvi fu morcto el signor 
Rodulfo cum cinque signori de la casa da gonzacta (1) e 
mr jo M°* favorieto del marchese de manctua, el mal facto 
da podua et tancti altri chio non me extendero più wictra de 
compasione, chel parse fnsseno tucti devorati. de la prova che 
fece il signor marcheso de manctua del corpo suo quello giorno, 
orlando cum suna spade non fece piu, era tucto sanguiato del 
sangue de franzosi incrudelicto per havere visto il barba suo 
e altri soy morcti cadere, non fece quello giorno prova ma 
meraviglia del corpo suo, chie una cosa incredibille che uno 
solo sostenesse uno taneto peso conforcetando li soy al bene 
ferrire. 

Il signor conceto Bernardino da monetono animoso et pru- 
denete conforctando li soy arsalirorno franzosi cum taneto im- 
pecto dandoli da traverso che rupe et fracassoe lo anctiguardo 
de re et chvvy fu facta grandissima mortalictà de franzosi cioè 
de quelli signori, de li melliori et più franchi et cappacci per 
lo suo rede. chvvi lo signor marcheso desperacto deliberando 
de far vendecta ferricto uno grande sigre franzoso cusino del 
re de ferricte morltale et chade in terra morcto, et presse 
il Bastardo de burbone (2) et altri asay ne mando al basso, 


(1) Luzio e RENIER. Op. cit., ricordano Giovanni Maria e Guidone, pag. 27. 

(2) Dello sfortunato esito della battaglia furono principalmente incolpati 
gli stradiotti; sul numero probabile degli stradiotti presenti nel giorno del 
combattimento vedi, StrapioTTo, (07 stradiotti nell'arte militare Vene- 
ziana. liv. di Cavalleria, an. VIT, fas. Te III, Roma 1004. 
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per lo adiucto del concto Bernardino se refece testa per talianj 
incalzando li franzosi de lo anctiguardo per quelli piani de 
qualadella, li fecene salctare giu per le rippe del fiume del 
tarro, facendo de lhore como fanj li lupi de pecore. tra per el 
tempo nebuloxo le sayette de tronj et fulgori che traseano e li 
spiectacti vencti el romore de le arctellarie el cridar de li fer- 
ricti el culpire de li conbactencti el sonar da tambori el nuctrir 
de cavalli, parea il cielo alhor dovesse abissare. 

À questo poncto nostri italian) che son povri et mal 
pagacti da li soy signor) vedendo circha cinque milia cha- 
riagi de franzosi esser abandonacti da essi, esperando levarsi 
li strazi dentorno (1) arsalirno detti chariagi a li qali non li 
fu facte deffessa alchuna. li homini darme se parctiano de li 
Ihor lochi ordinati sachomani stracdiocti (2), et subicto preseno 
dicta salmeria, et via fugendo cum li mulli a mane li ragazi 
che attendeano a li pavilionj nostri repieni de paura se messeno 
a fugir piangendo cridando el campo nostro esser in tucto ro- 
cto et spezacto, non considerando piu ultra seguitar il rumore 
infine a parma (3). Et per reparar a questo lo Ill sig” galeocto 
duchale gubernactore fece far crida chel fusse licieto a ciaschuno 
pegliar tali figienti et rencanzarli al campo et asay ne fu pressi 
et bactuti aspramencte et così li fu necessictà retornare in canpo 
poy a ciaschuno de li nostri fu restictuieto voluntera li soy 
cavalli dal populo de parma che li havea guadagnat). 


(1) Questa affermazione contrasta vivamente con quella di Francesco 
alla moglie che dice l’esercito da lui condotto « il più potente et magno che 
gran tempo fa et forse mai ad questa età fosse visto nò il magiore né lo 
più fiorito ». Bernardino Fortebracci da Montone concludeva una sua let- 
tera del 220 luglio alla Signoria di Venezia: « eremo atti a romper quello 
et maggior esercito, se li nostri havessero atteso alla vittoria et non a li 
cariazi ». Luzio e REXIER, op. cit., pag. 13 e 18. 

(2) Si conferma con questo quanto serive il Diedo ed il Carpesano: 
vedi Pezzana, Sforza, V, 291, nota 1. 

(3) Bastardo di Bourbone: è quello detto le grant dastard Mathieu, 
figlio naturale del Duca Giovanni II di Borbone. Vedi, Avtox (D’) JEax, 
Chroniques de Louis XII, publice pour la Soc. de l’ Hist. de France, 
vol. 1. pag. 101, n., Paris, 1880. Nelle note apposte a queste cronache 
da R. Dr Mauupk La CLaviÈRE sono indicati i personaggi Francesi che si 
distinsero alla battaglia di Fornovo: vedi vol. IV, indice, alla voce For- 
noro (batatlle de). 
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Essendo franzosi urctacti in la giara del taro et seguitan- 
doli nostri italianj se mosse il secondo sqadrono de franzosi 
cioe la mictà de la guarda del re, et arsalirno li talianj cum 
lhore havendo asay guasconi cum quelle sue arme a marazi (1) 
et todeschi et chivy fu che far usuy de luna e lalctra parcte. 
quelli todeschi e guaschonj guastavano li cavalli a taglian) 
quali non haveano fanceti ad lhor, et li missene a grande strecta. 
in questo loco chade morete el concto Bernardino da signo el 
sig" galeazo da chorezo et sigre alesandro da hesto, guido da 
marctinengo el sigre jo jacomo picinino, mr antonio scharampa, 
mr guido da Bagno mr zorzo de li strozi el concto Bernardino 
da monctono malamencte ferricto, et li talianj se misseno quasi 
in volcta. 

Lo illustro sig" marcheso de manctua deliberando de morir 
aut de vendicar li soy parencti et amici deffoncti, reuscicte del 
facto d’arme se fece dar uno altro cavallo et subicto. Reffece 
uno squadrono denovo et tolse il squadrono del sig" concto de 
chayatia de suo consenctimencto, non lassando il governo del 
canpo de novo retornoe al doloroso asaleto contra de franzoxi 
urctandoli per forza levarno el concto Bernardino da monctono 
ferricto sconzamento, et lo mandarno a li paviglioni a compa- 
gnato da li soy amici. 

Il re de franza crescette a la guerra milli homini d'armi 
contra il marcheso cum pedonalia, et così franzosi refeceno 
capo et urctarono li nostri el parea chel mondo subbissasse dal 
piovere che faceva per modo che talianj non havendo alctra 
rescossa retirandosi a la rippa del taro asendendo verso il ma- 
ladecto loco de qaladella, per esser li el canale del molino bi- 
xognando quello passar se voleano esser salvi, che la magiore 
parcte de talianj cascando in quello canalo erano moreti da 


(1) Questa parola potrebbe indicare tanto l’utensile mardzz, voce del 
dialetto parmigiano senza numero, quanto il plurale dell'altro detto ma- 
razza: ma data la forma assai diversa dei due oggetti, io credo voglia lo 
Serittore indicare il primo. Secondo il Prscuir®Òi, Dizionario parmigiano- 
italiano, Borgo S. Donnino 1536, maraxx indica lo strumento di ferro, 
villereccio, a foggia di mannaja con manico corto ad uso segnatamente di 
scapezzar gli alberi. Il Piecolo dizionario parmiqiano-italiano (di N. Cam- 
PARI), Parma 1871, da Mannajuolo, Mannaruolo, Mannaretta. 
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franzosi et scanati li lor cavali per modo che laqua de quello 
era tucta rossa de sangue humano ed de cavalli et così maci- 
nava il molino de quella aqua rossa, chvvy fu morcto, el gioveno 
concto Bernardino da s'° victale (1), mr taliano da carpo, mr 
francesco e mr lucha di terzi, mr francesco del fra da parma 
el principale conestabille del predeto sig" marcheso de manctua, 
pedro paulo rosso, zanzorzo capo de sqadro del concto de cha- 
vatia, chera parmesano, mr petro paulo da la massa, pocho in 
testa, mr francesco chochapane da carpo. et fu de necessictà 
per la inundazione de laqna che pioveva et perche il fumo del 
taro cresseva tucta via il re de franza lassar lenpressa et pas- 
sar il fiume presto, et andò a la villa de medesano che altre 
volete fu uno castello et he ruvnacto, senza altro contrasto per 
essersi parctieti li faneti da quello loco de fellegara per haver 
sacomanacti li chariagi de franzosi, et chvvy alogiorno al me- 
glio che pocteno tucti bagnati strachi morti de fame. cessacta 
la piogia feceno alogiamenti et in questo passò dal cancto de 
talianj el sig” concto de pictiliani che fu visto voluntera (2). 
Et per la gran fame subicto misseno de le fabe cum le teghe 
che non erano seche in molio, et chi ne manzava de crude et 
chi le coseano al focho, dando li chovi del furmento in  palia 
a li cavalli Ihor mali passueti, et così cessoe il facto darme a 
hore 21, stando inpero luno e lalctro campo armato non fidan- 
dose luno de laletro. et como vene la nocte scura, per conse- 
quir la grande robaria villanj pavesanj sachomanj del canpo 
mostro per guadagnare, se messene a octi a deci a sedesi a 
20 in compagnia et incominciorno a spoliare tucti li corpi 
moreti fayvendo ciaschuna conpagnia il suo botino in uno loco 
chi in uno altro. Il re de franza sentendo questo pigliò 400 
homini a cavali de li soy armati benj cum le torze in mane 
como se acorse de la morcte del suo cusino, perchè non fusse 
spogliacto per poterlo cognosere, lo mandò a recerchare et como 


(1) Per Bernardino Sanvitale vedi Pezzana, Storia, V, 305, nota 2. 

(2) Questo accenno così semplice da parte dell’autore della /Pelazzone, 
fa sorgere dubbi intorno all'opera di Niccolò Orsini durante la battaglia, 
vantata dal Carpesano, dal Benedetti e da altri; vedi Przzana, Storia. 
Li e 
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furono visti da li talianj che spoliavano li moreti subicto se 
misseno in fuga li talianj. Et franzosi cerchando per lo canpo 
lo retrovorno et cum gran pianeto lo portarno via (1) et subi- 
cto li spogliactori per guadagnare retornarno a spogliare li 
morcti, et nel porctar via le robe, se atacharno fra Ihor et per 
questa maledetta roba se incominzarno a fare facti tra lhor 
che durò una grossa hora, et per lo cercto se ne trova morcti 
de tali malandrini piu de milli cinque cento; a questo modo 
non se poctucto cognosere ne talianj ne li franzosi non se po- 
eterno cognosere chi avesse il pegior. Et così la nocte il rede 
fece convocare li soy baronj et visto la strage facta de lhor et 
quelli che li manchavino cherano tucti grandi signori, li con- 
strinse a giurar per sacramencto supra uno mesale de may 
abandonarsi et cosi se deterno la fede et basarsi in bocha, et 
de morir luno per lalctro, et facto questo stecterno cum gran 
temore infina al di sequente, così armacti et venerno zosa del 
moneto monstrando de vollersi atachare una altra voleta et così 
li nostri signori talianj, tandem il re chiedi tregua quello di per 
fine a ore 20, et quella li fu confirmacta de non offendersi in 
modo alchuno. Ft tucto quello giorno cressete il fiumo del taro 

(1) Dobbiamo confessare di non essere riusciti a riconoscere il per- 
sonaggio accennato in questo interessante particolare. (li storici Francesi 
non danno l'elenco dei personaggi loro morti a Fornovo e poco si ricava 
da quelli italiani. Aless. Paeanzio Benedetti afferma che «< morirono do- 
dici dei grandi » francesi, ma non ne enumera poi che nove con nomi 
feudali assai alterati. IValtra parte il significato di cugino, nel senso di 
parentela e di attinità, è troppo esteso ancora nel secolo XV; e cugini. i 
Re di Francia chiamavano nelle loro lettere, i principi del sangue, cardi- 
nali, pari, duchi, e marescialli di Francia. 

Coll’esercito francese, di ritorno da Napoli, st trovavano: Filippo di 
Savoia conte di Bresse, quinto figlio di Luigi (Lodovico) zio di Carlo, il 
quale fu mandato verso Genova: Luigi di Lussemburgo conte di Lignv, 
cugino del Re, essendo figlio di Maria di Savoia sorella a Carlotta madre 
di Carlo VINI; la compagnia a lui attidata di C lance nel 1500 teneva 
guarnigione in Parma (Autox (D.) op. cit., I, pag. 9, nota): Giovanni di 
Foix conte di Narbonne, non aveva che lontani legami di attinità col Re, 
come fratello di Gastone che aveva sposata una figlia di Carlo VII. Nes- 
suno di questi morì a Fornovo: e dei personaggi indicati. nel seguito di 
Carlo, dal Pilorgerie e da altri, se per alcuni risulta la morte nella batta- 
ghia non se é potuta riconoscere la parentela col Re. 
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per modo che passacto il termino de la tregua non pocterno 
seguictare la bataglia. Et como fu nocte scura, il marctedì no- 
ete circha ore iij franzosi secrectamente aviarno lo Ihor ancti- 
guardo, et il resto de li lhor chariagi passando via dricto a la 
salda grande, fecerne capo a la parola in su la strada Romea, 
de qua da borgo trea millia. Circha hore cinque, se levò il re 
cum tucto lo exercito suo, lassando li sov ferricti li, che non 
poteano stare a cavallo, et fece bruzare li logiamencti et due 
casuze in le quale fu brusacti molctt corpi moreti de li soy et 
piu de ducencte corace da homo darme perchè non se operas- 
seno may cherano stacte de li sov moreti et ferrìcti (1) lassando 
exteso il suo reale paveliono et de molcti altri, e tende e trae 
bache. Et li cavali ferrieti e strachi li cavarno li ochi] ad cio 
non se ne pottesse valler alchuno, et chvvy lassò arctellaria 
inchioldacte asav per non le pocter condure. Et così triste- 
mentce se parctieta da herecticha et iniqua septta de franzoxi 
de parmesana. Et subicto fu mandacto al chiaro giorno tucti li 
‘ ferrieti a parma et in le case de li citadinj sun stacti gover- 
nacti et piu de 300 ferricti et ali hospitcetali ali quali li pro- 
vedictori venetianj li hanno continue facti de grandissimj pro- 
vedimencti et subsidio de danari et de medici (2) così ancora 
Li nostri cietadinj et le zenctildone et mezane de ogni condi- 
ctione andarli ad servirli a li hospictali et  subvenirli de le 
Ihor faculetade, chi de denari chi de zuchari maniscrista (3) et 


(1) Carlo VIII, nelle sue lettere, afferma piccole le sue perdite: in due 
le dice di LX in altra di LXXX uomini. Se si tien conto dell'altro parti- 
colare della #elazione, che il Re con 400 uomini visitò il campo dopo la 
battaglia per ritrovare il corpo del cugino, e di questo, l'affermazione par- 
rebbe probabile se non assolutamente esatta nelle cifre. Vedi Lettres de 
Charles VIII, tom. 4, Paris 1903. numeri DUCCOUXNI (21 agosto 1495), 
DUCCUCXV (9 agosto 1495), DCOCCUCXVIII (4 settembre 1495). Anche il 
Guicciardini ammise piecole le perdite francesi. 

(2) Intorno al numero ed all'opera dei medici al momento in cuì giun- 
sero in Parma i feriti italiani alla battaglia del Taro vedi l'Ezzana. Sforza 
ete. V. 200. 

(3) Maniseristo-manuschristo. Confetti aromatici fatti con zuccaro ed 
acqua rosi od acqua di viola, buglossa, rosmarino, qualche volta con perle 
ed oro! ha facoltà a confortare et rallegrare il cuore. Dassi agli attristati 
et melanconici ete. CarLestANI Gir., Osserrazioni nel comporre gli anti- 
doti, pag. 225. Venezia 15954. 


DELLA BATTAGLIA DI FORNOVO 249 


coreandri, chi de una medecina chi de una altra, che in vero 
se li fusseno propri) fili] non gli haverebbeno poctucti far magior 
demonstratione de conpassione. In breve tenpo seràno resana- 
cti per la gratia de deo. 

Al giorno chiaro che fu adì 8 mercordì nostri signori taglian] 
cognosendo publicamente franzosi essersi absenctacti, se mosse 
lo illustro concto de chayatya cum 300 armacti ligieri a ca- 
vallo seguictò franzosi et vene a passar al porcto al poncto da 
tharo et se messe arincedre li franzosi et andò quella nocte a 
dormire a bussecto (4). Lanctiguardo de franzosi al castello de 
fiorenzolla il re de franza fora de borgho s'° donino; el canpo 
nostro non se mosse dal loco de giarolla dove era conctinue 
stacto. 

La zobia sequencte che fu adi 9, se levò el canpo essendo 
callacta laqua del fiumo passorno et andorno alogiamencti de 
franzosi al loco de medesano, presto fu levacto il reale pavi- 
lione li sacomanj se travagliaveno et spogliarno li ferricti fran- 
zosi et li amazarno senza haver de lhor mercede et gettorol) 
giù per il fiumo del Taro et levarno tucto quello li fu possi- 
bille a porctar via. e fu porctacto per mezo la cictà de parma 
per piaza la colona lavoracta de intalij tarsilij oro brustacto 
chera una bellissima cosa da vedere havendola uno conctadino 
introverso uno basto essendo luy supra una cavalla, et così se 
la messa per signo de memoria per una colona de la casa in 
la quale luy habicta, la quale era sostegno del dicto paveliono (5). 


(4) Anche qui sorge il dubbio se il conte di Cajazzo abbia potuto se- 
guitare Carlo VIII con la cavalleria leggiera « pizigandolo continuamente », 
vedi Luzio e RENIER, op. cit. pag. 23. 

(5) Degli oggetti tolti ai francesi e portati a Parma, Pezzana, (Sforza, 
V. 301), sulla scorta dei cronisti parmigiani Smagliati e Carpesano, ricorda 
molta argenteria trovata nel padiglione del Ke ed un « capezelo d'oro con 
franzoni dori a la divisa » acquistato dai sacerdoti della Cattedrale che lo 
esponevano nelle feste solenni. In quanto alla colonna che qui è detto fosse 
sostegno del padiglione del Re a Medesano, pare più probabile sia quella 
del padiglione lasciato alla Parola, la partenza dal qual luogo fu spiata 
dai contadini, come 6@ detto più sopra, mentre a Medesano andarono le 
truppe. È forse di questo padiglione, lasciato in quel di Piacenza. che 
parla Galcotto della Mirandola nella sua lettera al Moro del 18 luglio, ri- 
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EI modo che tenea il re de franza quando se ne parcticte 
de parmesana sera questo. 

prima lo suo anctiguardo che conduceva mr zan jacomo 
de trevultio, de inde seguietava cum alquante artellarie il re 
cum la guarda sua cum uno squadrono; de inde le salmarie 
che glierano avanzacte, poy tucti li soy cherano ferricti che 
pocteano star a cavallo chera una grande meraviglia chi havea 
fassacta la testa, chi ferricto nel collo, chi havea ligacto la 
fazzia, chi ligacto le braze al collo et molcto se lamenctavano 
che in vero erano uno grande numero de ferricti, extimacti de 
grossi meglio de mille persone como se havute relaptione da 
conctadinj che li visteno passar. poy seguietava il redeguardo 
strietissim) in sema, havendo uno dì et una nocte avanctagio 
dal canpo nostro pigliando il Ihor camino verso piasenza, del 
che non me extenderò piu uletra per non aver piena noctitia 
de Ihor chamino. 

Ulterius ozzi che adì 17 del presenete prima a la chiesa 
de parma chatedrala et a tucte le parochije de la cietà de parma 
et a le chiese de fracti mendicancti, se facto uno solenno ottitio 
per le anime de quelli che sonno stacti morcti in lo facto darmo 
cherano in protectione de questa cietà de parma, così anchora 
a tueti li monasteri) de le moniche et sore de parma, facendo 
la sera antecedente sonar quante canpane erano in parma, como 
se fanno al di di tuceti li morcti, che may fu visto taneta conpas- 
sione, et così questa mattina sie tenucto serracte tucte le boteghe 
et ogno homo he andacto a li offitij ale chiesie a pregar lale- 


portata dal Przzasa (op. cit. 297) e da Luzio e RexIER (op. cit. 52), ma 
di cui afferma non aver avuto alcuna notizia. 

Per quanto la cosa non possa avere che piccola importanza, sì riporta 
la descrizione di una incisione in legno nella quale è rappresentato 11 Bal- 
dacchino del Re, ripetuta in principio e in fine di un libra a stampa del 
Sec. XV (s. I. e n. t.) dal titolo Deserzptio apparatus bellici reqii Franrie 
karoli, ete. « Der Kénig, mit Krone, Szepter und Reichsapfel geschmiicht, 
sitzt auf dem von einem Baldachin iberdeckten Thron, an dessen Stafe 
sein Wappenschild lehnt; rechts und links stehen Pagen, die Schwert und 
Stab halten », Reuter Aug. Berzeltte nd Urkunden aus dem italienischen 
Feldxuge Karl VIII in einem Wiegendruk: Centrallblatt fur Biblio- 
fhehekicesen. Leipzig. 1903, pag. 172-152. 
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tissimo signor dio per sua infinicta misericordia se degna per- 
donar li peccacti Ihor et riceverli in la santissima gloria como 
veri marctiri et protepctori et moreti per deffendere la comune 
pactria de parma, a li quali in etterno a le anime Ihor così a 
tucti li altri che viveno stiame de continuo obligacti a pregar 
idio per lhore. i 

Ulterius a la parcte de lo sepellir quelli moreti fu or may 
degì di passacti chel se principiò di dar sepuletura a li corpi 
morcti et ogni zorno se ne retrova, seconda calla laqua del 
fiume del taro se ne scopre in la sabia socto li ractissone de 
le arbore drette le Ripe del fiume. li pessi in fine al pre- 
senete ne hanno havuti copia de corpi morcti, alo ultimo ozzi 
se li darà fine. la molctictudine de cavalli moreti se sonno 
Brusacti che in vero non se sencticto may el piu fectido odoro, 
mi meraviglio che layeco non ne scia puctrefacto. se tene per 
numero tucti li morcti sit quodcumque essere meglio di quactre 
milea persone che son manchacti in quello loco de qaladella et 
per lo fiumo del tarono (1). 

Lo ill signor galeotto da mirandola nostro ducale guber- 
nactore in parma in executione de littere ducale he stacto al 
morctale loco de la battaglia et ha visto quello et molcto hene 
compreso quello ha designacto il loco sopra el quale se ha a 
costruire una nova capella, a laude de dio et per lanime de 
quelli deffoneti ad etternam rey memoriam a la quala spero in 
breve se gli darà principio et se li darà fine (2). 


(1) Logicamente, avendo detto più sopra che non fu possibile distin- 
guere, dopo spogliati, i morti francesi dagli italiani, da qui l’autore la 
cifra complessiva dei morti ritrovati: ma é chiaro che il numero dei morti 
poteva essere desunto dalle perdite verificate in ogni squadrone italiano. 

(2) Anche questo particolare è confermato dalla lettera in data 24 lu- 
glio di Galeotto dalla Mirandola al Duca di Milano riportata dal Przzaxa 
(op. cit. 297). Nei preliminari abbiamo dimostrato come in realtà una Ca- 
pella a Qualatica non venisse mai eretta né dal Duca di Milano nè da 
altri a ricordo della battaglia ivi combattuta. 
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II. 
(LeoxarpI SFRENATE - Iurke Co. Pisani DE BE-LLO ITALICO 


( Liber II) 


.- + + + + Et cum crebri rumores jam essent de his quae 
in faucibus Alpium adversus eum (Carol) pararentur, ha ud 
amplius morandum ratus, ex Lucensibus movens velitares et 
equites montium pericula occupare iubet. Ipse (Carolxs) vero, 
quadrato agmine funditoraum, cum omni expeditione Lunensem 
agrum ingressus, Pontremulum inde pervenit paulo ante a suis 
ferro flammaque direptum. Erant parum ulterius sub radicibus 
montis Italorum copiae bifariam divisae. Nam citra Tharum 
fluvium ad XXX milia hominum degebant (1) Veneti, quibus 
Mantuanus Marchio praeerat: ultra vero fluvium ad XX milia 
sub signis Maurus contraxerat, quibus Cajazius Comes impe- 
rabat. Tot denique gentium moles excita sedibus Italiae Grae- 
ciaeque ad obterendum Gallum hostem: robur exercitus, longe 
par Gallorum si unanimis tune esset. At Carolus, tantis Italorum 
copiis impar, (ad XX milia hominum non expleverat) sub montis 
clivo iuxta Tharum fluvium agmen consistere iubet. Dein cum 
paucis in jugum montis evadens ut hostium turmas inde pro- 
spiceret, eminus terrorem incussit Italoram aspectus, planitiem 
qui omnem tenebant, armisque undique micabant; sed magis 
trepidationem angebat iter, quod inter hostium munitiones con- 
ficiendum erat, et rapidus amnis atque commeatus et padri (2) 
egestas, et festinatio discurrentium. inconditas. suas ad arma 
saepe provocantium. Demum, convocatis militiae ducibus, hunc 
in modum facunde ad suos loquntus fertur. 

« Quo in loco sors lubrica, inquit, Duces praeclari, quove 
in periculo rerum nos deprenderit mecum iuxta omnis intelligit. 
In cervicibus Italiae tam in dextris quam in sinistris Italoraum 
ambo exercitus obstant: a tergo rupes deviique colles: nilque 


(1) delegerant. 
(2) papulipue. 
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est quo fugere possimus; diutius hic rerum egestas manere nos 
prohibet. Iter denique ferro aperiendum est, et in proelio, potius 
quam turpiter in fuga, moriendum. Quem enim in auxilium 
appellem; quem obtester; quem, (1) quam vos, implorem, nescio. 
Verum magnus nihi animus est, necessitatem dum nostram 
inlucor, mecumque reputo quod eadem fortuna, quae pugnandi 
ad praesens necessitudinem imponit, ea nobis victoriae palmam 
denique tribuet. Ipse quippe emensis tot montibus, superatis 
Alpibus, ac rapidis tot fluminibus, sudore inedia et algore con- 
fectis, atque Italis postremo devictis, nostrorum laborum hic 
optimum terminum dabit; et, emeritis stipendiis, unicuique 
proemium tribuet. Sumite igitur animum tam quibus salus, quam 
quibus gloria carissima est: dempta prorsus fuga, uti forti animo 
decet. Cogitate adversus proditores gloriam, decus: meque Regem 
vestrum, dexteris vestris, in patriam reportate (2). 

Nec terreat vos vanus Italorum aspectus aut numerus; hi 
sunt quos proximo anno totiens solo clamore fugastis, ipsoque 
agminis sono debellastis. Testes sunt oppida Italorum cruore 
inundata, nec ignotae sunt acies: oculos vestros interrogate par- 
taque arma equosque recensete. Equidem, si victor Galliam re- 
petam, at hercle unicuique me vere Carolum Regem esse osten- 
dam, nec ingratitudinis vitio ullo unquam tempore redarguam. 

Postquam ita disseruit Rex vultu voceque inardescens, 
militantium clamor ardorque ingens animorum exortus est: vivat 
vivatque Carolus ab universis acclamatum est, Regemque ma- 
nibus alacres ad sydera extollunt. Omne deinceps impedimentum 
Rex et belli sarcinas vehiculaque, omissis inutilibus, expersit, 
tormenta aenea, quae gravitate ponderis vix ferri valerent, fregit, 
membratimque mulis onustis secum advehi iussit; postremo tuba 
canere. Suos trifariam divisos ad imaginem lunae tunc in aciem 
eduxit, ducesque strenuos in cornibus praemisit ubi robur sourum 
ingens erat. Ipse vero obtusam mediamque aciem firmo pedite 
ac equite tenebat. Agmine sic instructo, vado flumen tranavit. 

At Mantuanus contra, bifariam suos ut ambo cornua im- 
pedirentur, instruxit: quingentorum militum agmen laevo op- 

(1) Manca praeter nell'originale. Nota di A. Ronchini. 

(2) reportare. 
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ponit, dexteroque /f0d4e7,r (1). Postquam extra teli iactum utraque 
acies fuit, Galli trucem substulere clamorem, redditurque iuxta 
ab Italis prioribus. Resonant undique valles clamoribus reper- 
cussae. Denique irrampunt acriter, acriterque haud timidi re- 
sistunt, cominusque gladios impigre stringunt, diriguntque in 
ora mucerones. A/fer2/22 (2) deinde Italorum agmen quum alterum 
petere corse (3) deberet, ei protinus animus decidit, et turpissime 
terza dedit. Ceteri mox, ordine turbato, dilabuntur in fugamque 
declinant. At Franci strepentes simul animos extollunt, amboque 
cormmua iungunt; laevoque tum expedito, Italorum cohortem 
circumdant ac mediam protinus reddunt. Tum a fronte tum a 
tergo Italos  pessundant, loricas et galeas lacerant, militesque. 

Nec quingentorum superfuit ullus eo quod vulneribus af- 
fecti nec acia excedere miseri poterant, et victori manus suppli- 
ces reddere parum valebat. Erant eis longioribus hastis ceu 
sudes et bipennes, quibus altius vulnerare atque conficere et 
obvium quemque sternere facile poterant. Itaque hostem  pas- 
sim caedendo, gradum promovebant. Praeterea Italis tests (4) 
erat Gallorum terror (forte tum rumor iam repens exortus quod 
profligata tune erant Veneta castra) ut in fugam oppidatim se 
verterent incolae, vixque a ducibus, etiam victoriam accla- 
mantibus, remorati. His denique Italis tune caesis, ulterius 
Franci prorumpunt: quadrato agmine reliqui procedunt, et in- 
conditos spursosgre (5) Italos ingentis coede porstrernunt. Inter 
haec Mantuanus dum territos suos, turbatis ordinibus caesos, 
passimque omnia constrata telis et cadaveribus, nilque consilio 
atque imperio suo agi videt, ira aestuans, dolore simul ac pu- 
dore anxius e vestigio segnes increpat, sparsos et incompositos 
in proelium revocati; quemque nominans et hortatur. Signo 
rursus dato, rapidis equis Regem persequitur, et restituta pu- 
gna, postremumo Gallorum agmen invadit, quo impedimenta 
castrorum consulto trahebantur ut supervenientes avaritia prae- 


(1) idemtidem. 
(2) alter. 

(3) cornum. 
(4) tantum. 

(5) sparsimque. 
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dae morarentur. Pugna confestim inata Tharum, qui forte in- 
tumesceret, committitur dubio marte satis eo quod Insubrum 
acies haud relaxatae, prout conventum erat, sed protinus im- 
motae stetere. Id, sive Maurus callide iter tunc sineret, Regique 
beneplacitum iri vellet, sive rem Venetam sibi timeret ne viri- 
bus impar devicto tune Rege ab his qui copias jam  paratas 
habebant penitus debellaretur, atque victoria elati citeriorem 
ferme Galliam in deditionem haberent. Quae satis tum quidem 
Venetorum animos, indepost ad societatem cum Francis ineun- 
dam et ad concitandum bellum in Maurum impulere. Nulli nec 
dubium erat Italos vietoriam reportasse si, prout par erat, San- 
severinatum agmina relaxarentur. At qui causam dedere victo- 
riamque deturparunt, paulo inde post emeritas poenas luere. Nec 
desunt qui affirment Carolum ab Italis circumventum, horaeque 
spatium in agro Parmensi ejus immotum agmen stetisse nec ul- 
tra progredi valuisse, nec non regalem suppellectilem proprium- 
que ensem. Pacisque Osculum gemmis et auro fielyerns (1) ami- 
sisse; quod divinis in rebus regio usui frequens erat. Quae hodie 
in signum victoriae Venetiis visuntur. Argentum praeterea sa- 
crum, partim rudibus massis, partim variis figuris impressum ex 
ecclesiis undique arpagatum raptaque spolia (idest manubiae) ar- 
mae et equi passim cernebantur. Cruenta tamen Italis vietoria ni- 
mis illa fuit, et majorem gloriam quam laetitiam attulit. Cecidere 
tum militiae duces strenui Rodulphus Gonzaga, Renucius Fre- 
nensis, Franciscus Parmensis, Vincentius Cirneus et alii. Prae- 
terea quam plurimi, dum. spoliis, intenderent, telis. armisque 
constrata corpora diloricarent, mutuis inter se se vulneribus, 
avaritia praedae confecti sunt. Referunt qui pugnae tune inter- 
fuere, sex milia Italorum caesa, Francorum vero sexcentos. Qui 
tum a destris tum a sinistris Stradioctaram congressibus. as- 
sumpti sunt: qua victoria locupletati sunt grassatores agrestes 
qui ex utrisque spoliis ditati sunt... . 


(1) fulgentem. 
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